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Offundit neòulas imperUis. Quisferet taniamfallaciam , tantamquw 
superbiàm ? Non modo non exhibet scitntiam » aique veritatem 
guam pronùtlii » sed ea dicit quae vehementer sunt scien 
tt veritaii contraria. 

Aagustin. in Epistol. Fundamea. contra Manich. 
toip. Vili. pag. 106. edit. Antuerpiae 1700*^ 
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n pronta esecuzione d^ Vostri riveriti comandamenti vi trasmetta 
Quelle poche notarelle , che il nostro comune amico ha Salciaie' 
scritte dietro a) secondo tomo della Storia Civile del sig. Pietro 
Giannone. Egli in far ciò ebbe tatt'ttltro in pensiero , che porsi di 
proposito a censurare questo rinomato autore. Ma occorrendogli •* 
per non so qual suo disegno , rivedere i fatti de' Normanni nel 
Regno di Napoli, si appigliò al sig. Giannone, come colui, che- 
ultimò di tutti avea scritto di sì celebre nazione. E perchè il suOv 
originale eragli stato regalato da un dotto, e generoso cavaliere, 
legato con alcuni fogli di carta bianca In fondo di ogni tomo; si 
trovò assai comodo il notare ivi ciò che andava osservando nel predet« 
to istorico. Ben è vero che dopo la lettura del primo libro del se- 
condo tomo, che è il nono in ordine agli altri libri, si arrestò, 
uè proseguì avanti : o fossene la cagione il non aver d' uopo d'al- 
tre notizie per ciò , che ei pensava di fare , come io ho qualche 
ragione di credere ; o pure , perchè egli abbia riserba tb ad altro 
tempo , e a migliore ozio il proseguimento di questo suo studio 
sopra li Normanni. Eccovi intanto la copia fedele di quanto ei scrisse, 
senza che nulla io vi abbia posto del mio. Mi suppongo , che non 
ne farete altro uso , se non quello di sodisfare alla vostra erudita 
curiosità. 

I. pag. 169. Che dovesse elare a Rollane per moglie Gisla . . . sua' 
figliuola, o sua parente secondo il parere del Pellegrino.'È cerio cht"" 
il Pellegrino qui si abbaglia: ne dovea ignorarlo un buono storico.- 
Guglielmo monaco Gemmepcense , che fu Normanno , e che scrisse 
nel ii3i. dice, che Gisla fu figliuola di Carlo il semplice: lib, 3»^ 
cap. 17.» cum filia sua nomine Gisla* 

II. Pag. 170. . ♦ . . così fu eseguito intorno Vanno 900. di nostra sa-' 
Iute. Parla l'autore del battesimo dr.Rollone. Ma è foori di dubbio, 
che costui fu battezzato nel 912. £ l'essere attento quanto è pos- 
sibile nella cronologia . è uiEzio di buono storico. È opinione co- ' 
mune di tutti , che i Normanni venissero la prima volta nella Neu- 
stria 1' anno 896. Orderico Vitale poco meno antico dcliGemmeti* 
censo» perchè scrisse nel ii4or,dice, che vi militarono sedici anni 
avanti che si battezzasse Rollone: sicché si battezzò nel 913. Oltre - 
che il citato Gemmeticense scrive chiaramente : anno nonagentesimo 
duodecimo Rollo baptizatar. 
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6 ANNOTAZIONI CRITICHE SOPRA IL IX. LIBRO 

in. Pag. l'jo. Altai'illa città della slessa Provincia di Normandia. 
Altavilla non era città , ma un picciolo villaggio della provincia di 
Costanza , o Costantino in Normandia. Goffredo Malaterra autore se- 
guito $ e lodato dal signor Giannone » nel lib. i. capit. 3. scrive : Ci» 
viia$ est^ guae Constantirtum dicitur (da cui piglia nome quella 
provincia ) in cujus territorio villa est , quae Altavilla nominatur. 
IV, Pag. ivi. e da Roberto IL ne nacque Guglielmo 11, Qui ne- 
cessaria cosa è che Y autore parli di Guglielmo il bastardo : poiché a 
lui solamente fra 1» Duchi di Normandia conviene l' esser nato da Ro- 
berto IL , e dirsi Guglielmo II. , del quale ( segue l'autore) comune^ 
mente ài crede ^ che fosse nato Tancredi conte ài Altavilla. Ma 
essendo morto questo Guglielmo nel 1 087. secondo Orderico Vitale 
nel libro 7* pag. 656. citato , e seguito dall' eruditissimo P. Antonio 
Pa^i nella Critica agli annali del fiaronio all'anno 1087., uum. 10. , 
e secondo il Gemmeticense lib. 7., cap. 44* essendo venuto a mancare 
in età dì presso a 60. anui : decessit fere sexagenarius . . . anno 
Jncarnationis Domini MLXXXVIL bisogna anche dire che nascesse 
U MXXVIl. Essendo che poi i figliuoli di Tancredi vennero in Italia 
( secondo che scrive il sig. Giannone alla pagina 2. di questo IX. li- 
bro ) intorno alV anno io35.y bisognerà anche dire , che vi venissero 
quando Guglielmo IL loro avo avea intorno a nove , o dieci anni. 
. V. Pag. 173. Tiremeo Hauteneo. Il nome di questo autore è stor- 
piato ; ma sarà errore della stampa: Joannes Tiremeus Hautcneus, * 
• VI Pag. ivi. il di lei manoscritto fu ritrovato in Saragozza Van* 
no 1579. da Geronimo Surita. Costui stampò la storia di Goffredo 
Malaterra il 1678.: come ce ne assicura il sig. Muratori, e Gio. Bat- 
tista Carusio nelle ultime edizioni della medesima ; e come si ricava 
dalla lettera dell'istesso Surita ad Antonio Angustino, a cui dedicò 
r opera aw/io Domini XV L kaU maji 1578. Onde è d'uopo, che fosse 
«lata ritrovata avanti al 1 57(). 

VIL Pag. i'^^. Nel cominciare dell'undecimo secolo eclì^ormanni 
vennero la prima volta in Italia il 1017. a seguitare Leone Ostiense , 
coihe fa qui l'autore : il quale però avea avanti fissata l' epoca della 
venula de' primi Normanni assai giustamente nel 1016. Intanto per 
quel che appartiene a questo luoo:o, il passo, che egli cita dell'Ostiense, 
è. corrotto: e per tale è stato riconosciuto dal Pagi; e dove Leone 
^all'anno 1018. dice: ante annos sexdecim, deve leggersi ante menses 
sexde.cim, E questa correzione si ricava chiaramente dallo stesso Leo* 
ne, il quale dice, che allora era^Papa Benedetto Viti. ; e al cap. 4* , 
che era Imperatore Errico. Ne quello fu Papa avanti al 1 o 1 2. nò que- 
sto Imperatore avanti al 101 4,. Nello spazio poi di 16. mesi, secondo 
I emendazione del Pagi, i Normanni dalla J^uglia, ove vennero la 
prima volta a visitare il monte Gargano ( non entrandovi né punto 
ne poco Gerusalemme ) poterono essere ritornati in Normandia,, e di 
lì nel Regno ad ajutare Melo Barese.' 

Vili. Pag. 175. Ma ecco che sovraf^giunse un'altro accidente ^ ecSe 
Fautore vorrà uniformarsi alla storia di Guglielmo , ravvisato da lui 
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per fedele e per ordinato scrittore , dovrà riconoacere tutto ciò > che 

favola: come 
ioi6. num. Vi. 

11 Pugliese conta « che i NormaoDi vennero la prima volta a vi* 
aitare il monte Galeno. 



de' Normanni contro de' Saraceni per una soleonisrimli 
e per tale la spaccia ancora il Pagi nella critica anntf 



<i.i 



Horum nonulli G argani culmina montis 
Conscendere Ubi Michael Afchangelo voti 
Debita Mlventes, 



Che ivi trovarono Melo , a cui prometterono di andarsene ìm 
Normandia e ritornare in compagnia d'altri in sua difesa come 
fecero ; venendo nella Campagna , dove essendo ètati provveduti di 
armi da Melo , combatterono a suo favore contri de' Greci: E questa 
fu. la prima volta» che i Normanni sparsero sangue in queste nostre 
Provincie. 

Fama votai Lalio Norniannos appliculsse t 

Melus ut Italiani Gallos cògnovit adisse 

Ocjrus accessit 9 dedit arma carentibui eri^thiSf ' ■* 

Armatos secum comites ffi^operare coegitp 

• 

La cronica di Gio. monaco Piscaùriensè contsi parimeute per priiùti 
azione de' Normanni le bai taglie *^di Puglia: anno ab Incarnatiqxte 
Domini millesimo se xiO'decimy> Norfnatìni Melo' dtrce càeper'unt 
ejcpugnare Jpuliam, M^ l'Ostiense è stato in ciò onlàlamente seguito* 
4da molti iugannati ancora dal ritrovarsi appunto iu (!{nel tempo as- 
sediato Salerno, benché non da' Saraceni; dalla corrente de* quali 
scrittori non si lasciò trarre fuori del cammino il sig. Muratori , che 
lìella prefazione a Guglielmo Pugliese dice con i sentimenti déll'islesso 
autore : Saeculo Christi XI: ma non dice \ nel cominciar del secolo: 
ex Normannia digressi aliquot virifortes , ac in Apuliam peregri' 
nationis causa delati: Ma non che venissero da Gerusaleinme, a A/e/4' 
quodam contro Graecos : ma non contro i Saraceni:/^» regnantes in^' 
citatur. 

IX. Pag. 176. Nella corte di Boberto Ùnca di Not^mandia.'E qui. 
pure r autore è stato ingannato da Leone Ostiense. Allora era Duca 
dì Normandia Riccardo III. non Roberto II. che non succede al fra* 
tello se non nel 1027. I^' errore dell' Ostiense è stato scoperto dal Pagi 
critic. tom. 4« P^&* n^* uum. g. errat quoqlte Osticfisis in ee quod 
dicit Robertum tum ducem Pformanniaejìdsse, 
' X. Pag. 1 78. Vaspro governo che di essi faceva Curcuma nuovo ea» 
tapano, animati da Melo ec. Se crediamo a Lupo Protospata, prima» 
morì Curcuva » e poi si ribellarono i Longobardi sotto la condotta di 
Melo; anno 1010. obiit Curcuva ^ et descendtt Basilius catapanus 

eodem anno Longobardia rebellavit a Caesare opera Meli 

DuciSi eie. 
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. XI, Pagt l'jS.. Basilio Baciano nuovo Catapano ec. Quando i Nor« 
S191IDÌ combaueroDO la prima volta i Greci sotto Melo, non era altri*- 
meoie Catapano Basiliq Bagiano, ma Turoicio.^ che il stg. Leibnizio 
sospetta cbe debba dirsi "f umizio, o Tomizio. Guglielmo Pugliese lib.i» 

Tumicil tandem rumor pervenit ad aures 
Qui Catapanfuerat Graecorum etc, 

Qitiando poi «i riseppe a Costantinopoli la prima disfatta de' Greci» 
allora venne in Puglia Basilio Bagiano , sotto di cui i Normanni eb* 
bero la rotta di Canne : 

Cui Catapanjacius cognomen erat, Bagianus 
• , . . Vicinai* Ca(iniSf qua, defluii Jufidu^s an^nis 
Circi ter qclobris pugnalar f etq, , . 

Sicché questi due fatti seguirono non sotto un solo capitano , com^ 
dice r autore, ma sotto ^ue. Eccone, una riprova di Lupo Protospata: 
Anno 1017. oòiit Butunti Mjssar^donfti Caiapanus. ( il codice d'Àn- 
dria legge Basilius^, differente pero 4^ Bagiano ^et descendit Turni* 
chi Catapanus men$^ maii^elf^cit proelium cum Melo^ et Norman^- 
nis. Questa fu la prima battaglia. Ecco V altra di Canne : Anno toig» 
fedi praeliiui^ ^upradpclu^ Bag^a^us mense mail cum. Francis 9 et 
JUelus fu'git^et hoc braeliiiimjact^i^jn.fst ad cis^itatem Cannensem* 

in. Pag. i8i» Intanto Errico dopo avere regnato 22. anni fini i 
giorni suoi in Alemagna iffil io^5« Érricp Icnperalore regnò 22.,anni» 
5. settimane , ed un giorno, e mori .nel 1,024* ^^^ ^^^ ip25. 

XIII. Pag. 182. Per suo w^cesso re designò loro Corrado Du^a di 
Franconia eletto H, Salico .^ ..• • . I Principi di Germania acconsen-, 
tendoni , lo elessero per Re.di Germania , ed Imperatore, Primiera*, 
apente Wippone prete nella vita di Corrado il Salico , e che essendo 
stato presente all' elezione ragionava di ciò che veduto avea, nulla 
dice , che egli fosse stat;o .nominato da Errjlco, né. l'avrebbe taciuto. 
Argomento negativo», ijua che unito con quel ch^ soggiuguiamo adesso, 
non lascia di avere la sua forza. 

XIV. Secondariamente i tanto lontano dal vero che questa elezione 
seguisse pacificamente, e .acconsentendovi, subito i Princìpi di Ger- 
mania, che anzi l' istesso Wippone narra distesamente le loro risse, e 
loro discordie per la pretensione , che ciascuno di essi avea all'Impe- 
rio. E conchiode finalmente , che Corrado fu eletto per consiglio 
deir Arcivescovo di Magoaza , non perchè Errico l'avesse in punto di 
morte nominato all'Imperio: Cum Imperato f* sine filiis olfii&set^ 
(juilibet pQtrntissimus saecularium Principum ^ vi magis quam in- 
genio nitebatury aut fieri primus, auX quacumque pactione a primo. 
Secundus: ex qua re discordia pene totutn regt^um invasiti adep ut 
plerisque in locis caedes^ incendia, rapinae^ fierent, . , . . . Cum diu 
c^rtaretur qui regnare deberet Archiepiicopus Moguntinus, 
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ttt/fis sentenUa inler alios accipienda fuit^ elegil majorem Chunonem 
(^ cioè Cunraqum ) in suum dominum^ ci Regem. 

XV. Pag, i85, 186. DI ricorrere in Germania ali* Imper^or Corra-' 
do» Cos\ veramente dice l'Ostiense. Ma il Mabillone negli atinali Be^ 
aedettini tom.41il>' ^. prova che i monaci Cassinesi fecero pervenire . 
le loro lamentanze a Corrado quando già era in Roma. Ma può essere, 
cbe SI nell'uno, che nell'altro luogo lo facessero: già che anche in 
Milano non lasciarono di rinnovarle \ come narra V isiesso Ostiense. 
. XVf. Pag. ivi Corrado con valido esercito avendo passale i^ Mpi^ 
nel io38. entrò in Italia, Questo se non è errore di stampa» è sbaglfo 
di cronologia: perché Corrado entrò ia Italia l'anno io3o. e celebra*: 
vit NataUm Domini Feronae dice Wippone pcete..NeI 1037. eragiàt 
a Milano: e nel io38. quietò le sedizioni nella città di Parma; come 
si ha dallo stesso autore, che scrive quel viaggio, in cai egli stesso^ 
accompagnava l' Imperatore. 

XV li. Pag. ivi. e portatosi nel Monasterio di Alonte^C asino manda- 
legati a Pandolfo ec, I legali a Pandolfo glieli mandò da Roma , 
come dimostra il Mabillone nel luogo citalo. £ lo ricavò forse , e senzai 
forse, da Vittore IJL Papa^ o sia l'abate Desiderio , che io qoel tempo 
vivea; il quale nel libro 2. Dialoga scrìve: Cutn igilur Romam venis^. 
set, oplimos ew lalere . suo v.iros Capuam mitiere placuii -Pandulpho 
Principi, Così la co|a è fuoti di» dubbio. 

XVIII. Pag. \s il Fu incoronato con gran celebrità. L'autore hai 
seguito in ciò l'anonimo Cassinense , e le note fatte a questo scrittore 
dal dottissimo Pellegrino. Chi volesso fidarsi agli argomenti negativi 
darebbe per falsa questa coronazione di Corrado in Capua : non di- 
cendone nulla Wippone prelit, nè« Vittore 111. né Lapo -Pfotoapàta ^ 
xih la cronica Australe presso il Freero, nò Ermanno Contratto , nè« 
Leone Ostiense : il quale anzi scrive , che l'Imperatore giunto-io ^' 
pua la vigilili della Pentecoste , altera die civitate egtessus apttd ve. 
lerem Capuam tentoria Jigit, P^ulladiraeno se fu cortesia il crederlo! , 
al Cassinese, sarebbe stata fedeltà di buono storico il porla in dubbio» 
come in tante altee congiunture ha fatto assai giudiziosamenie il no^. 
stro autore. . , 

XIX. Pag. \cfi. Avendo innalzalo sul Trono Michele Paflagonc^ 
permisero che da costui V Imperatore Romano fosse miser^menUi 
ucciso. Primieramente e falso, che Romano fosse ucciso da Midiek 1 
attesoché egli mor\ estenuato di forze, e consumato da un lento* veli!* 
no datogli dalla impudica Zoe sua moglie , come narrano Zonara^ 
Cedreno, ed il-^uropalata : alcuno de' quali pone la cosa in dubbio. 
£ '1 signor Egizio nella serie degl' Imperadori aggiugne assai pruden- 
lemeoteì come si sospetta, ; • 

XX. Secondariamente è falso , cbe egli morisse dopo che il Paila^ > 
gone fu innalzato sul trono: perchè costui non cominciò a regnare »• 
se non dopo 4;he morto V Argiro fu marito di Zoe. 

XXI. Pag. 196. Il sopra nominato Paflagone .... cui V Impera-^ 
drice Zoe ,: • .inalzò ttl trono Imperiale^ caddedn una sorte di, mal i 
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cmdmeo £ falso cbe egli cadesse in qaesU sorta di mal caduco dopo 
essere stato eletto Imperatore. U Psello autore -contemporaneo presso 
del Pagi , che scrisse tanto accuratamente la vita del Paflagone , dice 
averne patito egli fin da giovanetto ; e che per questo effetto non po- 
tè mai V Imperatore Àrgiro persuadersi , che egli fosse applicato agli 
amori di Zoe : Graecus enim quispiam morbus statini a pube illi in^ 
ddrrai. 

XXII. 195. Rimisero Zoe sul trono. Costei tosto che fu in quello 
ristmbiiito , scacciò Cnlefato , facendogli ancora cavare gli occhia 
Primieramente Zoe non fu mai sola sul trono dopo la deposizione del 
Calefato ; ma vi fu posta insieme con Teod ora sorella , che dal po- 
polo , e da' potentati era stala acclamata Augusta. Il PseUo : Erat 
igitur iliis anceps imperium, Feìum senior^ cioè ( Zoe sorella mag* 
giare ) acintum eis dubium sohit ,• tw tum primtim sororem oscula" 
iur^ placideque amplectitur : ac communi utique sorte velut haere^ 
ditatem partitur . , . , ac imperii consorlem , silique eoi legam faci t. 
Ciò dice anche Glica : Ita rursus Imperatrix Zoe cum sorore Theo» 
dora prneficitur, Co8\ Manasse: remoto Calaphate degeneravit in 
gj-'naecenm Jmperium • . . . sed duabus sororibus Imperli faces^ ei 
ma festa s asserta. 

XXIII. Secondariamente non ella sola , ma ambedue le sorelle 
fecero cavare gli occhi al Calefato. Guglielmo Pugliese citato dal* 
l'autore: 

Hoc f ecere simul Zoes^ et Teodora sorores, 

a cui 81 .accorda Lupo Protospata nella crònica an. 104^. Et excaèca'- 
tus est Zoes et Theodorae sororuni jussione, 

XXIV. Pag. 19& Con ordine di non fare quartiere a* Normanni^ 
ma esterminarli affatto. Tutt'altro dice Leone Ostiense lib. y. cap. 67. 
dell'edizione di Napoli , citalo dall' autore : Mandatum fu/rat Crac- 
eis^ ut ^ermannorum parttm occiderent , partem Imperatori legan» 
dam in vinculis mancipareht, U altro autore citato , che è il Mala* 
terra , qou ne dice nulla. 

XXV. Pag. ivi. Intanto la corte di Costantinopoli , imputando a 
Duclione ogni difetto , tosto ricìdamollo, Guglielmo Pugliese lib. 1 . 
dice, che lasciato il comaudo si ritirò in Sicilia. E veramente di colà 
era venuto. 
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XXVI. Pag. 198. Ragunatisi quest* anno nella città di fiaterà , 
elessero ( Guglielmo ) lor o comandante » e datogli per onore il 
titolo di conte, fu perciò che egli fosse il primo , il quale conte 
di Puglia si nomasse;. Di questo congresso de' Normanni tenuto in 
Malera , e dell'elezione di Guglielmo in conte , nulla ne dicono , né 
l'Anonimo Barensc , né Lupo Protospata , uè l'Anonimo Cassinense» 
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né Guarir elmo Pugliese , ne Goffredo Malaterra , ne Leone Ostiense : 
ne l'amore ci fa sapere onde ciò ricscvasse , se non fa dall' Inve^es » 
che egli ctla parlando delle cerimonie, che forse avranno usate ore t 
crearlo conte. Il Pugliese lib. i. narra bene d' una raguoaiìKa di Nor* 
manni : ma in questa non uno, ma dodici conti si elessero 5 e ciòav^ 
venne avanti alla battaglia del fiume OHvento^ e conseguentemente 
avanti a questa raguuanza , che l' autore qu\ rammemora : ' 

Omnes conveniunt et bis sex noòiliores ^ 
Quos genus et gravitas morum decorabai et aelus^ 
^ Elegere Duces : provectis ad comitaium 

His aiii pareht : ccmitatus nomen honoris. 

La mente del poeta , per altro chiaj*amente espressa, viene illostrata 
dal sig. Leibnizio nelle note , dicendo , che : Comilatus cuigue simul 
assignatur. Sicché tutt' insieme costituivano il contado, e quelki 
specie di governo aristocratico , che l'autore tanto dottamente ravvisa 
in questi popoli: non essendo quell' esser conte un sol vocabolo di 
onore , sra et ditionis , come insegna l' istesso sig LeibniìEÌo. Siccliè 
io sono di parere , che in questo congresso di Matera ( se però avven- 
ne) fosse Guglieln^ eletto comandante dell'esercito , ma che senza' 
aggiugnere a se nuovo titolo, rimanesse uno di que' 12. conti com'etìi 
prima. £ lo ricavo dall' istesso Pugliese , che raccontando di essersi i 
Normanni ritirati dagli stipendi di Àrgiro , soggiugne , che utìb parte 
di costoro andò sotto il comando di Drogone , e l'altra sotto Cfuello 
di Pietro, essendo morto in breve Guglielmo. Quasi dica*, se non lo 
dice chiaramente , che costoro successero nel comando dell'armi a 
Guglielmo. 

Interea populus guani rexerat ipse , 

Pars corniti Pttro , pars est sodata Dragoni 
Tancredi genito^ modico quia vixeratejus 
Tempore germanus ; Fir ferrea dictus ha bere 
Brachia età. 

Ecco che era conte Pietro, era conte Drogone , come anche avanti 
la raguuanza di Matera era conte Guglielmo. Lupo Protospata dice 
«he all' anno ì 06^ , de scendìt Maniachus >nagister Tarentum', .... 
obìitque ad civitatem Materam , etfecit ibi grande omicidium , et 
mense septembris Guilielmus electus est comes Afafcrae.- Ecco di 
dove l'autore, se mal non mi appongo , ha ricavata la notizia della 
solenne ragunanza in Matera , in cui con tanto applauso fa eletto 
conte Guglielmo, che poi s' intitolò conte di Puglia. E che sìa così , lo 
fa credere la menzióne che egli fa delle stragi di Màuiace: ove Ma- 
niace pochi mrsifaavea esercitate ie più grandi crudeltà , che è 
quel grande homicidium del Protospata. 

Primo, ciò avvenne almeno nel lO/fa* non nel io43. come dice* 
r autore. ' 
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Secondo, quel!' esser fatto comes Materae^ io sono di opinione^ 
che non voglia dire altro , che esser fatto conte di Matera : cioè 
uno delli 12. conti Normanni, Cosi l'istesso Lupo poche righe avanti 
dice, che Argiro, secondo la vana ostentazione de' Greci , era stato 
fatto Dux Ilaliae , cioè Duca d'Italia, Del rimanente questo titolo 
di conte, era comune a tutti i Normanni « come osserva il dotiis- 
simo Pellegrino : Primi Normannorum ductores promiscue conùtes 
ducesgue dici comueveruntt et Juere comites Drogo , aliique ex gen* 
lis inslitutione : Duces autem ex usurpatione^ et €id exemplum Apu* 
lejensium qui suos praejecto^ dixere quoque ducea» Si conceda dun^ 
que a] sig. autore . che il conte Guglielmo fatto capo delie milizie 
si usurpasse a poco a poco il titolo di conte di Puglia : ma di quei 
signori Italiani , e Longobardi , e Normanni capi , e maggiori del» 
r esercito 9 i quali unitisi a oonfiglió decretarono^ che si conferisse 
il titolo di conte a Guglielmo braccio di Jerro ,^ U quale decreto 
approvando lultf i capitani minori » e tutto V esercito Italiano , e 
Normanno , la soldatesca tutta V acclamò conte , che fu il meglio 
dalOf e il pia legittimo , che se dagli Imperadori dC Oriente , e 
JC Occidente ^ o dal Papa lo ricevesse: dell^ essere incredibile ^ che 
i Normanni » oltre il suono de^ timpahi , e delle trombe Valessero 
eletto conte col dargli in mano lo stendardo^ quasi che fosse stato 
costituito Gonfaloniere della nostra lega Italiana » e Normanna^ 
contro V Imperator Greco : e che da ora sopra delV arme per 
segno di corona usasse un semplice cerchio senza gioja per di* 
stinguerlo da^ titoli di marchese^ e Duca,, e smza roggi per di' 
stinguerlo da* titoli di Principe ; di tutto ciò, dico « e di questo stre*. 
pitoao comento a quattro sole voci del Protospata , electus est Co* 
mes Materae ^ si contenti il gentilissimo autore, che Noi riverente-, 
mente ne rimanghiamo in dubbio, dacché non troviamo autore di 
que' tempi, che ne faccia motto, o parola. 

XXVII. Pag. 202. Ma come osservò V Inveges , questa è una ra* 
gione in tutto \mna ; poiché appresso i Normanni il Ducato si tra* 
sferiva da padre in figlio, 11 celebre Pufendorff però nell' introduzio- 
ne alla storia tom. 3. lib. 2. cap. 4^* ^a stima vera, dicendo che i 
figli di Tancredi fecero la loi que Icsfreres qui les avoient cotìqui* 
ses a f rais communs succederoient seuls les uns aux autres, E po« 
teva bene un nuovo patto di questi conquistatori guastare le vec- 
chie leggi di Normandia. 

XX Vili. Pag. 204. P'enne Errico in Roma in quest^annoìo^'j. Egli 
era già in Roma il io4& nelle feste del Natale di Nostro signore: 
qelle quali fu il Papa coronato. Alcuni cronologisti antichi anche Ita- 
liani cominciano a contare gli anni dalla Natività del Signore : ciò 
che bisogna osservare per non fallire. Altri pure lo cominciano dal 
setu^nbre all' uso de' Greci , che abitavano in Puglia , come Lupo 
Protospata, il quale trattando del concilio di Bari, dice : anno MXCIX^ 
fiiense octobris Papa Urbanus congregavit universam Sjnodum in 
civitate Bari, Qual Concilio dal nostra autore alla pag. io3. di queato 
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tomo vien posto malamente sotto il 1099. quando dovea riporsi sotto 
il 1097. e il non avere avuto simile avvertenza » credo , che sia stato 
cagione di molti abbagli cronologici. 

XXX. Pag. B07. Argiro contesovi che avea recati da Cosianiino^ 
poli procurò corrompere molti Pugliesi più familiari del Conte 
Drogone , ec, lì Malaierra qui citato dall' autore lib. i. eap. i3. 
nulla dice di Àrgiro , né de' familiari del conte da lui corrotti. Anzi 
scrive, che una tale congiura fu ordita da* Longobardi Pugliesi « senza 
parlare de' Greci. Fanno parimente menzione della morte di Drogone 
Lupo Protospata all'anno io5i. e l'anofumo Barese all'ntesso anno» 
e Guglielmo Pugliese lib. 2. e ninno parla né di Argiro, né de' suoi 
tesori. Guglielmo Gemmeticènse , che fu Normanno , e scrisse nel 
1 135. n^é pure lo rammenta : dice bensì , che quel Viso » o Visone , o 
Riso uccisore di Drogone fu suo compare , come nota benissimo il 
nostro autore : e aggiunge di più , ma non so con qual fondamento , 
Duca di Napoli: fVaso NeapolUanus come» compaler efus. £ il 
Summaripa antico poèta , che in un poemetto raccolse da varj autori 
i fatti più célèbri de' Normanni : 

Per prima Droge de vita privato 
Da Vison senza tausa fasta alcuna 
Napolitano Conte nominato, 

XXX. Pag. 312. Dopo ta morte di Clemente IL accaduta in 
Germania^ li nostro diligentissimo autore é stato ingannato da Leone 
Ostiense lib. 2. cap. U2. il quale scrivendo in Italia dice falsamente » 
che Clemente mori ultra montes^ quando per altro sicura cosa si é > 
che egli mori in Italia : e solamente il suo cadavere fu portato ad 
essere sepolto in Bamberga. Veggansi Ermanno Contratto , Lamberto 
Schasnaburgense, l'autore della vita di Errico presso il Pagi, critica 
tom. 4- p<tg« t73* ed il Pagi giovine nella vita di Clemente II. e il 
Papebrochio in Cenata Historico , che riferisce l' epitaffio posto ia 
Bamberga sopra l' ossa del Papa. Il fatto é s^ chiaro » che. non ha 
d' uopo di prove, 

XXXI. Pag. ivi: e questo morto di veleno i II Pagi giovine nella 
vita di Damaso : Hunc veneno extinctum asserit Benno ; sed eum 
historici plura sint mendacia quam verta, id Jalsum esse non im* 
merito putat Baronius, 

XIXXII. Pag. ivi : Egli fu » che mentre traversava la Francia 
vestito con abiti Pontificali , incontratosi a Clugnì con Ildebran* 
do ... » si fece da costui persuadere , che entrasse in Roma da pel" 
legrino : ed ivi dal clero , e dal popolo si facesse eleggere Pontefice , 
togliendo P abuso da mano laica ricevere quel sacerdozio. Seme che 
fu di discordia ec. In queste poche righe vi sono sei errori. Se V au- 
tore avesse consultato gli scrittori sincroni» non si sarebbe .fidato 
solamente di Ottone Frisingense unico fabbro di tante favpk:.^ 
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^Primieraroeate è favola^ che Leone traversasse la Francia vesiltn 
di aèHi Pontificali, Wiberto Arcidiacono della Chiesa di Toul , tesl^ 
mocio oculato di ciò che scrisse , nella vita del suo Arcivescovo Brìi- 
none poi Leone IX. stampata prima dal Sirmondo , e poi dall' £n* 
schenio nel Uh. i. cap. ti. dice , che ei da Toul vestito da pellegrino 
si pose in viaggio per andare a Roma : Inde humilitate magi$tra 
cpntra omnium Apostolicorum morem peregrino habitu Romanum 
arripnit iter. 

XXXIII. Secondariamente è favola , che s' incontrasse a Clugnì 
con Ildebrando monaco. Sair*Brunone Vescovo di Segni , altro scrit- 
tore della vita di San Leone dice, che Ildebrando era in Vormazia» 
e che il Papa l'invitò a girsene seco a Roma. Eral ibi monachus giti' 
dam nomine Jlbehrandus .... Hunc igitiir beatus Episcopus vocavit 
ad se , ei rof;avit eum , ut simul Romam lenirei, 

XXX iV. T^rzo, è fàvola che Leone passasse per Giugni. L'Ensche» 
aio nella prefazione alla vita di San Leone mostra , che da Vormazia 
passò in Agósta, ne vi fu tempo per luì di andare a Giugni: Et apud 
urbem Au^ustam , soggiunge il Pagi nella vita de' Pontéfici pag. 5 io. 
-tom. 1. delia nuova edizione , angelica modulatione recreatum : ne» 
que fuit tempii s intermedi um , quod iti neri Cluniacensi attribue* 
retur, 

XXXV. Quarto , è favola , che ivi Ildebrando lo consigliasse a spo- 
gliarsi gli abiti pontificali , e vestirsi da pellegrino ; perchè quelli 
non avea presi , e questi recati seco dal di , che partì dal suo Vesco- 
vado. 

XXXVI. Quinto • è favola , che Udebrando persuadesse Leone a 
farsi eleggere Pontefice dcd clero , e dal popolo Romano , e non 
ricevere da mano laica quel sommo sacerdozio, Conciossiachè quel 
Santo nomo èrasi protestalo fino in Vormazia , che la sua disegna- . 
zione al pontificato sarebbe stata nulla , se non vi fosse concorso il 
clero Romano. Wiberto Arcidiacono lib* 2. cap. 1 . : Coactus suscepit 
in f line tu m offìcium , , , ea conditione si audiret totius cleri , ac 
Romani populi communem esse sine dissidio consensum,, E San 
Brunone di Segni : se sub hac conditione facturum esse promittitz 
Vado Romam » ibiqne si clerus , et populus sua sponte me sibi in 
pontificem elegerit 9 faciam quod rogatis. Aliter autom etectionem 
nuilam suscipit, 

' XXXVII. Sesto , è favola , che ciò fosse seme di discordie , e che 
per questa elezione , cominciassero gV Jmperadori a perdere questa 
prerogatiì^a di eleggere il Pontefice. Poiché sì tutto il clero , e '1 po- 
polo ragunato in Vormazia , «1 ancora l' Imperatore stesso vollero e 
intesero che andasse a Roma a farsi eleggere: e lodarono la condi- 
zione di volere rennnziare a qnesla preseqtazione imperiale , se non 
vi concorreva il clero Romano. San Brunone immediatamente alle 
parole lodate qni sopra aggingne : at illi gasisi confirmant sentenm 
Ham , et laudant conditionem, Anselmo monaco della Ghiesa di San 
Remigio a Reims « autore ceateniporaneo nella storia della dedica*» 
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feione della stessa Chiesa, chiamata alcune volte l' itinerario, ed altre 

§li atti del concilio Beinense « presso il Mabillone saécul. iv. Bene- 
ettino part. i. num. 7. Apostolicae dignitatis adjudlvaia sun( ùisi- 
ghia : jussumgue ab Augusto , ui ad haec seóundum ecclesia slicas 
sanctiones suscipienda Romana inviseret maenia. E se qui taluno 
credesse, che si parlasse solo o del camauro v o del triregno « cb6 
non è vero, come, apparisce dal contesto , ascolti Leone stesso nel- 
l' Orazione , cbe ebbe avanti la sua elezione al clero , e popolo Rp- 
mano , ove confessò ad alta voce , come riferisce Wiberto : elecdofiem 
cleri , et popuU Romani canonicali authoriiate aiiorum disposino^ 
nem praeire , et affirmai se gralanti animo in patriam redilumm , 
nisi fiat electio ejus communi omnium laude. Ciocche avea fatto 
l'Imperadore per farlo Papa, chiamalo dispoUtionem , e ciò che 
doveva far^ il clero Romano , electionem. 

XXXVHI. Pag. ai 3. Venne nelVistesso anno ^ che fu assunto al 
pontificato io49- a visitare il santuario di monte Gargano . « .,« 
indi a monte Casino, Il Papa in questo primo anno della sua elf* 
jdone non fu ne a monte Gargano , ne a monte Casino. Egli Aposto^ 
Itcae dignitntis insulis insignitus fuit in Hj'papante Domini ^ dot 
a' due di febbrajo, dice Viberto. Alli 12 di aprile in circa secondo 
le lettere del Papa appresso il Brovverrio lib. ix. degli Annali Trevi* 
rensi , e secondo Ermanno Contratto , nella settimana della Pente* 
coste aliam Sjrnodum Papiae congregavit ,. come narra l' istesso : e 
quell'anno la Pentecoste fu a' i4- di maggio. Da Pavia se n'andò in 
Sassonia, e partitosi da Colonia Tullum in exaltaiione Sanclae 
Crucis venit a' 1^. di settembre. Nel mese di ottobre celebrò a 
Heirns il Concilio , che è nel tom. IX. della raccolta del Labbè. 
Da Reims andò a Metz: ibiqiie Sancti Pontificis Arnulft Bas^licam 
consecravit , come dice Viberto lib. 5. Da Metz passò in Magonza , 
ed ivi generale Condlium habuit : nel qual Concilio* dice il Trite- 
in io, che Bai done Arcivescovo di Magonza fu dichiarato Legato della 
sacrosanta Romana Chiesa ; e dopo il concilio di Magonza Romam 
rediens plebem de sua dcutina absentia moestam laetifìgavii , segue 
Tiberto lib. 2. cap. 26. In questo anno dunque il Santo PomteBce 
avea viaggiato assai senza iarlo andare al monte Gargano , e a monte 
Casino. 

XXXIX. Pag. ivi: Ma non fece passar molto tempo ^ che nel' 
Vanno seguente i.o5o- vi ritornò di belnuos;o. Anzi fu la prima 
"volta, che vi andò, e vi celebrò la festività delle palme, cbe in que- 
sto anno cadde il di 8. d' aprile , come dice l' Ostiense. £ se egli lib. 
3. cap. 8a. seguito dal nostro autore , dice , eodem quo ordinatus est 
anno orationis gratta montem Garganum petit , egli o anno uno 
peccai^ come dice il Pagi critica pag. 1^8. nam. 8. o pure in questo 
racconto conta gli anni dalla Pasqua , come suppone \ Enschenio. 
Comunque siasi , il Papa venne in Puglia la prima, volta il io5o. U 
cronografo di San Benigno dopo aver raccontato tutto ciò cbe il 
P^pa fece nel 1049. parlando di Alioardo Arcivescovo di Lione dice: 
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tìursus seguenti anno Romam pergens cum ipso Domino apostolico 
properavit Benevcnlum , et Capuam , monlem Cassinum , atgue 
montem Garganum. 

XL. Pag. 21 3. Ma di questo Concilio Sipontino solo TViherto ne 

fa menzione; poiché né presso Ostiense^ né in altri ve w'è memoria» 

L'anonimo Barese nella cronica Barese, libro non ignoto al sig. Gian-* 

none , per essere stato illustrato con note dal celebre Pellegrino , 

scrive ; M. L, Indici, IlL venit Leo Papa in Sipontoijecit Sinodo, ' 

XLI. Pag. ivi; NelP anno seguente io5o, si pori ^ primain Bene» 
vento» L'autore ha troppo già confusa la cronologia: difficile cosa è 
che si rimetta bene in cammino. Questa volta però l' Ostiense lib. 3. 
cap. 83. è stato male inleso. Dice egli : sequenti praedictus Pontifex 
rursus ad monasterium , cioè di monte Casino , vetiit : et in crosti» 
num , ac die altero Apostolorum Petri , et Pauli missas celebrante 
Et cum die ilio sabbatum esset .... Beneventum inde profectus. Chi 
ebbe cura deir edizione di Napoli del ì6i6. per Tarquinio Longo, 
pose nel margine per nota cronologica anno io5o. Ma falsarmente, 
perchè avendo detto lo scrittore , che quali' anno in cui il Papa da 
monte Casino andò a Benevento , la fe^ta dei Santi Apostoli Pietro , 
e Paolo cadeva in sabato , ciò non poteva essere avvenuto nel io5o , 
in cui la detta solennità cadeva io venerdì, ma bensì nel io5i. in 
cui s' incontrava col sabato , come osserva dottamente PEnschenio 
nella prefazione alla vita di San Leone. 

XLÌL Pag. ivi : Stando questa città sottoposta ali* interdetto di 
Clemente suo predecessore , egli lo tolse. Anzi tutto il contrario. 
Imperocché in questo viaggio del i o5o. essendosi partito il Papa da 
Benevento, i Beneventani ribellandosi di nuovo, egli gli scomunicò. 
Ermanno Contratto allora vivente all' anno presente loSo : NonnuUos 
locorum Principes ^et cisfiiates ^ tam sibi, quam Imperatori subjècitt 
Bf*neventanosque adhuc rebellantes ejrcommtinicavii. Certe , sog- 
giunge il Pagi nella vita di Damaso, accomodandosi a' sentimenti 
del Pagi seniore nella critica al Cardinal Baronio , Beneventani a 
Damaso II, Leonis predecessore ( V Ostiense dice che fu Cleinente 
II. , come anche accuratamente ìdice il sig. Giannone ) excommunicatl 
non f aeranti Benevenlnm enim non adisset Sanctus Leo anno ]o5o , 
nec ibi aliquamdiu commoratus esset. E che vi si trattenesse , lo dice 
Viberto lib. 2. cap. 6. Vide forse questa non dispregevole incon- 
gruenza l'autore: onde un\ insieme la prima andata del Papa a 
Benevento , e 1 assoluzione dall' interdetto ; ma errò nel porre questa 
assoluzione nel io5o, quando non avvenne che nel io5i f e nel 
porre la seconda andata del Papa a monte Casino nell' istesso anno 
ib5o , quando questa fu la prima. Si polirebbe credere per difesa del 
p^imo abbaglio, che Leone nel io5o. assoHè dalla scomunica di 
Clemente i Beneventani ; e partitosi di nuovo gli scomunicò; ma 
l' autore segue V Ostiense , il quale non fa menzione che d' una sola 
scomunica , e d'una sola assoluzione. 
• XLllL Pag. ai 4* Deliberò intanto di passare in Memagna^wA 
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h Papa • e portatosi dalL* Imperadore Errico gli espose , che i ifor'^ 
manni resi ormai irtsoffribili agli abitanti del paese , estendevano i 
' loro confini oltre i luoghi , de^ gitali furono da lui investiti , t che 
tentavano di soggiogare tutte quelle provincie , e sottrarle dnlC im» 
per io di occidente , che insolenti depredavano ancora, le robe delle^ 
Chièse , cìie non bisognava pia soffrirgli , perchè avrebbero portata 
maggior rovina , ma che dovessero d' Italia scacciarsi ^ die gli dava 
il cuore di farlo , se fornito di un numeroso esercito lo rimandasse 
in Italia , perchè egli ponendosi alla teUa di quello avrebbe scac^ 
citUo questi tiranni. Di tutto ciò si cita per testimonio Leone Ostiense 
nel lib. 2. cap. 83. dell'edizione di Napoli : Dehinc expellendoruni 
Norlmannorum gratia ultra montes ad Imperatorem abiit, militcs 
inde conducturus. Ma né pure queste poche parole , che tanto vaga- 
mente sono state amplificate dal nostro autore , reggono , come suol 
dirsi , al martello. 

Primo , egli non p9tU da Roma per andare in Germania a trovare 
l' Imperadore , come dice il sig. Giannone ^ e come pare , che dir vo* 
glia V Ostiense ; ma in Francia dove si condusse , celebrato il Sinodo 
di Vercelli: inde in Galliamo et episcopatum sumn Leucorum eivi^ 
tatem revisit , dice Ermanno Contratto .... e Wiberto Arcidiacono ; 
eodftmque anno in patriam reversus. . 

XLl V. Secondo , il fine per cui si parti da Roma , non fu ad og- 
getto di stimolare Errico a discacciare i Normanni ; ma per celebrare 
la traslazione del beato Gerardo : ciocche egli stesso avea già pro- 
messo » e determinato dal d\ che in Roma lo canonizzò : eodemque. 
anno in patriam reversus ipsius sanctos artus cnm' summa gloria 
transtulit , segue a dire Viberto lik. 12» cap. 6. nel fine. 

XLY. Terzo » iu questo suo secondò viaggio ia Francia » e di lì in 
Ale magna , dove il secondo giorno del mese di febbrajo del i5oi. 
celebrò la festa della Purificazione in Vormazia^ e subito se ne tornò 
ÉL Roma , ne recò seco soldati , né cercò ajuto all' Imperadore contro 
i IVormanni Ma da Roma passò a monte Casino , indi a Benevento , 
e assolvè i Beneventani dalla scomunica fulminata contro di loro nel 
primo viaggio del io5o. Nel qual tempo sarà bene notare per le 
cose , che dovranno dirsi, e per quelle » che ha dette il sig. Giannone, 
le diligenze operate dal Papa per porre pace , e concordia fra i Nor* 
manni 9 e i paesani. Semper autem memor officii sibi a Deo commissi 
iter sumpsit peragralurus fines Apuliae , in cristìanam repararet 
religionem » quae ibidem videbatur pene deperisse , maximegue 
Inter Aceolas regionis » et Nortmannos concordiam componere sata* 
gens , quos dudum adjutores contra exteras gentes susceperant Pria* 
cipes regni. Sed lune saevisnmos tjrrannos , ac patriae vastatore$ 
non sponte sustinebant. In hoc grato opere sancio solicitus intentus 
*venit Benevenium • . . Yiberto Arcidiacono lib. 1. cap.>^6. Sicché se il 
Papa nel io5i. tornato di Germania andò in Benevento, e cercò di 
porre pace fra' Normanni » e Pugliesi ^ sarà falso , che in questo stesso 

Q][Aifii09£* O. P. Tom. It, 3 
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^»jL w3^«^ |^«iecì»«» ia AWmagna, e conducesse truppe contro di« 
1^-.^^ «v#tti^ ^iiti\^ Jilla notai» pag. ai4< ii sìg. Giaonone. 

\ttVI« l^ift^ ^iSw <^^ iraiasciò allora Leone in quésta occasione 
^ :ftt'%smiihf mmchr mfVimierrssi della Chiesa Romana per una cotn 
m <i»* ^^ <^'><^» <^o Furia qni l'autore della perniata della città di Bene* 
x^«l^t<J V«(SCovalodi fiamberga. Ma questa. non fu fatta oè in questo 
«<v^iih1<» ^ ìaggìo del Papa ia Germania « né nell' anno i o5i . come ei 
4kir. Ma ciò avvenne la terza volta , che il Santo Pontefice passò in 
Alnnagna « cioè il loSa. Poiché partito egli da Benevento il io5i. 
f»fce h rò la Santa Pasqua a Roma , Magnificus autem» Paslor Roma' 
mtm r^Hsens Sedem , dum Paschalibus solemniis apud Sanctum 
ijtnrrHtifiin essei celehraturus , etc^ Vìberto lib. 3. cap. 8. nel prin- 
cipÌ6« E questa Pasqua fu quella dello stesso anno io5i . Post Pascha^ 
segue Ermanno Contratto , Sjrnodum Romae collegit , ubi Inter alia, 
Crtigorium Fercellenseni Episcopum , eie. Dipoi part\ la terza volta 
per Francia : Viberto lib. 2. cap. 8. verso la metà : guapropter sanala 
commonenle pielate coactus est tertio antiquam patriam repetere, 
£ nel io52. eradi là giunto in Ratisbona, ove fece la traslazione 
de' Santi Wolfango, ed Erardo. Corrado detto de Monte Puellarum 
presso i Bollandisti, agli 8. di gennajo cap. 2. Leo IX. transtulit 
corpus Beati Erhardi temporibus Imperatoris Henrici IIL sub 
anno MLIL Finalmente questo medesimo anno celebrò la Natività 
del Signore in Vormazia insieme con Cesare. Ermanno Contratto 
all'anno io53. che viene ad essere tuttavia il io52. dell'era volga- 
re , contando egli gli anni dalla Natività : Imperator cum Domino 
Papa , muUisque Principihus Nalalem Domino Formaline egit, E in 
questa congiuntura , e in questo anno , e in questo terzo viaggio del 
Papa avvenne 1^ permuta di* Benevento. Ubi^ così Ermanno, cum 
Papa Fuldtnsen Abbatiam , aliaque nonulla loca , et Coenobia , 
quae Suncio Petro arUiquitus donata feruntur , ab Imperatore exi- 
geret ^ demttm Imyerator pLeraque in ullraniontanis parlibus ad 
suum jus pcrtinentii: prò Cisalpinis illi quasi per concambium tra- 
didit. Narra anche ciò Leone Ostiense , e lo narra sotto questo stesso 
anno ao52 , se si avverte bene alle sue parole , e non alli numeri de- 
gli anni malamente segnati in margine. Già abbiamo osservato di 
sopra al num. 4i* ^^^ l'Ostiense parlando della gita del Papa a 
monte Casino , dice , che il giorno de' Santi Apostoli era sabato ; dal 
che ne ritrasse Y Enschenio , che ciò era nel io5i. Ora si osservi , che 
egli contando le cose avvenute in questo anno , comincia il cap. 83. 
con queste parole : sequenti anno predio tus Pontifex iterum ad hoc 
fnonaslerium venti in vigilii Sancii Pelri , etc. e dopo sette righe : 
Anno iterum tertio .... expellendorum Normannorum gratia ad 
Jmperatorem abiit etc, ma se per anno sequenti avea egli inteso il 
loSi , che altro mai potea intendere per anno itenifn tertio se non il 
jo5a ? 
XLVII. Pag. ivi : Errico primo da' Germani appellalo IL aveva 
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in Bamòerga a spese del proprio p air imo aio e discola una magnifica 
Chiesa in onore di San Giorgio : e volendola ergere in Cattedrale 
procurò da Benedetto, Papa , che la consecrasse^ ed in Sede Fesco* 
vile la ergesse. L'autore copia troppo fé delmenU. Leone Ostiense « 
Uh 3. eap. 46. Hlc idem Aùgustas ex proprii patrimonii sumptibus 
^nstrnxii Ecdesiam ad-honorem Sancii Georgii in Bamberga ^ et 
advocans Benedictum Papam , ab ipso illam cofisecrari fevit, at^ue 
Episcupalem in ea sedém constituens , eie* Poco peoersmno gii elu- 
diti a ravvisare ia queste poche lioee 5. errori. 

Primo, è errore il dire, che la chiesa di Baaiberga fos» stata 

eretta in cattedrale, ed in sede vescovile da Benedetto. Ella fino 

dall'anno 1006. era stata dichiarata tale da Giovanoi XVII. Papa: 

allorché istitai in Bamber^a la sede vescovile alle preghiere di 

Errico. Nel tomo IX. ora XI. de' Concilj si leggono le letrere di 

questa erezione • nel fine delle quali si ha r Scriolum per manits 

Petri notarii , et scrinlarii S.^R.E.in mense junio indici, F. La 

quale indizione cominciata o a*2S/di diceml>re, o al' primo di gè 11- 

najo denota l'anno 1006. quarto del pontificalo di Giovanni XVIt. 

Le quali lettere furono recitate » e sottoscritte nel concilio di Fran« 

cfort Tanno seguente 1007. e sesto del regno di Errico: com« 

dall' istesso tomo de'eoncil) pag ^84- Onde sì Ermanno Contratto 

dell'edizione del Canisio, come il Cronografo Wirziburgense pressò 

il Baluzio nel tomo 1. de' miscellanei, riferiscono 1 istituzione del 

Vescovado di Bamberga all'anno 1006. sotto il quarto anno del 

Pontificato di Giovanni. E nella cronica australe presso il Frecrò 

tom. 1. pag. 4^7 della terza edizione si legge : Anno l^FllL 

Episcopium Babenberg ab Hainrico Rege constituiiur , et Eberhar* 

dus ibi Episcopns ordinalur, 

XLVIll. Secondo, è errore il dire, che la diiesa cattedrale fosse 
consecrata da Benedetto Papa. Ella fu consectata dal Patriarca di 
Aqnilea assistito da più di trenta vescovili toh. Ditmaro lib.. VI. 
pag. 7 5. che vi fu presente. Peracta in cis^Uate Bnmbergemi ec- 
clesta majore, cum natalicius Regi$ dies essei, et XXXP, jam inci» 
peret annus. II, nonas majif omnis primaius ad dedieationem istins 
aulae ibidem congregatur , et Sponsa haec. Christi per manus Joan^ 
nis Patriarchae de Aquileja , et aliorum plusquam triginta EpiscO" 
porum dedicatur. His ego peccato r interfui. Era nato Errico il qny. 
come dimostra il Pagi' critica tom; 4* P^S* *^^' num. 1. 

XLIX lerzo, è erfore il dire, che la chiesa* consecrata da Be-^ 
nedetto fosse la cattedrale. Nell'anno 1019. ^^dato egli in Barn* 
berga consecrò alle preghiere dell' Imperatore Errico la Basilica di 
S. Stefano, che non era altrimenti la cattedrale L'autore delia 
vita di S, Cunegonda appressò il Surio a' 3. di maggio, parlando- 
delia basilica di Santo Stefano eretta in Batifberga, aggiunge : <7/f 
qvam dedicandam Benedictum Pnpam, quem ptaefatus Deo dìgnus 
Imperator Henricm advqeavfrat , 'venire rogavit. Eco» un'altra ri- 
prova , che Beaedetto.noQ eresse k sede vescovile in^ B«mberga.« 
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L. Quai^to , è errore il dire , che la chiesa di Bamberga fosse stata 
eretta in sede vescovile dopo , o nell' istesso tempo della saa de- 
dicazione. Ella fu eretta in vescovado il 1006. e fu dedicata il 
101 1. come abbiam veduto. 

LI. Quinto, è errore il dire ,che la chiesa cattedrale di Bamberga 
«fretta dall' Imperadore Errico fosse intitolata a S.Giorgio, Elia era 
dedicata a S. Pietro Principe degli Apostoli , come ne fanno indu- 
bitata fede le parole del diploma Pontificio di Gio. XVU. spedito 
a questo effetto ,^ e che nell' ultima edizione de' concil) in Venezia è 
riportata al tom. 11. pag. io55. Quia dilectus et spiriiualis nosterfi- 
iius Henricus .... prò scia* suorumque parentum anima Episcopn* 
tum in loco, qui dicitur Bahenbcrk perfectae Jidei et charitatis dei^O" 
tione in honorem Beatisfimi Pelri jiposiolorum Principis esse- consti- 
tuit, eia, 

Lll. Pag. 21 5. Così fu fatto : cioè Bamberga fu fatta vescovile a ri- 
chiesta <£t Errico /. da' Germani appellato IL Ma bisognò^ che /'//n- 
peradore offerisse allaChiesa di Roma un annuo censo ^ che fu sta- 
bilito d'un generoso ca^*allo con tutti i suoi ornamenti^ e arredi^ e di 
cento marche di argento. Non abbiamo anche finiti gli errori in or- 
dine alla chiesa di Bamberga. 

Primieramente questo censo non fu accordato al Papa per l'erezione 
del vescovado di Bamberga, come vuole l' autore , ma fu in cotftrac'* 
cambio della donazione dell' istesso vescovado alla S. Sede. 

LUI. Secondariamente , questo censo fu accordato da Errico f. 
da' Germani appellato II. a Benedetto Papa Vili, non neir occasione 
della chiesa cattedrale, ma della basilica di S. Stefano consecrata 
dall' istesso Pontefice, Per conoscenza di ambedue questi abbagli si 
legga la bolla dell' erezione del vescovado di Bamberga ,. spedita da 
Papa Gio. XVII. Panno 10^07. da me citata pia sopra: e nulla vi sì 
leggerà di questo censo. Si legga poi il diploma di Errico III. detto ii 
negro, fatto in Bamberga Tanno 1030. a Benedetto Vili, e vi si 
leggerà ancora: Sub tuUione praeterea Sancii Petri^ et vestra, veslro-^ 
rumque successorum praetaxatum Episcopium Bambergensem offe- 
rimuSf unde sub noftrae pensionis debito equum unum album phalcm 
ratum ex ejusdem loci Episcopo vos annualiter suscepluros sancimus.. 
Questo diploma è inserito nella raccolta de' Concilj tom. DL ora XI. 
pag. 186. 

LIV. Terzo , quelle cento marche di argento , che dice l'Ostiense, 
e da lui l'autore , in questo diploma non ve le leggo : e pure il Ba- 
ronio , che lo trascrive egli ancora , protesta di averlo collazionato 
con quattro manoscritti, fra'quali v'è l' autographum moli's Hadriani, 

LV. Pjg. 316. Diede in iscambio a Leone per cento marche d'ar- 
gento la città di Benevento. O sia la città , o sia il Principato di Bii« 
nevento , ella si sarebbe cambiata per molto poca. Ma la verità si è , 
che si cambiò coli' abbadia di Fulda ancora , e con altri luoghi , e 
conventi che erano di giurisdizione del Papa , come ce ne assicura Er. 
manpo Contratto scrittore contemporaneo. La quale abbadia di Fulda 
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ed altri luoghi erano stati confermali al Papa daU'istesso Imperatore 
Errico nel diploma più su mentovato. Super hoc confirmamus vobis 
Fnidense monasterium, et abbaiis ejus consecralionem , e/c. Ood'.è 
che l'Imperatore ritenendolo » ed il Papa ricercandolo, si convennero 
di permutare questo , ed altri luoghi <^olla città di Benevento. 

L Vi. Pag. !2 1 6. Non abbiamo scrittore più antico ^ che parli di questa 
commutazione , di Leone Ostiense. Ne parla , come si è visto di so- 
sopra nnm. ^6, Ermanno Contratto. Leone Ostiense era vivo neiraa* 
no 1112. come può vedersi nella relazione della sua cronica. Er- 
manno Contratto , come apparisce dal continuatore della sua cronaca» 
e dall' abate Uspergense , morì nel i o54. Sicché , a far bene i conti , 
sarà stato più vecchio dell' Ostiense : quando anche a cagione di so* 
contìnua indisposizione, per cui ebbe il cognome di Contratto , non 
fosse rnorto in età senile. 

LVU. Pag. a 17. Una grossa armata fornita di truppe Alemanna* 
Avendo io detto , che il Papa non aadò in Germania la seconda volta 
per cercare ajuto all' Imperadore contro i Normanni , si potrà imma- 
ginare taluno, che egli vi tornasse la terza volta per questo solo ef- 
fetto : giacché il sig. Giannona dice esservi andato a solo fine di ster- 
minare i Normanni. Ma faisa sarebbe codesta immaginatone. Con- 
ciossiachè lo chiamassero colà le disunioni, le quali con tanto pre* 
giudizio dell' Imperio e del Cristianesimo erano insorte fra l' Impera- 
tore , e Andrea Re di Ungheria. L' Undio nel lib. 1 5. dellaimetropoU 
di Salisburg: Leo IX. Poniifex Majcimus ad Andrea Bege Ungariae 
prò pace cum Imperatore Henrico IILconstruenda accitus Ratisbo- 
nam venit. Viberto neUa vita di S. Leone lib. 2. cap. 8. Quapropter 
santa commonente pietose coactus est.tertio antiqua m. patriam repe* 
tere , et prò reorum miseratione , qui contra Imperium moverenl 
bellum^ persaascriis precibus imperiales aures expetere. Ermanno 
neir anno 1062. Interim dominus Lee Papa ab Andrea accitus cum 
prò pace componenda intervenisset , Imperatorem ab obsidione ror 
yocavit. Ma mi si dirà, che il Papa giunto dall'Imperatore domandò 
ajato contro i Normanni. Ma siacosìi tutto che Romualdo Salernitano 
scrittore di tanta fede , e che non scriveva più tardi del 1 160. dica : 
'anno MUIL indie tione WI. mense julii Leo Papa multis precibus 
ad Henrico monitus Imperatore per quorumdamSamnitum suggestio* 
nem venit in Beneventum , ut Normannos Apulia eJppelleret: ind^ 
movens gressum simul cum Aiemannis etc, tuttoché Guglieli^o Pii« 
gliese autore contemporaneo, di tanto credito presso del nostro auio- 
re , ne dia la colpa ad Argiro. 

Fanis commiscens fallacia , nuncia miltit 
Argirus Papae , precibusque frequentibus illum 
Obsecrat ItaHam quod libertate carenttm 
Uberei » ac populum discedere cogat iniquum^ 
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Tuttocliè il Summonle, scrittore anche egli accreditalo nellib. l • 
della sua storia di Napoli, la rovesci addosso a' Pugliesi: per il che U 
TugUesi" impilarono il Pontefice Leone alla ricuperazione di Bene" 
vento; tuttoché al Summonte faccia spalla il Malaterra lib. i.cap. ]4* 
jipulien$es vero per occulios Legaios iX. Leonem yipostoUcum , ut 
in ApuUant cum exercitu veniale in\4tanl, dicentes Apuliam siti 
jure competere^ eie. non ostante 'dico tutto questo, si conceda che 
Leone giunto in Germania chiedesse ajuto all' Inaperadore contro i 
Normanni. Ma Dio buono ! Perchè dive che vi andò a questo efifetto, 
e tacere il fine principale, che ebbe quel Santo Pontefice di andare ia 
Germania , che fu un fine si giusto , e sì caritatevole f £ perchè di- 
pingerci queir Uomo di Dio messosi a fare un viaggio non con altro 
disegno, che di porsi alia testa di un esercito ? E perchè tacere , che 
in far ciò fu egli ingannato , e mal consigliato ila gente scaltra, e che 
^ vedeva essere suo interesse V impegnare il Papa in questa guerra? O 
'io m'inganno, o lo scrivere in maniera, che il lettore faccia un. idea 
falsa delle cose , e discorde dal vero , è contro la veracità di hnooo, 
e fedele scrittore. Volle scrivere anche dò, che scrìsse il nostro autore 
intorno a questo fatto, il celebre Dupin , ma dopo aver detto, che il 
Papa fit cetle ttnnée i o5a. un iroisieme vojrage en Allemagne paur 
empecher la guerre enire VEmpereur et André Roi d^ Hongrie^ sog- 
g^'upge in questa congiuntura: se plaignit attssì à V Empereur des 
Normands, qui s^étaient emparés des terres de S. Pierre^ 

LVlfl. Pag. 217. Per dare con sì formidabili forze la batta' 
glia J Normanni, Veggiamo adesso quali furono i motivi » che 
sfollarono il Papa ad ascoltare le insinuazioni de' Pugliesi ad armarsi 
contro i Normanni. Il*nosiro autore pag. 33. col. 1. linea 1%, adduce 
questi ^oWim al soffriva ^ che i Normanni si avanzassero tanto ^ ed 
avendo scort&^che erano uomini non così facili a lasciare P acqui' 
Stato, e che sovente facei*€tNÓ' delle scappate soprai beni delle Chiese y 
riputò non bene convenire agli interessi snoi, deW Jmperadore Errico 
suo cugino, e dell* Italia, che questa nazione pia oltre si avanzasse* 
S" Leone stesso in una sua lettera scritta alPlmperatore di G)StaDti- 
nopoli, e riportata da Viberto lib. a« cap. }q. e stampata ancora fra 
r altre sue nel tom,. IX. de' concil) della' vecchia edizione, adduce 
questi altri soli: Videns indisciplinatam gentem Normtumorum cru" 
deli, et inaudita rnbie^ et plusquam pagana adversus Ecclesias Dei 
insurgtre , passim Christianos trucida re^ et nonnullos noviSf tUque 
horribilibus tormentìs usque ab ^ defectionem animae ojffUgere>x m^ 
infantili, nec focminae fragilitati aliquo humanitatis respectu par* 
cere: nec Inter sanctum ^ et prophanum aliquam distantiam habere^ 
Sanctorum Basilicas spollare, incendere , et ad solum usque diruere: 
saepissime perversitatem ejus redarguì, commonui , obsecravi , 
importune, opportune obstiti, terrorem divinae , et humanae vindi" 
ctae denunciavi . • , .. unde non tantum exteriora bona prò libera* 
tione ovium Christi cupiem impendere , sed super impendi ipse 
quoque optanSf visum est mihi ac testi mqnlum nequitiae ipsorum 
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nihil sic expedìre ad repletioneni contumaciae , quam humantìm 
dafonsionem undecumqiie attrahendarn forei audiens ab ApoitO" 
lo , Pfincipes non sine causa gladium portare , sed /nMstros Dei 
esse e/c. Leone f|i un Pqnle&et che, secondo il candidissimo testi- 
monio del sig. Giannone pag. 37. col. 1. morì saatanienle con lasciar 
di sé per la sua pietà , e candidezza di costumi titolo di Santo ^ 
Vegga ora il lettore a chi di loro vnol credere. Io solo osservo » ma 
però dopo aver letto nella vita di questq Santo Papa scritta da Vip- 
pone il capitolo XI. del lib. 2. che l' argomentare la pietà de'Nor- 
manni dal non aver essi us&to violenza alcuna contro di S. Leone , e 
averlo più tosto venerato , e rispettato , come Y argomenta il nostro 
autore , è l' istessa cosa , che il voler dedurre essere stato Attila un 
uomo pio e religioso, perchè si appiacevolì^ e si umiliò «Ila comparsa 
di S. Leone il grande. 

LIV. pag. 217.1 Normanni all'udire la vicinanza dell'esercito Ponti»- 
flcio, concepirono grande spavento . . . pensarono però a^modi^ come 
potessero sottrarsi dalla tempesta «... onde spedirono a tale effitm» 
ambasciadori al Papa per domandargli la pace. Ma Lione , che 
credea avere tra le mani la vittoria^ stimolato miche dagli Ale^ 
manni ... ne rimandò gli ambasciadori con risposta pur troppo 
dura; che egli non n>oleva aver pace con essi , se non uscivano d*Jt€t^ 
Ha : ma replicando coloro^ die era quasi impossibile ridurre una sk 
gran moltitudine a cercare altrove una ritirata ^Jurono sparse al 
vento le loro preghiere , etc. Di questi ambasciadori inviati al Pon- 
tefice da' Normanni nulla ne dicteo,nè il Papa stesso nella sopracitata 
lettera di relazione all'Imperatore Greco, uè Wiberto nella sua vita, 
ne la piccola cronica Normanna, né Leone Ostiense, né Goffredo Ma- 
la terra , né l'anonimo Barese, né Lupo Protospata, né l'anonimo 
Cassinense > i quali tutti per altro ragionano di questa guerra. Sicché 
può assai verisimilmente credersi, che Fautore abbia ricavato ciò da 
Guglielmo Pugliese poco dopo il priiKipio del libro secondo, il quale 
solo uh tutti costoro ne parla. Ma stando appunto a quel ch'ei ne 
dice: 

Primieramente e falso, che Leone fidatosi nelle sue armi, e nellk 
forza de' suoi , non volasse ascoltare gli ambasciadori , ne dare oi^c- 
chie alli loro trattati? me e vero, che si dichiarasse di non voler pace 
con essi. Anzi più tosto è vero , eh' ei s' ingegnò con varie .maniere ,' t 
ragioni di placare gli animi superbi de' Tedeschi, giacché essi furono 
quei che rigettarono colle cattive. gli ambasciadori Normanni. 

Teutonici quia caesaries ei forma decoros 
Fecerat egregie proceri corporis illos », 
Corpora derident Norniannica , quae breviora 
Esse vìdebantur^ nec eorum nuniia curant, 
Conyeniunt Papam verbiSf animoque superbi: 
Praecipe Normannis Italas dimittere Urra% 
Àbjectis armi^ patriosque rcviserejines» 
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Qi^oti? st noiuerintf necfoedera pacis ab ipm 
Suscipias vòiumus^ nec eorum nunlìa cures. 
Papa licei lumidis varia rat iòne renilens 
Non animos genlis potuii sedare superbae» 

1E dopo seguita la battaglia non lasciò di lagnarsi dell' essere stati 
dagli Alemanni sprezzai i nessi di pace. 

Focibiis ille plis hos admonet me benedicite 
Conguestitsgue nimis gaia pacis spreta Juere 
Nuncia *. . . . 

E come è possibile V accordare questo aspro rifiato fatto agli ara- 
iMisciadori » con quel cbe ei scrisse all' Imperadore di Costantinopoli, 
a cui, come interessato in questa guerra , e che avea suoi ministri in 
Puglia , non potevasi fare una relazione , che vera non fosse ? /n- 
terea nobis et>rum perlinaciam salutari admonitione frangere ten^ 
iantibus, et illis ex adi*erso omnem sub/ectionem ficte pollicentibuà^ 
repentino impetu comitatutn nostrum aggrediuntur, 

LX. Secondariamente è falso, che quelle aspre e rigide risposte date 
agli ambasci adori uscissero dalla bocca del Papa, ma furono datd 
da' Tedeschi , vogliosi di attaccarsi con essi loro ad ogni patto. Pia 
su l'ha detto il Pugliese : e qui lo ripete. 

Turbati redeunt NormanKipace negata , 
Atque Alemannorum responsa tumenlia pandunt, 

LXI. Pag, 219. c^ui egli aveva trattati con tanta ^s^rezza: quali fu- 
rono i sentimenti di Leone, e quali le maniere con cui trattò co'Nor* 
manni , V abbiamo già veduto abbastanza. 

LXll.Pag. ivi. Aveagli dipinti presso l' Imperadore Errico di gente 
barbara^ inumana, e sema religione. Questa dipintura veramente fa 
fatta da S. Leone » ma all' Imperatore Costantino monomaco , non ad 
Errico. 

LXilL Pag. 2*22. Afa morto egli in Firenze. Da Leone Ostiense lib. rt, 
cap. 98. , n# 96. si ha , che il Papa morì in Toscana ; ma non si sa se 
in Firenze ; repente Bonifacius Albanrnsis Episcopus^ ex Tuccia rr- 
niens Romani Pontificis obitum nuntiavit. Il Baronio fu quello, che 
scrisse esser morto in Firenze , adducendone per testimonio un altrtf 
luogo dell' Ostiense lib. 3 cap. 8. , n. 9. in fine. Ma è chiara , e lam- 
pante cosa , che ivi l' Ostiense parlò di Stefano IX. non di Vittore II. 
Neil' assegnare il tempo della sua sede pai la qui il nostro autore ia 
numero rotondo, come è costume di molli storici : del rimanente egli 
sedè pili di due anni; come pure parla in numero rotondo quando alla 
pagina 5o. dice, che Errico Imperatore era morto un^ anno avanH al. 
Papa : perchè veramente Errico morì secondo Mariano Scolo , alli 5. 
di ottobre del io56. e '1 Papa a' 28. di luglio del loSj. 
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LXIV. Pag. 2^^. Niccolò IL il quale poco dopo nel 1059. ^^^nettn 
^node di 1 j3. Fescoi^ifdove comparve Benedeltm.cìokV tLntifB^htdo- 
mandò perdono t e protestò t cke gli era stata fatta vio/enza.BeDedetto 
antipapa era già stato deposto nel concilio di Soiri , celebrato «vanti 
'Che 11 Papa arrivasse in Roma. E se egli vi andò poi a chiedere perdono , 
e protestare che gli era stata usata violenza , ciò non fece già egli 
nel concilio di 11 3. vescovi, ina hensi privatamente a' piedi del 
Papa « e fuori di concilio : come chiaramente ricavasi dal Guidinale 
di Aragona nella vita di Nicolao li. seguita dall'uno, e. l'altro Pagi , 
e da pia altri scrittori. Transactis autem ditbus memorattM Mincius , 
cioè V antipapa, ad praessnliam Nicolai Papae veniam petiturus ac' 
cessit z et ad eju$ vestigia procidens violentiam sefuisse perpessum 
assenni. Sì vede dalle sne parole, che questo è il fonte , onde ha rica* 
vato l' autore la sua notizia ; ma qui non si fa menzione verona di 
sinodo. 

LXV. Pag. 2%6, Michele Stratiotico fu dagli uffuiali dei palazzo 
posto in suo luogo : ma questi resoti poi monaco lasciò volontaria» 
mente la corona neWanno 1067. 

Primieramente è falso, che costui lasciasse volontariamente la co- 
rona. Pseilo citato dal Pagi tom. 4- • p^g- 2o4* num. 6. , il quale scri- 
veva cose non solamente succedute a suo tempo, ma nelle quali egli 
vi si avea avuta tanta parte, dice che costui non essendosi voluto pie-^ 
gare alle istanze che per parte de' capi dell' esercito gli fece Isacco 
Comneno , fu per violenza di alcuni fazionarj scacciato dal trono, e 
costretto in abito di privato a ricovrarsi nel tempio di S. Sofia. Ejc' 
cium solio regali Imperatorem nonnullorum stnatorii ordinis in* 
sidiis , et factione : qui et habitum mutare , et ttddivinae Sapientiae 
sacram aedem fugete coegerunt. Eia ragione perchè se gli ribella- 
rono contro , è accuratamente notata dal sig. Egizio nella serie de- 
gl'Imperadori: /yer avere usato ingiustizia nella distribuzione dei 
premj miliari* 

LXVI. Secondariamente è ancora falso , che si facesse monaco. U 
Pseilo citato : Imperator quidem Michaelius senior per anni curri^ 
éulum in imperio versatus , inde depositus ; breveque aliud tempits 
privati habitu superstes vitam cum morte commutavit. L'autore ha . 
preso abbaglio da Michele ad Isacco Comneno suo successore, il quale 
spaventato da un fulmine si fece monaco , e lasciò l' Imperio a Co* 
stantino Duca, 

LXVII. Pag. ivi. Isacco Commeno, Fu questi salutato Imperadore 
Panno io58. Cedreno Omnium conscnsu Isacium Comnenum Impera^ 
torem sàhUant die octavo junii mensis , indictione X. anno mundi 
5656. Questa è Tera Costantinopolitana , e corrisponde all'anno loS^, 
della nostra. 

LXVIII. Pag. 227. Chi a Roberto conferisse questo nuovo titolo di 
Duca , non è di tutti conforme il sentimento . Leone Vescovo 
d^Ostia, ec, Curopalata^ ec. Sigonio , ec. In colai guisa adunque il 
Roberto in questo anno loSy. apparve a* suoi sudditi adomandoki 
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eoWabito , e corona ducale, Ragionando l'autoie (li chi desse il titolo 
<li Duca l'anno loSj. al Duca Roberto, sr è dimenticato di riterire 
Tautorità di un celebre scrittore da lui stimato e seguitOt e eh è più 
antio» di Leone Ostiense, e del Sigouio , come colui , che scrisse avanti 
il 1Ò88., e fu di queste cose oculato testimonio. Egli è Guglielmo 
Pugliese, il quale ragionando del concilio di Melfi celebr^itoda Ni- 
•colao II.' oell'istesso anno 1059. in cui Roberto comparve col titolo 

di Duca , dice così : . 

• ' j • 

Finita Sjrnodo muhorum Papa rogàtu 
Roberium donai Nicolaus honore Ducali , 
Et Papae Jactus est j'urahdo jure fidelis, 
Unde $iH Calaber concessus «/ jéppulus ofnnis 
' Est locuSf et pairiae domina tio gentis» 

Magna • quidem ista sunt' pendere suo: sedjiùnt eorum , quae 
itiaturus es^tm , comparatione leviora. 

'Hieron* Increpat. ad Sabinian. Epistòl. XLVIII. pag 147 • edit. 
Roman. 1576.' 
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MOLTO REVERENDO PADRE 



v^ nelle poche notarelle , che il nostro comniie amico lascii 
scritta dietro al secondo tomo della Storia Civile del Regna di 
Napoli , e che Vostra Paternità promise volermi trasmettere » luneo 
tempo ha , che con desiderio grandissimo io attendeva ; ma vedendo 
prolungar tanto P adempimento delle vostre reiterate promesse, e 
.sentendo voi vagare per \arie città d'Italia , e d'esservi finalmente 
fermato in Bologna, cominciai a perdere ogni speranza di poterle 
più avere. 

Mentre, deposta ogni curiosità, a tutt' altro pensava, fummi 
riferito, che erano da Roma giunti qui in Napoli due dottissimi 
Prelati, persone , oltre al lor carattere , degnissime di fede , li quali 
aveano ad alcuni dei loro letterari amici data notizia > che in Roma, 
in nome di Vostra Paternità , si andava dispensando a' Cardinali»^ 
ed altri Prelati di quella Corte un lihricciuolo stampato, nel quale 
s'attaccava la Storia Civile del Regno in alcuni punti di crono- 
logia , specialmente su la discesa de Normanni ia Puglie, e ch'eisi 
non aveano avuta curiosità, sentendo dire da' dotti, che quelle anno* 
tazioni erano così puerili, sterili ed asciutte pia che un giunco marino, 
che non meritavano la pena di esser lette. Fui sorpreso dall'avviso, 
fra me stesso dicendo : come il mio padre confessore , di una cosa, 
eh' era fra noi passata con somma confidenza , ne fa cotanta pompa^ 
sicché in vece di mandar a me le notarelle scritte a penna m uno, 
o due fogli, e acchiudermele in un piego, le fa stampare , ed in 
suo nome le va divulgando , e presentando in Roma a' Cardinali, e 
Prelati ? E che sa egli di cronologia , e dì storia , specialmente 
Nornaanna ? Il comune amico , che glie le ha somministrate , quan* 
tunque per esser un nomo dabbene non .sia capace di averlo po- 
tuto maliziosamente ingannare , con tutto ciò si sa , che in questo 
cose , ancorché ^rave d' età , e di mole , è ancor .fanciullo , e troppo 
gli piacciono queste minuzie , e puerilità ; e sovente gli è acca" 
duto, che mentre è tutto inteso a far calcoli d' epatta, ed indi« 
zioni , a fissar epoche , ed andar incappando tafani , e mosche , ha 
perduto di vista il principal lavoro , che avea per le mani, e per 
r amphora, che intendeva, curreni^ rota urceus exit. Oltre che 
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ciftScano nel mangine de' suoi libri , o ne' fogli di carta bianca , 
che ha in fondo di qaelli , può schiccherare per privalo uso ciò , 
che gli piace , facendolo injundo proprio , ne dee ad altri dame- 
conto; ma divulgarle alle stampe, qai vi potrebber essere de'guai, 
e degP imbarazzi. G>me dunque farà egli , e che conto potrà darne 
al pubblico» giacche gli è piaciuto divolgarle in istampa , quando 
di queste cose non ne sa verbo? U comune amico più tosto se ne 
stomacherà vedendole impresse; tanto è lontano, che voglia pre- 
stargli ajuto, e soccorso. Io gli aveva richiesto queste notarelle per 
altro uso , e non per questo. Ora veramente , e per proprio espe - 
rìmento cooosco essere pur troppo vero , che mal fa chi s' intriga 
con cappucci . e m ilto più con berrette. 

Essendo io in questi pensieri , e per alleggerirmene avendogli 
IB parte coainiiicati ad alcaoi miei amici, non passarono molti 

S'orni» At «no de' medesimi venne a dirmi, che più esemplari 
r'Kbri di Vostra Pìatcniità si eran veduti in Napoli , e si vendevano 
da'Pìidri ddla Gongtcgazione de'Chìeiici R^olari di Lucca nella 
lar casa di S. Brigida a buon mercato. Mandai tosto il mio ser- 
vidore a comprarne uno , dicendogli , che per prezzo non rimanesse' 
di fitt^ la accenda» ma che io pagasse quanto i Padri ne volevano , 
e presto tornasse, giacche vedea 1* impazienza nella quale mi la- 
sciava; andò volando» e prestamente fece ritorno, portandomi tre 
fo^i di stampa. Quando gli vidi « presigli in mano , dissi : a questi 
pochi fngli si rtdoee dunque il libro del Padre Predicatore ? Gli 
dimandai quanto ^avea pagati. Mi rispose, avere inteso che prima 
si vendevano un grosso Tuno, ora per lo merito dell^opera fatti 
p»è tari » si danno per tre grana . ed un quattrino di più ; e se 
non mi aveste dato qaell^ ordine» io gli avrei potuto avere per 
iatno« P^ttdiè quel bnon Padre , che ha cura di vendergli , mi disse; 
ehe il Padre Predicatore gli avea dati questi impieghi, credendo 
di larvi guadagno > e non si ri&fà né meno della spesa della stampa» 
eo^ rari etano i compratori » che non sapeva che nme. Oh, diss' io,* 
il coro mio PlKire quanto ha cura del mio risparmio , se mi man* 
dava queste notarelle in un piego per la posu, mi avrebbe fatto' 
^peiider pie: vedi quanta economia. 

ImpaaÌMite» dopo letto il frontispizio» voltai la prima pagina» 
r aa' incanirò tu UQ« terribile sentenza di S. Agostino con tra 1 
Mai^idi#o » stampata nel riverso di quella pagina così : OffundU 
mfM^t (mptHii$. i^ S^rti iamit^mfaiiaciam » ianiamqAù super- 
himm ì Aaa Mt^o non 9JtkiUi seittaiam atque veriitttem , quam 
Hr»atrttrt ^ sM M WiVil » 9«i« s^tktmtnlttr sunt sde^liae: , ei sferitati 
faaMn'a. Àt^ftmHm. in «p^^ ftuàtameiU. eonira Manich. tom Vili. 
|N^. u^Kfrf«>. 4^mff^s 1700» Ah, diss'io, questo è tutt' altro di 
«ì)k ^ rKe «i vadi^rava » e delta mia aspettaaione ; Qu\ non si trat- 
IM di «KmivtUt crìlieha sop« cronologia, epatte ^ ed indizioni: 
Q^ lì l«i)^ allMttl» r Isloria Civik nelk dottrina , e nella scienza» 
t nfM ^^ ^^i^^ hm già ia laimuie di tempi, e calcoli » ia 
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correzioni di stampa, ed ahre puerilità, e seccaggini Oh bisogna 
aprir bene gli occhi , e star attento , perchè sì noteranno all' au- 
tore di quell'istoria delle cose gravi, ed importanti» giacché se 
gh' adattano quelle stesse incl*epazioni , e rimproveri, che Sant'Ago* 
stino scagliava contro al Manicheo chiamandolo fallace , e superbo. 
Se mal non mi ricorda , le contese ch'ebbe S. Agostino con colui, 
non furono di bagattelle , ma nientemeno che intorno alla naturai 
di Dio, e dell'anima umana, e d'altri punti importantissimi. 
• Ma in questo debbo rendere molte grazie a Vostra Paternità 
che tosto mi levò da ogni inganno ; poiché mettendo gli oechi 
alla seguente pagina, «leggo la vostra lettera a me drizzata, nella 
quale mi scrivete « che in esecuzione de' miei desiderj , che per 
vostra gentilezza chiamate comandamenti , mi trasmettete quelle 
poche notarelUy che il nostro amico ha lasciate scritte dietro al 
secondo tomo della Storia Civile» E scorrendo frettolosamente i 
fogli , vidi eh' erano appunto quelle , delle quali si parlava , dì 
notarelle uon men puerili , e scìapite , che aride , ed asciutte^ dove 
l'amico, che ve le somministrò, e del quale prima sì avea con* 
cetto, che in queste minuzie facesse consistere il suo forte, mo<* 
stra pure una prodigiosa ignoranza , e che non sia nioito versato 
Dell'istoria, specialmente de' Normanni e molto piili inetto ad an- 
dar accordando tempi , e ' fissar epoche nell' intrigato lor passaggio 
che fecero in Italia. £' se io avessi potuto almen sognarmi , che 
la cosa avesse dovuto riuscire a simili inezie, non l'awrei certa- 
mente con tanta istanza richieste, ma fui troppo credulo alle vo- 
stre rodomontate. £ pure mi avevate dati molti saggi della vostra 
trasoneria, ed io non seppi mai ricredermene; cotanto in quest'arte 
siete destro , e valente , che sapete ingannare eziandio i più accorti. 
Vi ringrazio con tutto questo , perche prestamente mi avete tolta 
quella paura., nella qual'era entrato in leggendo quelle terribili 
parole di S. Agostino, Pure, prima di passar avanti, mi metteste 
in curiosità d'. osservar quel passa, per accertarmi, se veramente 
l'avevate letto in S. Agostino, ovvero preso da' vostri libri ma^ 
nuali di sentenze, e concetti predicabili, de' quali i predicatori 
vostri pari soglion valersi , giacché non molto sì dilettano di leg- 
gere que' Padri, e sogliono per amore di bio sfuggir anche il tra- 
vaglio di riscontrar i luogi allegati con ì loro originali autorf. Per 
buona sorte il mio S. Agostino é dell' edizione appunto d'Antuer* 
pia del 1700. Prendo il VIJ. tomOf leggo la pagina 106. che ci- 
tate, e nulla di ciò trovo. Buon principio, dìss' io : il padre predi* 
catore , che in queste annotazioni critiche ha tanta cura , ed am- 
bascia d'andar notando fino agli errori di stampa , ne eomraette 
egli uno nella prima citazione alla fronte del libro: Or che sarà 
in tutto il resto ? Leggo il principio del libro di S. Agostino contra 
l' epistola d^l Manicheo , chiamata del fondcrniento nella pagina 
109. scorro questa , e le seguenti pagine, ed in vaifo. Mi sovviene^ 
forse sarà la pagina 116.. che per error di stampa » sarà notata 
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Tuttoché il Saminonte, scrittore anche egli accreditalo nellih. t • 
della sua storia di Napoli, la rovesci addosso a' Pugliesi: per il cìieii 
Pugliesi' in\^iiarono il Pontefice Leone alla ricuperazione di Bene» 
vento ^ tuttoché al Summonte faccia spalla il Malaterralib. i.cap. i4* 
jlpulienses vero per occuUos Legatos IX. Leonem /ipostolicum , ut 
in Apuliant cum exercitu l'eniatf im^itanl^ dicentes Apitliam sibi 
jure competere^ etc. non ostante dico tutto questo, si conceda che 
Leone giunto in Germania chiedesse ajuto all^ Imperadore contro i 
Normanni. Ma Dio buono ! Perchè dive che vi andò a questo effetto, 
t tacere il fine principale, che ebbe quel Santo Pontefice di andare àa 
Germania, che fu un fine si giusto, e sì caritatevole? £ perchè di- 
pingerci queir Uomo di Dio messosi a fare un viaggio non con altro 
disegno, che di porsi alla testa di un esercito ? £ perchè tacere , che 
in far ciò fu egli ingannato , e mal consigi iato .da gente scaltra, e che 
vedeva essere suo interesse Y impegnare il Papa in questa guerra ? O 
'io m'inganno, o lo scrivere in maniera, che il lettore faccia un. idea 
faJsa delle cose , e discorde «tal vero , è contro la veracità di buono , 
e fedele scrittore. Volle scrivere anche ciò, che scrisse il nostro autore 
intorno a questo fatto , il celebre Dupin , ma dopo aver detto , che il 
Papa fit cette nnnée io5a. un iròisieme vojrage en Allemagne pour 
empecher la guerre entre VEmpereur et André Boi di' Hongrie, sog- 
g^uitge in questa congiuntura: $e plaignif. amsi à V Empereur des 
Normands, qui s^étoient emparés des terres d-e S. Pierre* 

LVIII. Pag* 2 1^. Per dare con sì formidabili forze la batta- 
glia a* Normanni. Veggiamo adesso quali furono i motivi, che 
sfoi-zarono il Papa ad ascoltare le insinuazioni de' Pugliesi ad armarsi 
contro i Normanni. ll<nosiro autore pag. 33. col. i. linea 12. adduce 
questi %oììi mal soffriva f che i Normanni si avanzassero tanto ^ ed 
avendo scortù-^che erano uomini non così facili a lasciare P acqui» 
Umfo,eche sovente facei^and delle scappate soprai beni delle ChicMt^ 
riputò non bene convenire agli interessi snoi^ deW Jmperadore Errico 
suo cugino, e dell* Italia^ che questa nazione pia oltre si avanzasse* 
S" Leone stesso in una sua lettera scritta alPlmrperatore di Costanti- 
nopoli, e riportata da Viberto lib. 2« cap. \q. e stampata ancora fra 
r altre sue nel tom.. IX. de' concil)* della' vecchia edizione, adduce 
questi altri soli : Videns indisciplinatam gentem Normannorum crw 
deli, et inaudita rnbie , et plusquam pagana adversus Ecclesias Dei 
insurgere , passim Christianos trucida re , et nonnullos navis, atque 
horribilibus tormentU usque ab^defectionem animae ajffUgerein^ 
infantili, nec foeminae fragilitati aliquo humanitaiis respectu par' 
cere: nec Inter sanctum , et prophanuni aliquam distantiam habere^ 
Sanctorum Basilicas spoliare, incendere ^ et ad solum usque diruere: 
saepissime perversitatem ejus redarguii commonui ^ obsecravi ^ 
importune y opportune obstiti, terrorem divinae , et humanae vindi» 
ctae denunciavi • • . .. uncLe non tantum exleriora bona prò libera^ 
tione ovium Chris ti cupiem impendere , sed super im pendi ipse 
quoque oplanSf visum est mihi ac testimqnium nequitiae ipsorum 
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nihil sic ejcpedire ad repletioneni coniumaciae , quam huntanam 
dej'ensioneni undecumque atlrahendam forei audiens ab ApostO'- 
lo , Principes non sine causa gladium portare , sed piMstros Dei 
esse e/c. Leone f^ un Pontefice, che, secondo il candidissimo testi- 
monio del sig. Giannone pag. 37. col. 1. morì sanlamenle con lasciar 
di sé per la sua pietà , e candidezza di costumi titolo di Santo, 
Vegga ora il lettore a chi di loro vool credere. Io solo osservo» ma 
però dopo aver Ietto nella vita di questq Ssyito Papa scritta da Vip-* 
pone il capitolo XI. del lib. 2. che l' argomentare la pietà de' Nor- 
manni dal non aver essi us&to violenza alcuna contro di S. Leone , e 
averlo più tosto venerato , e rispettato , come l' argomenta il nostro 
autore , è l' istessa cosa , che il voler dedurre essere stato Attila un 
uomo pio e religioso, perchè si appiacevolì, e si umiliò «Uà comparsa 
di S. Leone il grande. ' . 

LIV. pag. 217 . 1 Normanni all'udire la vicinanza dell'esercito Ponti- 
ficio, concepirono grande spavento . • . pensarono però a^modi^ come 
potessero sottrarsi dalla tempesta • . . • onde spedirono a tale effluii^ 
ambasciadori al Papa per domandargli la pace. Ma Lione , che 
credea avere tra le mani la vittoria^ stimolato alighe dagli Ale*^ 
manni ... ne rimandò gli ambasciadori con risposta pur troppo 
dura; che egli non voleva aver pace con esH, se non uscivano d*Jt€U 
Ha : ma replicando coloro, cìte era quasi impossibile ridurre una A 
gran moltitudine a cercare altrove una ritirata, Jurono spatse al 
vtnto le loro preghiere , etc. Di questi ambasciadori inviati al Pon- 
tefice da' Normanni nulla ne diciE)Ao,nè il Papa stesso nella sopracitata 
lettera di relazione all'Imperatore Greco, né Wiberto nella sua vita, 
ne la piccola cronica Normanna, ne Leone Ostiense, né Goffredo Ma- 
la terra , né l'anonimo Barese, né Lupo Protospata, né P anonimo 
Cassinense , i quali tutti per altro ragionano di questa guerra. Sicché 
può assai verisimilmente credersi, che Fautore abbia ricavato ciò da 
Guglielmo Pugliese poco dopo il principio del libro secondo, il quale 
solo fra tutti costoro ne parla. Ma stando appunto a quel ch'ei ne 
dice; • 

Primieramente e falso, che Leone fidatosi nelle sue armi, e nella 
forza de' suoi , non volesse ascoltare gli ambasciadori , né dare orec- 
chie alli loro trattati? né é vero, che si dichiarasse di non voler pace 
con essi. Anzi più tosto é vero, ch'el s'ingegnò con varie .maniere ,*« 
ragioni di placare gli animi superbi de' Tedeschi, giacché essi furon^d» 
quei che rigettarono colle cattive. gli ambasciadori Normanni. 

Teutonici quia caesaries et forma. decoros 
Fecerat egregie proceri corporis illos , 
Corpora derident Normannica , quae breviora 
Esse vìdebantury nec eorum numia curant. 
Conveniunt Papam verbis, animoque superbi: 
Praecipe Normannis Italas dimittere terras 
Abjectis armi^ patriosque rcviserejines. 
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Q{«0(i si noiuennt, necfoedera pacis ab ipsis 
Suscipias vòlumuSf nec eorum nuniia cures. 
Papa licei tumidis varia ralione renilens 
Non ctnimos gentis potuii sedare superhae. 

TB <lopo seguita la battaglia non lasciò ài lagDtrsi dell' essere stati 
dagli Alemanni sprezzaci i nessi di pace, 

Vocibus ille pus kos admonel me benedicit, 
Conquestusgue nimis gaia pacis spreta Juere 
Nuncia *. • . . 

E come è possibile l'accordare questo aspro rifiato fatto agli ara** 
]>asciadori , con quel che ei scrisse all' Imperadore di Costantinopoli, 
a cui , come interessato in questa guerra , e che avea suoi ministri ia 
Puglia, non potevasi fare una relazione , che vera non fosse ? /n- 
terea nobis er>rum perlinaciam salutari admonitione frangere ten^ 
tantibuSf et illis ex adi'erso omnem subjectionem fide pollicentibui, 
repentino impetu coniitalum nostrum aggrediuntur, 

LX. Secondariamente è falso, clie quelle aspre e rigide risposte date 
agli ambasci adori uscissero dalla bocca del Papa, ma furono dats 
da' Tedeschi , vogliosi di attaccarsi con essi loro ad ogni patto. Più 
su l' ha detto il Pugliese : e qui lo ripete. 

Turbati redeunt Normanni pace nef^ata , 
Àtque Alemannorum responsa tumentia pandunt, 

LXI. Pag. 219. cui egli aveva trattati con tanta qsprezzaiqnsM fu- 
rono i sentimenti di Leone, e quali le maniere con cui trattò co'Nor- 
manni , l' abbiamo già veduto abbastanza. 

LXIl.Pag. ivi. ÀifeagU dipinti pressoi* Imperadore Errico di gente 
barbara^ inumana^ e senza religione. Questa dipintura veramente fa 
fatta da S. Leone , ma all' Imperatore Costantino monomaco , non ad 
Errico. 

LXilL Pag. 7^11, Ma morto egli in Firenze. Da Leone Ostiense lib. 3r. 
cap. 98. , n/ 96. si ha , che il Papa mori in Toscana ; ma non si sa se 
in Firenze: repente Bonifacius Albanensis Episcopus ex Tuscia v^- 
niens Romani Ponti ficis obitum nuntiavif. Il Bafonio fu quello, che 
scrisse esser morto in Firenze , adducendone per testimonio un altrd 
luogo dell' Ostiense lib. 3 cap. 8. , n. 9. in fine. Ma è chiara , e lam- 
pante cosa , che ivi l' Ostiense parlò di Stefano IX. non di Vittore II. 
Neil' assegnare il tempo della sua sede parla qu\ il nostro autore ia 
numero rotondo, come è costume di molli storici : del rimanente egli 
sedè più di due anni ^ come pure parla in numero rotondo quando alla 
pagina 5o. dice, che Errico Imperatore era morto urC anno avanH al. 
Papa: perchè veramente Errico mori secondo Mariano Scolo, alli 5. 
di ottobre del io56. e '1 Papa a' 28. di luglio del loSj. 
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LXIV. Pag. 2^^, Niccolò II. il quale poco dopo nel 1059. l^nneun 
itinode di uS. Fescovisdove comparve BenedeltB. dot V tLUiìf a^ìifdo' 
mandò perdono ^e protestò^ che gli era stata fatta vio/enza^Benedetto 
antipapa era già stato deposto nel coocilio di Satri , celebrato «vanti 
'Che il Papa arrivasse in Roma. E se egli vi andò poi a chiedere perdono , 
e protestare che gli era stata usata vigenza , ciò non fece già egli 
nel concilio di 1 13. vescovi , ma hensi privatamente a' piedi del 
Papa , e fuori di concilio : come chiaramente ricayasi dal Cardinale 
di Aragona nella vita di Nicolao il. seguita dalFuno » e, l' altro Pag! • 
€ da pia altri scrittori. Transactis autem ditbus memoratus Mincius , 
cioè l' antipapa, ad praescniiam Nicolai Papae veniam petiturus ac^ 
cessit : et ad ejus vestigia procidens violentiam sefuisse perpessum 
mssernit. Si vede dalle sne parole, che questo è il fonte , onde ha rica- 
vato V autore la sua notizia ; ma qui non si fa mensione veruna di 
sinodo. 

LXV. Pag. %%6. Michele Stratiotico fu dagli ufficiali del palazzo 
posto in suo luogo : ma questi resosi poi monaco lasciò volontaria' 
mente la corona neWanno loS^. 

Primieramente è falso, che costui lasciasse volontariamente la co- 
rona. Psello citato dal Pagi tom. 4- 9 pag« 204. num. 6. » il quale scri- 
veva cose non solamente succedute a suo tempo , ma nelle quali egli 
▼i si avea avuta tanta parte, dice che costui non essendosi voluto pie-^ 
gare alle istanze che per parte de' capi dell* esercito gli fece Isacco 
Comneno , fu per violenza di alcuni fazionarj scacciato dal trono, e 
costretto in abito di privato a ricovrarsi nel tempio di S. Sofia. Eje* 
cium solìo regali Imperatorem nonnullorum stnatorii ordinis in^ 
^idiis^et facilone :qui et habitum mutare, et addivinae Sapientiae 
sacram aedem fugete coegerunt. Eia ragione perchè se gli ribella- 
rono contro , è accuratamente notata dal sig. Egizio nella serie de- 
gV Imperadori : per avere usato ingiustizia nella distribuzione dei 
premj miliari. 

LXVI. Secondariamente è ancora falso, che si (acesse monaco. Il 
Psello citato : Imperalor quidem Michaelius senior per anni curri*- 
oulum in imperio versatus , inde depositus ; breveque aliud tempus 
privati habilu superstes vitam cum morte commutavit. L' autore ha 
preso abbaglio da Michele ad Isacco Comneno suo successore, il quale 
spaventato da un fulmine si fece monaco, e lasciò l'Imperio a Co* 
starnino Duca. 

LXVII. Pag. ivi. Isacco Commeno. Fu questi salutato Imperadore 
Parma io58. Cedreno Omnium conscnsu Isacium Comnenum Impera» 
iorem sàkUant die pelavo junii mensis , indictione X, anno mundi 
5656. Questa è Tera Costantinopolitana , e corrisponde all'anno 1057, 
della nostra. 

LXVllI. Pag. 227. Chi a Roberto conferisse questo nuovo titolo di 
Duca , non è di tutti conforme il sentimento . Leone Vescovo 
d*Ostia^ ec. Curopalata^ ec, Sigonio , ec. In colai guisa adunque il 
Roberto in questo anno loS^. apparve a^ suoi sudditi adomantioik 
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eoWabito , e corona ducale, Ragionando l'autore di chi desse il titolo 
<li Duca l'anno loS^. al Duca Roberto, si è dimenticato di riferire 
l'autorità di un celebre scrittore da lui stimato e seguite, e eh' è più 
antio» di Leone Ostiense, e del Sigouio , come colui , cbe scrisse avanti 
il 1Ò88., e fu di queste cose oculato. testimonio. Egli è Guglielmo 
Pnglif ^e , il quale ragionando del concilio di Melfi celebr&to da Ni- 
cola o II. • nell'istesso anno 1059. in cui Roberto comparve col titolo 
dì Duoa , dice così : 

Finita Sjrnodo muhorum Papa rogeUu 
Roberium donai Nicolaus honore Ducali , 
EtPapaeJiactusesij'urandojurefidelis. 
Vnde sibi Calaber conce sius et Àppuiu$ omnis 
. Est locus^ et patriae dnminatio gentis» 

Magna guidem ista sunt pohdere suo: sedjliint eoruni , quac 
illnturus es9em , comparalione leviora^ 

'Hieron. Increpat. ad Sabiniau. Epistòl. XLVlIf. pag 147. edit* 
l^oman. 1576.' ... • . 
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MOLTO REVERENDO PADRE 



v^ nelle poche notarelle , che il nostro comniie amico liscii 
scritte dietro al secondo tomo della Storia Civile del Regna' di 
Napoli , e che Vostra Paternità promise volermi trasmettere » luneo 
tempo ha , che con desiderio grandissimo io attendeva ; ma vedendo 
prolungar tanto P adempimento delle vostre reiterate promesse , e 
sentendo voi vagare per varie città d'Italia » e d'esservi finalmente 
fermato in Bologna, cominciai a perdere ogni speranza di poterle 
più avere. 

Mentre, deposta ogni curiosità, a tutt' altro pensava, fammi 
riferito» che erano da Roma giunti qui in Napoli due dottissimi 
Prelati, persone , oltre al lor carattere , degnissime di fede , li quali 
aveano ad alcuni dei loro letterar) amici data notizia , che in Roma, 
in nome di Vostra Paternità, si andava dispensando a' Cardinali»^ 
ed altri Prelati di quella Corte un lihricciuolo stampato» nelquide 
s' attaccava la Storia Civile del Regno iu alcuni punti di crono- 
logia , specialmente su la discesa de Normanni in PngliÉ, e ch'essi 
non aveano avuta curiosità, sentendo dire da' dotti, che quelle anno* 
tazioni erano cos^ puerili, sterili ed asciutte pia che un giunco marino» 
che non meritavano la pena di esser lette. Fui sorpreso dall'avviso, 
fra me stesso dicendo : come il mio padre confessore , di una cosa» 
eh' era fra noi passata con somma confidenza , ne fa cotanta pompa» 
sicché in vece di mandar a me le notarelle scritte a penna m uno» 
o due fogli , e acchiudermele in un piego , le fa stampare , ed in 
suo nome le va divulgando , e presentando in Roma a' Cardinali, e 
Prelati ? E che sa egli di cronologia , e di storia , specialmente 
Normanna ? Il comune amico , che glie le ha somministrate , quan- 
tunque per esser un nomo dabbene non sia capace di averlo po- 
tuto maliziosamente ingannare , con tutto ciò si sa , che in questo 
cose » ancorché ^rave d' età, e di mole , è ancor .fanciullo , e troppo 
gli piacciono queste minuzie, e puerilità | e sovente gli è acct" 
duto, che mentre è tutto inteso a far calcoli d' epatta, ed indi- 
zioni » a fissar epoche , ed andar incappando tafani , e mosche , ha 
perduto di vista il principal lavoro » che avea per le mani, e per 
V amphora, che intendeva» currenl^ rota urceus exit. Oltre che 
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eiftUcuno nel mainine de' suoi libri , o ne' fogli di carta bianca , 
cbe ha ia fondo di quelli , può schiccherare per privalo uso ciò , 
che gli piace , facendolo infundo proprio , ne dee ad altri darne 
conto; ma divolgarle alle stampe, qui vi potrebber essere de'guai, 
e degl' imbarazzi. Come dunque farà egli , e che conto potrà darne 
al pubblico, giacché gli è piaciuto divolgarle in istampa , quando 
di queste cose non ne sa verbo? Il comune amico più tosto se ne 
Btomaciierà vedendole impresse; tanto è lontano, che voglia pre- 
stargli ajuto, e soccorso. Io gli aveva richiesto queste notarelle per 
altro uso , e non per questo. Ora veramente , e per proprio espe - 
rimento conosco essere pur troppo vero , che mal fa chi s' intriga 
con cappucci , e m ^Ito più con berrette. 

Essendo io in questi pensieri , e per alleggerirmene avendogli 
in parte comunicati ad alcuni miei amici , non passarono molti 

Storni y che uno de' medesimi venne a. dirmi, che più esemplari 
e' libri di Vostra Paternità si eran veduti in Napoli , e si vendevano 
da' Padri della Congregazione de'Chiexici Regolari di Lucca nella 
lor casa di S. Brigida a buon mercato. Mandai tosto il mio ser- 
vidore a comprarne uno , dicendogli , che per prezzo non rimanesse' 
di far la faccenda, ma che lo pagasse quanto i Padri ne volevano, 
e presto tornasse, giacché vedea l'impazienza nella quale mi la- 
sciava; andò volando, e prestamente fece ritorno, portandomi tre 
fogli di stampa. Quando gli vidi , presigli in mano , dissi : a questi 
pochi fogli si riduce dunque il libro del Padre Predicatore ? Gli 
^dimandai quanto gliavea pagati. Mi rispose, avere inteso che prima 
ai vendevaiio un grosso l'uno, ora per lo merito dell'^opera fatti 
pie rari , si danno per tre grana , ed un quattrino di più ; e se 
non mi aveste dato quel!- ordine , io gli avrei potuto avere per 
meno, poiché quel buon Padre, che ha cura di vendergli ,mi disse; 
che il Padre Predicatore gli avea dati questi impieghi, credendo 
di farvi guadagno , e uon si rifarà né meno della^ spesa della stampa, 
così rari erano i compratori, che non sapeva che farne. Oh, diss'io,- 
il caro mio Padre quanto ha cura del mio risparmio , se mi man* 
dava queste notarelle in un piego per la posta, mi avrebbe fatto 
spender più: vedi quanta economia. 

Impaziente, dopo letto il frontispizio, voltai la prima pagina, 
^m'incontro in una terribile sentenza di S. Agostino contra'I 
Manicheo , stampata nel riverso di quella pagina cos\ : ' Offundit 
nebulas imperitis. Qui Jerel tanlam fallacia m , tantamqùo supera- 
biatn ? Non modo non exhiòet scientiam atgue veritatem , qunm 
promitlit , sed ea dicit , qttt vehcmenter sunt seientiat , et sferitati 
contraria. Augustin, in epiut, fundament. cotUra Manich. tom VIIT^ 
piig» ìo6.edit. Anluerpiae, i"foo. Ah, diss'io, questo é tutt'akro di 
ciò , che si vociferava , e della mia aspettazione ; Qu\ non si trat- 
terà di notarelle critiche sopra croncdoffia, epatte ^ ed indizioni; 
Qui si sarà attaccata l'Istoria Civile nella dottrina , e nellh scienza» 
e verità delle cose^ ooa già ia minuzie di tempi» e calcoli , ia 
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correzioai di stampa , ed attre puerilità , e seccaggini Oh bisogna 
aprir bene gli occhi, e star attento, perchè si noteranno all'au- 
tore di quell'istoria delle cose gravi, ed importanti, giacché se 
gli adattano quelle stesse inc|*epazioni , e rimproveri «.che Sant'Ago* 
stino scagliava contro al Manicheo chiamandolo fallace , e superbo» 
Se mal non mi ricorda , le contese ch'ebbe S. Agostino eoo colui, 
non furono di bagattelle , ma nientemeno che intorno alla naturai 
di Dio, e dell'anima umana, e d'altri punti importantissimi. 
• Ma in questo debbo rendere molte grazie a Vostra Paternità 
che tosto mi levò da ogni inganno ; poiché mettendo gli oechi 
alla seguente pagina, .leggo la vostra lettera a me drizzata, nella 
quale mi scrivete , che in esecuzione de' miei desiderj , cbe per 
vostra gentilezza chiamate comandamenti , mi trasmettete quelle 
poche notareile, che il nostro amico ha lasciate scritte diet/x) al 
secondo tomo della Storia Civile. E scorrendo frettolosamente i 
fogli , vidi eh' erano appunto quelle , delle quali si parlava , di 
notar elle non men puerili , e sciapite , che aride , ed asciutte^ dove 
l'amico, che ve le somministrò, e del quale prima sì avea con- 
cetto, che in queste minuzie facesse consistere il suo forte, mo** 
stra pure una prodigiosa ignoranza , e che non sia niolto versato 
nell'istoria, specialmente de' Normanni e molto più inetto ad an* 
dar accordando tempi , e ' fissar epoche nell* intrigato lor passaggio 
che fecero in Italia. £' se io avessi potuto almeu sognarmi , che 
la cosa avesse dovuto riuscire a simili inezie, non l'a\vrei certa» 
mente con tanta istanza richieste , ma fui troppo credulo alle vo« 
Stre rodomontate. £ pure mi avevate dati molti saggi della vostra 
trasoneria, ed io non seppi mai ricredermene; cotanto in quest'arte 
siete destro , e valente , che sapete ingannare eziandio i più accorti. 
Vi ringrazio con tutto questo, perche prestamente mi avete tolta 
quella paura , nella quaV era entrato in leggendo quelle terribili 
parole di S. Àgfostino. Pure, prima di passar avanti, mi metteste 
in curiosità d'. osservar quel passa, per accertarmi, se veramente 
l'avevate letto in S. Agostino, ovvero preso da' vostri libri ma< 
nuali di sentenze , e concetti predicabili , de' quali i predicatori 
vostri pari soglion valersi , giacché non molto si dilettano di leg- 
gere que' Padri, e sogliono per amore di Dio sfuggir anche il tra- 
vaglio di riscontrar i luogi allegati con i loro originali antorf. Per 
buona sorte il mio S. Agostino é dell' edizione appunto d'Antuer* 
pia del 1700. Prendo il VIJ. tomo^ leggo la pagina 106. che ci- 
tate, e nulla di ciò trovo. Buon principia, diss' io : il padre predi- 
catore , che in queste annotazioni critiche ha tanta cura , ed am- 
bascia d'andar notando fino agli errori di stampa , ne commette 
egli uno nella prima citazione alla fronte del libro: Or che sarà 
in tutto il resto ? Leggo il principio del libro di S. Agostino contra 
l'epistola d^l Manicheo, chiamata del fondemtento nella pagina 
log, scorro questa , e le seguenti pagine, ed in vaifo. Mi sovviene^ 
forse sarà la pagina 116.. che per error di stampa si sarà notata 
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Tuttoché il Sammonte , scrittore anche egli accreditalo nel lih. i • 
della sua storia di Napoli, la rovesci addosso a' Pugliesi: per il che li 
Pugliesi' iniziarono il Pontefice Leone olla ricuperazione di Bene* 
vento ^ tuttoché al Summonte faccia spalla il Malaterra lib. i.cap. 14* 
jipulienses vero per occuUos Legatos iX. Leonem ylpostolicum p ut 
in Apuliam cum exercitu venial, imdtanlf dicentes Apuliam sibi 
jure competere ^ etc. non ostante dico tutto questo, si conceda che 
Leone giunto in Germania chiedesse a^uto all' Jmperad ore control 
Normanni. Ma Dio buono ! Perchè dive che vi andò a questo effetto, 
€ tacere il fine principale, che ebbe quel Santo Poutefìce di andare .in 
Germania , che fu un fìue si giusto , e sì caritatevole? £ perchè di- 
pìngerci queir Uomo di Dio messosi a fare un viaggio non con altro 
disegno, che di porsi alla testa di un esercito ? E perchè tacere, che 
in far ciò fu egli ingannato , e mal consigliato .da gente scaltra, e che 
vedeva essere suo interesse l'impegnare il Papa in questa guerra? O 
'io m'inganno, o lo scrivere in maniera, che il lettore faccia un. idea 
falsa delie cose , e discorde dal vero , è contro la veracità di buono, 
e fedele scrittore. Volle scrivere anche ciò, che scrisse il nostro autore 
intorno a questo fatto, il celebre Dnpin , ma dopo aver detto, che il 
Papa fit cette ttnnée io5a. un troisieme vojrage en Allemagne pour 
empecher la guerre enire VEmpereur et André Rai d' Hongrie, sog- 
g^uiige in questa congiuntura: se plaignit aussi à T Empereur dis 
fformands, qui s^étoient emparés des terres de S. Pierre, 

LVIII. Pag^2i7. Per dare con sì formidabili forze la batta' 
glia a^ Normanni. Veggiamo adesso quali furono i motivi» che 
sfollarono il Papa ad ascoltare le insinuaziotii de' Pugliesi ad armarsi 
contro i Normanni. 11 nostro autore pag. 33. coi. 1. linea 12, adduce 
questi soli: mal soffrila , che i Normanni si a\^anza$sero tanto , ed 
avendo scortò-^che erano uomini non così facili a lasciare P acqui" 
Stato, e che sovente face^Ytud delle scappate soprai òeni delle Chiene^ 
riputò non bene convenire agli interessi snoi^ dell' Imperadore Errico 
suo cugino, e dell* Italia, che questa nazione pia oltre si avanzasse. 
S" Leone stesso in una sua lettera scritta all'Imperatore di Costanti^ 
nopoli, e riportata da Viberto lib. a* cap. io. e stampata ancora fra 
r altre sue nel tom.. IX. de' concilj della vecchia edizione, adduce 
questi altri soli: Videns indisaiplinatam gentem Normnnnorum cru- 
deli, et inaudita rnbie^ et plusquam pagana adversus Ecclesias Dei 
insurgere , passim Christianos trucidare^ et nonnullos novis^ atque 
horribilibus tormentis usque ab*defectionem animae ajffUgereint^ 
infantili, nec foeminae fragili tati aliquo humanitatis respectu par* 
cere: nec Inter sanctum ^ et prophanuni aliquani distantiam habere^ 
Sanctorum Basilicas spellare, incendere , et ad solum usque diruere: 
saepissime perversitatem ejus redarguì, commonui , obsecravi ^ 
importune, opportune obstiti, tertorem divinae , et humanae viìuii' 
ctae denunciavi .... unde non tantum exteriora bona prò libera^ 
tione ovium Chrisli cupiens impendere , sed super impendi ipse 
quoque optanSf visum est mihi ac testimqni^m nequitiae ipsorum^ 
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nikil sic expedìre ad repletioneni contumacìae, quam humanam 
dej'ensionem undecumque attrahendam forti audiens ab Aposto* 
lo » Principes non sine causa gladium portare , sed piMstros Dei 
esse e/c. Leone fu un Pontefice, che, secondo il candidissimo testi- 
monio del sig. Giannone pag. 37. col. i. morì sanlamenle con lasciar 
di sé per la sua pietà , e candidezza di costumi titolo di Santo, 
Vegga ora il lettore a chi di loro vaol credere. Io solo osservo , ma 
però dopo aver letto nella vita di questQ Santo Papa scritta da Vip* 
pone il capitolo XI. del lib. 3. che l' argomentare la pietà de' Nor- 
manni dal non aver essi us&to violenza alcuna contro di S. Leone , e 
averlo più tosto venerato , e rispettato , come V argomenta il nostro 
autorete l' istessa cosacche il voler dedurre essere stato Attila un 
uomo pio e religioso, perchè si appiacevolì, e si umiliò ella comparsa 
di S. Leone il grande. 

LIV. pag. 217.1 Normanni all'udire la vicinanza dell'esercito Posot»- 
ficio, eoneepirono grande spavento • . . pensarono però a^modif come 
potessero sottrarsi dalla tempesta • . . • onde spedirono a loie effieii» 
ambasciadori al Papa per domandargli la pace. Ma Lione t che 
credea avere tra le mani la vittoria^ stimolato anche dagli Aie^ 
manni ... ne rimandò gli ambasciadori con risposta pur troppo 
dura; che egli non voleva aver pace con essi, se non uscivano d*Jta*> 
Ha : ma replicando coloro, die era quasi impossibile ridurre una il 
gran moltitudine a cercare altrove una ritirata ^furono sparse al 
"vento le loro preghiere , eie. Di questi ambasciadori inviati al Pon- 
tefice da'Normanni nulla ne dicono, uè il Papa stesso nella sopracitata 
lettera di relazione all'Imperatore Greco, né Wiberto nella sua vita, 
uè la piccola cronica Normanna, né Leone Ostiense, uè Goffredo Ma* 
la terra , né T anonimo Barese, né Lupo Protospata» né l'anonimo 
Cassinense , i quali tutti per altro ragionano di questa guerra. Sicché 
può assai verisimilmente credersi, che Fautore abbia ricavato ciò da 
Guglielmo Pugliese poco dopo il principio del libro secondo, il quale 
30I0 fra tutti costoro ne parla, ma stando appunto a quel chei ne 
dice; 

Primieramente è falso, che Leone fidatosi nelle sue armi, e nella 
forza de' suoi , non volesse ascoltare gli ambasciadori , né dare orec- 
chie alli loro trattati? né è vero, che si dichiarasse di non voler pace 
con essi. Anzi piii tosto é vero, ch'ei s'ingegnò con varie .maniere ,'e 
ragioni di placare gli animi superbi de' Tedeschi, giacché essi furono 
quei che rigettarono colle cattive. gli ambasciadori Normanni. 

Teutonici quia caesaries et forma, decoros 
Fecerat egregie proceri corporis illos ,. 
Corpora derident Normannica , quae breviora 
Esse videbantur, nec eorum nuntia curant, 
Conyeniunt Papam verbis, animoque superbi: 
Praecipe Normannis Italas dimittere Urra% 
Abj'ectis armi^ patriosque rcviseréfines. 



«4 Àìsvorkziom critìche sopba il ix. libro 

Quod si naiuerintf neefoedera pacis ab ipsis 
Suscipias vòlumus^ nec eorum nuntia cure$. 
Papa licei tumidis varia ralióne renilens 
Non animo s gentis potuit sedare superbae. 

B clopo seguita la battaglia non lasciò di lagnarsi dell' essere stati 
dagli Alemanni sprezra^ì i messi di pace» 

Fòcibus ille piis ho$ admonel me benedicite 
Conguestusgue nimis quia pacis spreta Juere 
Nuncia *. • . . 

E come è possibile V accordare questo aspro rifiato fatto agli ain- 
basciadori » con quel cbe ei scrisse all' Imperadore di Costantinopoli, 
a cui, come interessato in questa guerra , e che avea suoi ministri in 
Puglia, non potevasi Dare una relazione, che vera non fosse ? /n- 
ierea nobis er>rum periinaciam salutari admonitione frangere ten* 
iantibuSf et illis ex ndi'erso omnem subjectionem fide pollicentibui^ 
repentino impetu comitatum nostrum aggrediuntur, 

LX. Secondariamente è falso, che quelle aspre e rigide risposte date 
Agli ambasci adori uscissero dalla bocca del Papa, ma furono datd 
da' Tedeschi , vogliosi di attaccarsi con essi loro ad ogni patto. Pia 
sa V ha detto il Pugliese : e qui lo ripete. 

Turbati redeunt Normanni pace negata , 
Àtque Alemannorum retponsa tumentia pandunt, 

LXI. Pag. 219. tiui egli aveva trattati con tanta 95/irezz£t:quali fu- 
rono i sentimenti di Leone, e quali le maniere con cui trattò co'Nor- 
manni , l'abbiamo già veduto abbastanza, 

LXIl. Pag. ivi. Aveagli dipìnti presso V Imperadore Errico di gente 
barbara^ inumana^ e sema religione. Questa dipintura veramente fa 
fatta da S. Leone , ma all' Imperatore Costantino monomaco , non ad 
Errico. 

LXilL Pag. 111, Ma morto egli in Firenze. Da Leone Ostiense lib. 2r. 
cap. 98. , Ur 96. si ha , che il Papa morì in Toscana ; ma non si sa se 
in Firenze : repente Bonifacius Albanensis Episcopusex Tuscia ve» 
niens Romani Ponti ficis obitum nuntiavit. Il Baronie fu quello, che 
scrisse esser morto in Firenze , adducendone per testimonio un altrtf 
luogo dell' Ostiense lib. 3 cap. 8. , n. 9. in fine. Ma è chiara , e lam- 
pante cosa, che ivi l' Ostiense parlò di Stefano IX. non di Vittore IL 
Neil' assegnare il tempo della sua sede pai la qu\ il nostro autore ia 
numero rotondo, come è costume di molli storici : del rimanente egli 
sedè piti di due anni ^ come pure parla in numero rotondo quando alla 
pagina 5o. dice, che Errico Imperatore era morto un^ anno avanH aL 
Papa : perchè veramente Errico mort secondo Mariano Scolo, alli 5. 
di ottobre del io56. e '1 Papa a' 28. di luglio del 1057. 
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LXIV. Pag. !t^5, Niccolò II. il quale poco dopo nel 1059. tenne un 
^node di 11 3. Fescovifdove comparve Ben edelÈ9, cioè V Anii^Bf a^^do" 
mandò perdanole protestò ^ che gli era stata fatta vio/enza.BeDedetto 
antipapa era già stato deposto nel concilio di Satri , celebrato «vanti 
'Che il rapa arrivasse in Roma. E se egli vi andò poi a chiedere perdono , 
e protestare che gli era stata usata vic4enza , ciò non fece già egli 
nel concilio di 11 3. vescovi, ma l)ensi privatamente a' piedi del 
Papa , e fuori di concilio : come chiaramente ricavasi dal Cardinale 
di Aragona nella vita di Nicolao li. seguita dalFuno , e, l' altro Pagi » 
t da pia altri scrittori. Transactis autem diebus memoratus Mincius » 
cioè l' antipapa, ad praesentiam Nicolai Papae veniam petiturus ac' 
cessit : et ad ejus vestigia procidens violentiam sejuisse perpessum 
Bssenùt^ Si vede dalle sne parole, che questo è il fonte » onde ha rica- 
vato V autore la sua notizia ; ma qui non ti fa menzione veruna di 
sinodo. 

LXV. Pag. 296. Michele Stratiotico fu dagli uffiMoli del palazzo 
posto in suo luogo : ma questi resosi poi monaco lasciò volontaria» 
mente la corona nell^anno loS^. 

Primieramente è falso, che costui lasciasse volontariamente la co- 
rona. Psello citato dal Pagi tom. 4- » pag. 3o4« num. 6. , il quale scri- 
veva cose non solamente succedute a suo tempo , ma nelle quali egli 
▼i si avea avuta tanta parte, dice che costui non essendosi voluto pie-^ 
gare alle istanze che per parte de' capi delP esercito gli fece Isacco 
Comneno , fu per violenza di alcuni fazionarj scacciato dal trono, e 
costretto in abito di privato a ricovrarsi nel tempio di S. Sofia. Eje* 
ctum solio regali Imperatorem nonnullorum slrnatorii ordinis in» 
3idii$^et factione :qui et habitum mutare , et ad disdinne Sapientiae 
sacram aedem fuga e coegerunt. Eia ragione perchè se gli ribella- 
rono contro , è accuratamente notata dal sig. Egizio nella serie de- 
gl'I mperadori: ;7er avere usato ingiustizia nella distribuzione dei 
premi ntiltari» 

LXVI. Secondariamente è ancora falso, che si facesse monaco. U 
Psello citato : Imperator quidem Michaelius senior per anni curri'- 
aulum in imperio versatus , inde depositus ; breveque aliud tempits 
privati habitu superstes vitam cum morte commutavit. U autore ha 
preso abbaglio da Michele ad Isacco Comneno suo successore, il quale 
spaventato da un fulmine si fece monaco , e lasciò l'Imperio a Co* 
stantino Duca. 

LXVII. Pag. ivi. Isacco Commeno, Fu questi salutato Imperadore 
/'filmo io58. Gedreno Omnium consensu Isacium Comnenum Impera* 
iorem sàhUant die octavo junii mensis , indictione X, anno mundi 
5656. Questa è Tera Costantinopolitana , e corrisponde all'anno loS^. 
della nostra. 

LXVIII. Pag. 229. Chi a Roberto conferisse questo nuovo titolo di 
Duca , non è di tutti conforme il sentimento . Leone Vescovo 
ei^Ostia, ec, Curopalata^ ec. Sigonio , f e. In cotal guisa adunque ii 
Roberto in questo anno loSy. apparve a^ suoi sudditi adornandoci 
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eoWabito^e corona ducale, Ragionando l'autore di chi desse il titolo 
'di Duca l'anno loS^. al Duca Roberto, s^ è dimenticato di riferire 
l'autorità di un celebre scrittore da lui stimato e seguite, e eh è più 
antica di Leone Ostiense, e del Sigouio , come colui , che scrisse avanti 
il to88. , e f u di queste cose oculato testimonio. Egli è Guglielmo 
Pugliese, il quale ragionando del concilio di Melfi celebrato da Ni- 
•colao IL' nell'istesso anno io59.incui Roberto comparve col titolo 

di Duca , dice così : , 

« ; I . 

Finita Sjrnodo muhorum Papa rogata 
Robertum donai Nicolaus honore Ducali , 
Et Papae factus estjurando jure fidelis, 
Unde sibi Calaber coiicessus ^t Àppuìus omnis 
' Est locuSf et patriae dnminatio gentisi 

Magna '^uidem ista sunl pohdere suo: $ed fiùni eorum , quae 
Ultiturus essem , comparalione leviora» 

'Hieron. Increpat, ad Sabìnian. Epistòl. XLVIII. pag 147. edit. 
Roman. iSyS. > * . 
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y^aelle poche notarelle , che il nostro comune amico lascii 
scritta dietro al secondo tomo della Storia Civile del Regna di 
Napoli, e che Vostra Paternità promise volermi trasmettere , lungo 
tempo ha , che con desiderio grandissimo io attendeva ; ma vedenw 
prolungar tanto l'adempimento delle vostre reiterate promessele 
sentendo voi vagare per varie città d'Italia , e d'esservi finalmente 
fermato in Bologna, cominciai a perdere ogni speranza di poterle 
più avere. 

^ Mentre, deposta ogni curiosità, a tutt' altro pensava, fummi 
riferito, che erano da Roma giunti qui in Napoli due dottissimi 
Prelati, persone , oltre al lor carattere , degnissime di fede , li quali 
aveano ad alcuni dei loro letterar) amici data notizia , che in Roma, 
in nome di Vostra Paternità , si andava dispensando a' Cardinali», 
ed altri Prelati di quella Corte un lihricciuolo stampato, nel quale 
s'attaccava la Storia Civile del Regno in alcuni punti di crono- 
logia, specialmente su la discesa de Normanni in PitgliA, e ch'eisi 
non aveano avuta curiosità, sentendo dire da' dotti, che quelle anno- 
tazioni erano cosi puerili, sterili ed asciutte più che un giunco marino» 
che non meritavano la pena di esser lette, Fui sorpreso dall'avviso, 
fra me stesso dicendo : come il mio padre confessore « di una cosa, 
eh' era fra noi passata con somma confidenza , ne fa cotanta pompa, 
sicché in vece di mandar a me le notarelle scritte a penna m uno, 
o due fogli , e acchiudermele in un piego , le fa stampare , ed iu 
ano nome le va divulgando , e presentando in Roma a' Cardinali, e 
Prelati? E che sa egli di cronologia, e di storia, specialmente 
Normanna ? Il comune amico , che glie le ha somministrate , quan- 
tunque per esser un uomo dahbene non^sia capace di averla po- 
tuto maliziosamente ingannare , con tutto ciò si sa , che in queste 
cose , ancorché grave d' età, e di mole , é ancor .fanciullo , e troppo 
gli piacciono queste minuzie , e puerilità ; e sovente gli é acca" 
duto, che mentre è tutto inteso a &r calcoli d' epatta, ed indi- 
zioni , <i fissar epoche , ed andar incappando tafani , e mosche , ha 
perduto di vista il principal lavoro, che avea per le mani, e per 
V amphora, che intendeva, currente rota urceus exit. Oltre dia 
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ciascuno nel mafgine de' suoi libri » o ne' fogli di carta bianca , 
che ba ia fondo di quelli , può schiccherare per privalo uso ciò , 
che gli piace, facendolo in fundo proprio ^ né dee ad altri dame- 
conto; ma divolgarle alle stampe, qui vi potrebberessere de'guai, 
e degl' imbarazzi. Come dunque farà egli , e che conto potrà darne 
al pubblico, giacché gli è piaciuto divolgarle in istampa » quando 
di queste Cose non ne sa verbo? Il comune amico più tosto se ne 
stomacherà vedendole impresse; tanto è lontano, che voglia pre- 
stargli ajuto, e soccorso. Io gli aveva richiesto queste notarelle per 
altro uso , e non per questo. Ora veramente , e per proprio espe - 
rimento conosco essere pur troppo vero , che mal fa chi s' intriga 
con cappucci , e m >lto più con berrette. 

Essendo io in questi pensieri , e per alleggerirmene avendogli 
in parte comunicati ad alcuni miei amici , non passarono molti 
giorni» che uno de' medesimi venne 8; dirmi, che più esemplari 
de' libri di Vostra Paternità si erau veduti m Napoli , e si vendevano 
da' Padri della Congregazione de'Chieiici Regolari di Lucca nella 
lor casa di S. Brigida a buon mercato. Mandai tosto ii mio ser- 
vidore a comprarne uno , dicendogli , che per prezzo non rimanesse^ 
di far la faccenda, ma che lo. pagasse quanto i Padri ne volevano, 
e presto tornasse, giacché vedea l'impazienza nella quale mi la- 
sciava; andò volando, e prestamente fece ritorno ,' porta ndomi tre 
fogli di stampa. Quando gli vidi , presigli in mano , dissi : a questi 
pochi fogli si riduce dunque il libro del Padre Predicatore ? Gli 
, dimandai quanto gliavea pagati. Mi rispose, avere inteso che prima 
ai vendevano un grosso l' uno , ora per lo merito delPopera fatti 
pia rari , si danno per tre gi*aoa, ed un quattrino di più; e se 
non mi aveste dato quell'ordine, io gli avrei potuto avere per 
meno, poiché quel buon Padre , che ha cura di vendergli ,mi disse; 
che il Padre Predicatore gli avea dati questi impieghi, credendo 
di farvi guadagno , e non si rifarà né meno della spesa della stampa, 
COSI rari erano i compratori , che non sapeva che farne. Oh, diss'io,- 
il caro mio Padre quanto ha cura del mio risparmio , se mi man* 
dava queste notarelle in un piego per la posta, mi avrebbe fatto' 
spender più: vedi quanta economia, 

Impazieiite , dopo letto il frontispizio , voltai la prima pagina , 
€ m' incontro in una terribile sentenza di S. Agostino con tra ^I 
Manicheo , stampata nel riverso di quella pagina cos\ : ' Offundit 
nebulas imperitis. Qui Jtret tantam fallacia m ^ tantamqne> super^ 
hiam ? Non modo non exhibet scientiam atgue veritatem , quam 
promiitii , sed ea dieit , que vehcmenter sunt seieniiat. , et ineritati 
contraria» Augustin. in epi$t, fundameni, conira Manich. tom VIJF, 
pAf^. ìoS.edit, Antuerpiae. inoo. Ah, diss'io, questo é tutt'akro di 
ciò , che si vociferava , e della mia aspettazione ; Qu\ non si trat- 
terà di notarelle critiche sopra cronologia, epiatte ^ ed indizioni: 
Qui si sarà attaccata l'Istoria Civile nella dottrina , e nella scieùza, 
e. verità delle cose, non già in mimizie di tempi, e calcoli » ia 
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conezioni di stampa, ed altre puerilità, e seccaggini Oh bisogim 
aprir bene gli occhi , e star attento, perchè si noteranno all'au- 
tore di quell'istoria delle cose gravi, ed importanti, giacché se 
gli adattano quelle stesse inciepazioni, e rimproveri,. che Sant'Ago* 
stino scagliava contro al Manicheo chiamandolo fallace , e superbo* 
Se mal non mi ricorda , le contese ch'ebbe S. Agostino con colui, 
non furono di bagattelle , ma nientemeno che intorno alla natura 
di Dio , e dell' anima umana , e d' altri punti importantissimi. 
■ Ma in questo debbo rendere molte grazie a Vostra Paternità 
che tosto mi levò da ogni inganno ; poiché mettendo gli occhi 
alla seguente pagina ,. leggo la vostra lettera a me drizzata , nella 
quale mi scrivete , che in esecuzione de^ miei desiderj , che per 
vostra gentilezza chiamate comandamenti , mi trasmettete quelle 
poche nolarelh, che il nostro amico ha lasciate scritte dietro al 
secondo tomo della Storia Civile» E scorrendo frettolosamente i 
fogli, vidi ch'erano appunto quelle, delle quali si parlava, di 
notarelle non men puerili , e sciapite , che aride , ed asciutte^ àovc 
l'amico, che ve le somministrò, e del quale prima si avea con- 
cetto, che in queste minuzie facesse consistere il suo forte, mo«* 
stra pure una prodigiosa ignoranza , e che non sia inolto versato 
nell'istoria, specialmente de' Normanni e molto piìi inetto ad an« 
dar accordando tempi , e ' fissar epoche nell* intrigato lor passaggio 
che fecero in Italia. E' se io avessi potuto alme» sognarmi, che 
la cosa avesse dovuto riuscire a simili inezie, non l'a\vrei certa* 
mente con tanta istanza richieste, ma fui troppo credulo alle vo- 
stre rodomontate. E pure mi avjevate dati molti saggi della vostra 
trasoneria, ed io non seppi mai ricredermene; cotanto in quest'arte 
siete destro , e valente , che sapete ingannare eziandio i più accorti. 
Vi ringrazio con tutto questo , perché prestamente mi avete tolta 
quella paura, nella qual'era entrato in leggendo quelle terribili 
parole di S. Agostino. Pure, prima di passar avanti , mi metteste 
in curiosità d', osservar quel passa, per accertarmi, se veramente 
l'avevate lètto in S. Agostino, ovvero preso da' vostri libri ma« 
nuali di sentenze , e concetti predicabili , de' quali i predicatori 
vostri pari soglion valersi, giacché non molto si dilettano di leg- 
gere que' Padri, e sogliono per aniore di Dio sfuggir anche il tra- 
vaglio di riscontrar i luogi allegati con i loro originali autori. Per 
buona sorte il mio S. Agostino é dell' edizione appunto d'Antuer^ 
pia del 1700. Preludo il VI{. tomo, leggo la pagina 106. che cin- 
tate, e nulla di ciò trovo. Buon principio, diss' io : il padre predi- 
catore , che in queste annotazioni crìtiche ha tanta cura , ed am- 
bascia d'andar notando fino agli errori di stampa , ne commette 
egli uno nella prima citazione alla fronte del libro: Or che sarà 
in tutto il resto ? Leggo il principio del libro di S. Agostino contra 
l'epistola dol Manicheo, cluamata del fondamento nella pagina 
109. scorro questa, e le seguenti pagine, ed in vaifo. Mi sovviene, 
forse sarà la pagina 116.. che per errcp di stampa si sarà notata 
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^ per 106. e qui trovo sparpagliate di qua, e di là quelle parole 9 
onde unite insieme , dandosi loro altro torno , fu composta quella 
sentenza. Quivi S. Agostino disputando della natura di Dio , e 
dimostrando i -vaniloqu) , e delir) del Manicheo , il quale senza cha 
recasse prove di ciò , che farneticava intorno alle rivelazioni, le quali 
millantava avere dallo Spirito Santo , ed a' principj del buono, del 
male , e delle cose tutte , pretendeva doyersegli credere : alla cit» 
pag. 1 16. Ut. B. num. 18. dice così : Hoc ille metuefis ne sibi dice' 
» retur^ offunéUt nehulas imperitiSj primum poUicens rerum certa- 
y> ram cognitionem, et postea incertarum tmperans fidem. Cui 
» tamen si hoc dicatur, ut saltem vel sibi haec doceai esse mon- 
3>.strata, similiter deficit, et hoc quoque ut credaraus jubet. Qm£ 
» ferat tantam fatlaciam , tantamque superbinm ì Soggiugne da 
>» poi al n. IO. liL C, Quid si non solum incerta , sed etiam falsa 
» esse quae mcit , Deo et Domino nostro mihi opìtulante, moa- 
» stravero t Quid infelicius ista superstiooe inveniri potest , guae 
^> non modo non exbibet scientiam quam promUtit atque verità^ 
j> tem y sed ea diciu^ quae vehementer sunt scientiae » veritatiquc 
» contraria? 

Che ve ne pare maestro mio dolciato ? vedi dove s' incappa quando 
non si vuole pigliar la pena di riscontrar le citazioni neloro fonti ? 
Voi avrete forse trovata quella sentenza in qualche libro , « senza 
badar ad altro l'avete affastellata qui insieme Colle altre vostre 
scipitezze; ma vorrei, che vostra Paternità da ciò prendesse ani> 
maestramento , e riflettesse , quanta derisione cagioni quell' abito» 
che i Predicatori simili a voi hanno contratto di storcere , troncare , 
« malmenar i passi de' Padri , e tirargli a torto e traverso nelle 
prediche , dove men si conviene ; e sovente a profanare , ed abu- 
sarvi anche delle parole stesse più sacrosante aella divina Scrit- 
tura, e sopra quelle laidamente appoggiare tanti arzigogoli, e so- 
vente anche bestemmie orrende. 

Qui non avevate da recitar una predica , ma unicamente tra- 
smettermi quelle poche notarelle» che il nostro comune amico vi 
lasciò scritte. E pure non avete potuto comiuci^re se non da na 
passo di S. Agostino, che vi calza così bene, ed a proposito , sic- 
come' in vece del salterio e de' veli, stavan le brache del Prete 
m capo alla reverenda badessa Usitnballa. 

Ninno poi cercava di sapere da voi quel, che mi soggiungete, 
dell'occasione ch'ebbe il nostro comune amico di farle, e molto 
meno se quel suo originale dell'Istoria Civile gli fosse stato rega- 
lato da un dotto , e generoso cavaliere ( circostanza per altro im- 
portantissima a sapersi) e della cagione, perchè si fosse arrestato 
in quel solo libro, e non avesse proseguito avanti, e se abbia ri- 
serbato in altro tempo , ed a maggior ozio il proseguimento. Basta 
averne dato questo saggio, per far giudizio del rimanente. 

Ma per dirvela sinceramente , alcuni maliziosi , e che sanno la 
vostra accortezza^ e furberia , non riputano oziosa » e posta a di* 
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sagio quella circostanza dell'originale regalato all'amico da un dotto» 
e geoeroso cavaliere, e sospettano, che voi l'abbiate espressa per 
fiirvi credere il solo autore di quelle notarelle; e molto più se ne 
sono insospettiti da questa parole ironiche , che soggiungete. Ec-^ 
covi intanto la copia Jadele di quanto ei scrisse, senza che nulla io. 
vi abbia posto del mio» Que-'^che simulano di nascondersi , e nel* 
lo stesso tempo amano , che sian 'creduti essi gli autori, di simili 
ironie soglion valersi. £ chi sa, dicono questi maliziosi, se il vo* 
stro caro padre non abbia scroccato a qualche semplice , ed idiota 
cavaliere quell'originale, dandogli a credere , ch'essendo dannato, 
non poteva 'in coscienza ritenerlo ; ma che per togliersi ogni scru** 
poloy e salvarsi l'anima, ne facesse a lui un. regalo, che avea, 
come predicatore, teologo , e confessore, licenza amplissima di leg* 
gere , e tènere qualunque libro dannato , non pur se fosse di Lu« 
tero, o di Calvino, ma eziandio di Carlo Molineo? O quanti con- 
fessori , e teologi sappiam noi^ che con simili arci si hanno acr 
chiappato da' semplici lor divoti, e penitenti quell'Istoria Civile, 
come altri libri, per ^Itri, ma non per essi proscritti, e postigli 
nelle loro .scanzie ne facean pompa., deridendo la dabbenaggine di 
que' semplici, e idioti! 11 .padre vostro amico, come vanaglorioso, 
certamente che a pia di quattro avrà raccontato questo dono fat« 
togli , e per gratitudine avrà trasformato in un cavaliere dotto , 
e generoso quell'innocente, e semplice idiota. Sicché sapendosi il 
regalo almanco da' suoi amici , e conoscenti , e leggendo in questa 
lettera , che queste notarelle l'autore le scrisse ne' fogli di carta 
bianca , che si trovavano in fondo di quell' origios^e regalatogli , 
non oziosamente espresse questa circostanza , ma per dar ad inten* 
dere , che veramente non il comune amico, ma egli ne fosse l'au- 
tore. 

Comunque siasi, Vòstra Paternità che con tante arti finissime.^ 
ed accorio ingegno procurava , che in ciò non vi si desse credenza, 
siete stato per vostra disgrazia pienamente credato ; ed a quelle 
vostre parole di non aver fatto altro, che di mandarmi una copia fe- 
dele di quanto ei scrisse , senza che nulla vi avesse posto del vostro, 
si è prestata intera fede \ poiché il concetto , che si ha di voi in queste 
cose, è tale , che per puerili, insulse, ed inetjce, che fossero quelle no« 
larelle» con rutto ciò nemmeno possono darsi a credere-, che voi 
sareste abile di averle potute fare. È vero bensì che altri non am- 
mettono assolutamente per vera quel!' aggiunta : senza che nulla 
io vi abbia posto del mio. Tre cose , essi dicono , che ci aveste 
poste vel vostro : la fronte dura più che un macigno , poiché quella 
notarelle, che se as stavano apj>iattaie in un (ondo di libro, ed 
in perpetua dimenticauza , della quale sono ben degne, voi ayet9 
avuta l' imprudenza , in vece di trasmetterle a me con quella con- 
fidenza , colla quale io ve le cercai, di darle alle stampe, e farne 
pompa, e gloria. La seconda é quella* bella sentenza di S. Agostino, 
che ci avete premessa^ che ci va così a pelo, che miUa di più. La 
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farsa, che secondo scorerete dallo scrutinio , che si farà di qneite no- 
terelle, di quando in quando se ne veggono alcune sporcate dimpo* 
sture monacali , le quali cerlamlente non possono procedere dal nostro 
amico comune , che è un'uomo dabbene, e nimico d'imposturar In 
gente con troncamenti di parole , e storcimenti di sensi ; e starno 
assicurati « che quanto egli vi ha somministrato è nato da imperizia, 
ed ignoranza : non già da animo livido , che avesse di malignare , ed 
ingannar il prossimo. 

Afa passiamo avanti. Toi finite la vostra lèttera a me diretta » così : 
Mi suppongo f che non ne farete altro uso, te non quello di soddim 
sfare alla vostra erudita curiosità. Caro mio padre Predicatore , che 
uso posso far ora delle notarelle trasmessemi, se non quello, che ve< 
drete più innanzi ? Nel tempo istesso, che m'imponete» che io non 
ne faccia altro uso se non quello di soddisfare la mia cariosilk , voi 
l'avete già poste in stampa , ed avete cominciato » &rlle altr' «so 
tutto contrario di quel, che imponete a me. Si vanno in Roma di* 
«pensando a vostro nome a' Cardinali , e Prelati di quella Corte , per- 
chè almeno vi diano un vescovado , avendolo ben meritato per la seo* 
'verta fatta della fallacia , e superbia di un Manicheo con quella ter* 
ribile sentenza di Sant'Agostino; avendo già dimostrato ad qvidensa, 
e fatto toccar con mani , che quelle cose , che scrisse l'autore dell' I- 
storia Civile , rehementer sunt scientiae, et meritati contraria. Vi par 
poco questo? Non ci basta tutto un Cardinalato per compensare uà 
tanto merito. 

Avete mandato di quelle pia esemplari in Napoli per trarne 
guadagno , facendole esporre venali a vostro conto ; ed io pove- 
retto non posso farne altro uso , che di soddisfare unicamente ^ 
mia curiosità. 

Io intanto vi richiesi con istanza quelle notarelle , perchè dando 
scioccamente credenza alle vostre rodomontate le credetti di qual- 
che momento, e l'uso, che dovea farne, era, non per unicamente soddi- 
sfare la mia curiosità, ma per inviarle all'autore dell'Istoria Civile , del 
quale mi pregioesser buon amico; seguitando l'esempio degli altri suoi 
amici,! quali egli avea sovente pregato, che ristampandosi quella sua 
opera, e traducendosi in altre lingue, gli mandassero nota di qualche 
errore, ed inavvertenza, che forse avessero scorto, e che stima- 
vano doversi emendare , affinchè potesse mandar le correaioni a' tra- 
duttori, e stampatori, siccom'egli avea già fatto d' alcuni , che in 
rileggendola erano caduti sotta i suoi occhi. E sapeva , che rendè 
perciò molte grazie ad alcuni , che l' avvertirono d' alcuni abbagli 
e specialmente ad un personaggio di profondissima letteratura, e 
studio , il quale si prese la pena di attentamente leggere , e ri- 
leggere non pur un sol libro , come ha fatto il nostro comune 
amico, ma ben due tomi, che furono il primo, ed il secondo, e 
gli diede un foglio di ciò , che credeva potersi emendare ; ed ìq 
ebbi la ventura d'averne copia, che conservo, la quale avendola 
Qoii questa occasione riscontrata con le notarelle trasmessemi , e 
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védkito ciò che fu notato da colui nel nono libro, non trovasi né 
pur una di queste vostre sciepite critiche, onde subito compresi. 
jcbe doveano essere puerili, e sciocche, siccome postele poi in un 
più rigoroso esatne me n'accertai, e Vostra Paterniià similmcnl* 
potrà scorgere dalle risposte, che seguendo il vostro esempio leg- 
gerete pure in islampa. Questo è l'onesto, e legittimo uso, che dee 
tarsi di simili annotazioni crkiche, quando vive ancora l'autore 
dell'opera, che si vuol t»-iticarè. E ben io da voi potea promet- 
termi, non solo, che non me l'avreste impedito, ma data di ciò 
lode , e commendazione ; sapendo per vostra ^confessione istessa , 
che quell'autore era vostro buon amico» e mi diceste, che più 
volte ia Vienna avevate trattato insieme , e conosciutolo per uomo 
onesto, e di somma docilttk,e iniacevolezea^ e son sicuro, che se 
•io gli avessi mandato queste notarelle, quantunque non le sareb< 
fatfia state di alcun uso, e forse leggendole T avrebbero provocato 
« rìder», ceo tsttA ciò pure n' avrebbe rendute molte grazie , « 
molto più se avesse < sappot», che p«? suo mezzo l'avessi strappate 
dal nostro comune amico , eh' egli stima moho atiento in tali squa- 
<lri di cronologia, e punti di luna. Così fecero sempre gH uomini 
savj , e dabbene, avvertendo gli amici, dopo le prime edizioni 
delle loro opere, se mai vi avessero conosciuto alcuno abbaglio,- 
che nelle seconde lo facessero emendare.- Potrei recarvene tnottis- ^ 
sirai esempli, ma basterà quest'uno per tutti. , 

Avea il presidente Tuano dato fuori nell'anno t6o4. lacrima 
parte dell' istoria de' suoi tempi, che fece imprimere a Parigi ih 
foglio presso Patisson , e che fu reimpresw quivi nfllo stesso aniÌò 
da Drvs>€^rt in & dalle quali n'erano poi uscite n^' seguenti anni 
altre ediiioni non meno in Parigi, che in Germania, siccome fu- 
rono quelle del 1606. 1609, 1514. e 1717. In queste edizioni gli 
amici ài Tuano si avvidero, che vi erano scorsi alcuni errori, in- 
fra gii altri, nel libro primo, essendo stato il Tuano malamente 
informato della moneta, che fece coniar Lodovico XII. Re di Fran- 
cia contra Giulio IL con quel motto: Perdane BnBitcnis nom^n, 
l' aveva descritta così : Cuso etiam NtupoH auito nummo , ^111 e/^1 
giem suam ex una parte, et insignia Nespoli 9 \ oc Siciliae ex 
altera rrferebal^ cum hoc elogio: Perdam Dalilonis nomen- ati^ìiòa 



tito dell'errore, in una nuova edizione più Corretta , che commise 
alia diligenza di Roberto Stefano , emendò il passo. Sicché in 
quella, che poco da poi della sua morte diede fuori lo Stefano, 
cioè nel 1618. secondo l'emendazione dell'autore si legge in que* 
it- altra guisa: Cuso e(iam aureo nummo, (fui titulos regis Franciae 
regnique NeapoUs, cum effigie sua ex una parte, et insignia Fran' 
ciac ex altera parte referebaly cum hoc etòpvì Perdane, etc. È cosk 
fece anche negli altri. esemplari da lui corretti e compili, che avea 
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nel suo lestamento raccomandati al Puteano, ed al Rigalzio ^ ed a 
quello, che iu vita aveva maodatoal Lingelsheim, consigliere dell'elet- 
tore Palatino , il quale adempiendo le leggi di una fedele amicizia , 
ci diede nell'anno 1620- quella famosa, ed esatta edizione dell'istoria 
di questo insigne scrittore fatta in Ginevra , sebbene in alcuni esem* 
plari appaja la data à^ Orleans ^ la quale fu riputata da tutti la 
più compiuta , e perfetta , e su della quale si lecer poi l' altre ia 
Francfort nelP anno ib*25. e9i6aB. onde è che in queste edhcio- 
iii, come le più esatte» si vede T addotto passo emendato, e cor- 
retto. 

Parimente , dopo la prima impressione di patisson , per sinistre 
informazioni avute della pietra di Bologna presentata al re Erri- 
co II. che la diedero a credere al Tuano per Indiana , sopra la 
quale s'inventarono mille sogni, e sciocchezze, egli per troppa sem- 
plicità dandovi credenza, fece aggiugnere nella seconda impressione 
di Drovart in 8. alla pag, 4^^* ^^'^* ^- quella (avola. Ma non tarde 
guari, che avvertito da' suoi amici della sua troppa credulità, nella 
terza edizione di questa prima parte fatta da Drovart istesso iu fo- 
glio nel 1606. fece tosto levar il passo aggiunto della pietra in^ 
aica^ tal che a Camdeno ^ che accorto di ciò^ e non sapendo 
r emendazione , gli avea agramente rimproverata cotal sua credu- 
lità , siccome si legge in una sua lettera pag. 97. potè Tuano ^ 
dopo averli rendute molte grazie dell* ammonimento, rispondergli, 
che nella terza edizione avea fatto già levar quel passo : Ut eje 
editione , gli dice, tertlae primae parlis ante annum publicaia con* 
stare poterit , in qua totum hoc omissum est. Se bene non si potè 
.evitare, che nelle edizioni di Germania non fosse trascorso Terrore, 
J^r astra reclaììiante auctore, siccome se ne dolgono i fratelli Fu- 
teani in una loro lettera scritta nell' auno 1639* dicendo : Quo-^ 
modo illustrissimus historiarum scriptor , i^tr alioquin emunctissi' 
mae naris , sibi tamjacile imponi passus sit, Sed agnitum errorem 
cito emendavit i nam haec mira de lapide ilio Bononiae Regi nostro 
tlenrico II, oblato in omnibus editionibus Lutetiae cusis omissa sunt 
praeter quam in una sola , ea^ue valde manetta in cujus calce inier 
additamenta ^ haec scripta reperiuntur ^ quae poslea tjpographi 
Germani in omnes suas ediliones, frustra reclamante auctore ^ tran- 
stulèrunt. Ciò , che diede occasione 2i Fortunio Liceto nell'anno i64o. 
di dar fuori alla luce quel suo libro De lapide Bononiensi, 

Avendo questo stesso insigne scrittore nel lib. 70. delle sue istorie 
trattato delle cose di Scozia , pregò gli amici , e specialmente 
6^ai7i^en(> , come più inteso di quei fatti, e pratico di que' luoghi» 
che se gli occorreva cosa in leggendole, che dovesse correggersi, 
glielo scrivesse, perchè l' avrebbe nelle altre edizioni emendatale 
Camdeno osservando in quel libro alcuni errori di corografia , e di 
essersene alcuni altri commessi dagli stampatori ne' nomi propri ,. 
glieli addita , scrivendogli uua lettera a' 10. agosto del 1712. nella 
quale gli dice : Ego comiter ia re tannila^ scilicei chorograpìUca, 
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ìistendam viam rectam, a qua ducloris tui^ et tj-pographì incuria in. 
libro ^o. pag, 34^. B. te abduxit^ è notando le correzioni prosiegue 
COSI r alia , alibi erant, sed a tj'pographis in pr,opriis notìiinibuSi 
ytntm ea emendentur ex commentnriis domini Cottoni, etc. 

Questo fa sempre il commendabile uso» chehan fatto gli uo«^ 
mini onesti di simili annotazioni , d' avvertirne gli autori , perchè 
nelle seconde edizioni proccurassero far emendare gli errori forse 
trascorsi nielle prime , massimamente nell'opere lunghe, e volumi* 
nose , nelle quali è quasi impossibile, ancorché vi s' usi somma accu- 
ratezza » che non ne scappino. Oltreché ì' intento di coloro , che 
scrivono istoria, ed il loro sommo studio dee essere di purgarla per 
quanto sia possibile da ogni macchia di errore, poiché quanto 
più quella si conformerà alla verità, tanto sarà più pregevole < 
e gradita^ e perciò a guisa de' sav], e periti dipintori, eh' espo** 
nendo al pubblico le loro dipinture , con piacere ascoltano i difettif 
che son notali dagli spettatori , affin d' emendargli , se conosce- 
ranno apporsi al vero ; così essi nelle prime edizioni espongono 
al pubblico le loro opere, auscultaturi si quae forte retmctanda ^ 
vel acrius pervidenda notarentur ; siccome voleva dire , e fare 
il Tuanx) , secondo la testimonianza che ce ne rende Robert»' 
Stefano nella prefazione dell' edizione delle di lui opere del 1618. 
soggiungendo: Quippe historia,sicut picturù, bono quidem in lamine 
collocanda est , sed tanto probanda^ quanto ad proposiium exem» 
piar , id est veritatem accedit 

£ mollo più all' autore dell' istoria civile , ciò si conveniva , e 
n' avea forti cagioni di ciò instantemente pregarne , siccome fece, 
i suoi amici; poiché prevedendo l'invidia, e l'odio, che dovea 
a ddossarsi in tempi sì rei per la pubblicazione di quell'opera, non 
ebbe quell'agio, e tempo, ch'ebber gli altri scrittori, di dar 
fuori parte delle lor fatiche, ed aspettar intanto il giudicio dei 
leg'gitori sopra i primi libri per regolarsi dappoi nell'edizione dei 
seguenti. Dal successo si è ben veduto, che non furono vaui i 
suoi pronostici , e che s' egli voleva partire V edizione in più tempi, 
e stamparne solo il primo tomo, certamente che non solo non 
avrebbe avuta permissione, anzi se gli sarebbero- frapposti mille 
ostacoli di potere stampare il secondo , e molto più il terao , ed 
il quarto: sicché l'opera l'avrebbe a' posteri lasciata manca, ed 
imperfetta; onde con ostinate fatiche, e lunghe vigilie, tacilo e 
.solo, e 'Senza poter avere il conforto, per tema di non iscovrirsi, 
di communicar i fogli nemmeno agli amici , che avrebbero potuttl 
avvertirlo degli abbagli , bisognò dar fuori un' opera sì volumi- 
nosa, sopra cui v'avea travagliato venti anni, tutta intera in un 
fiato y ed in un sol punto. 

Da queste cagioni io fui spinto a •:ercare a Vostra Paternità 
quelle notarelle , che il nostro comune amico scrisse dietro il se- 
condo tomo dell'istoria civile, non unicamente per soddisfare la 
Biia cttriosità^ credendole però tali 9 delle quali avessi potuto farne 
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un somigliante uso. Ma avendole ora leite » e conosciutele cos^ 
sciapite , ed inutili , non ho stimato ne nieuo di dar questa noja , 
ed impaccio «iraocove di inviargliele , ^sapendo» che non sola'noa 
possono essergli di alcun profitto, ma con derisione l'avrebbe 
disprezzate » 'e vilipese, non attrimenii che soleva far pure il Tuono 
a somiglianti critiche , che sentiva farsi sopra la di lui istoria da 
alcuni stolli, e sciocchi ciarlatani, siccome narra Io stesso Roberta 
dicendo: Igilur infrunitas torum vocula» qnk rigida at hhtorici 
tenorem ab inanibus areiaiogi fahulis differrn uohierttmt ^ atte 
nescwerunt ^ t^ìr mlnminaiì candori» y et incorrupiac fideé prà 
nihilo duxU. Ed avrebbe avuto l'autore dell'istoria civile assai 
pili ragioiie di vilipenderle,, sentendo, che quelle tutte si raggi* 
lavano iis isquadlridi cronologia , in calcoli di epatte , ed indizioni, 
e simili seccaggini, poiché egli in più luoghi della sua storia 
espressamente dichiarossi , che avendo per k niaoi una tela molto 
larga e lunga , se nelle cose che non conducono al suo istituto ,« 
e sol si accennano di passaggio, voleva impacciarsi a fissar mi. 
nutan&ente epoche, e tempi, non ne sarehbe mai .venutoi a capo. 
G>si nel primo tórno al /. 4* ^- >- P^f>' ^^- favellando dell'eotrata 
de' Longobardi in Italia ,. e del principio del regno di Alboino , 
essendo sol contento di riferire le vaiie opinioni del Sigonio , del 
Pellegrino , e deirahate BacchinL intorno a fissarne l'epoca del 
preciso anno, soggiunge : .Af/i che che ne sia, non essendo del nostro 
istituto esaminar tanto sottilmente i tempii Ma sempre che poi ac- 
cadde di trattar punti di cronologia, e d'istoria» che apparten- 
gono al suo istituto, ch'era per lo reame di Napoli, e de' suoi 
Ducati^ e dinastie , delle quali pt* ima era conuposto , delle ìoré 
istituzioni , ed origini » e progressi de' loro stabi^intfuti , oweco 
difetti ne' lon> declinamenti , non tralasciò di farlo, per quanto 
dall'umana diligenza \mà ciascun promettersi: siccome vedesi al 
toni. xA b. 4- t'op' 2 p^ìg, 275. nel fissar 1' epoca del Ducato di 
Benevento, ed altrove favellando di simuli istituzioni e stabtHmenti; 
seguendo in ciò lo siile,, ed il costume degli altri sari , e prudenti 
storici, i quali se volessero in tutto, ciò, che di; passaggio sono 
costretti accennare, fermarsi, ed andar sottilmente investigando 
il come» ed il quando^ o farebbero tutt' altro di quel che stao 
facendo » ovvero non vedrebbero delle loro opere giammai la fine. 
£ ben l'autore di questo istesso ne avverti i leggitori aell'intro- 
duzipne, dicendo^.* j4n7,i edcuae cose a\^rebbero per avventura richic'- 
9to più ptsato^ , e sottile esaminantento , ma non potendomi molta 
giovar del tempo , sarebbe stato io slesso , che non venirne a capoi 
Questo solo sarebbe bastato per rispostit, anche se quelle an- 
notazioni critiche di cronologia , che vi ha somministrale il co- 
mune amico , fossero salde , e reggessero a martello, ^a come 
facciamo, essendo tutte sciocche, e ridicole, e che non mente- 
rebbero la pena neppure d' esser lette , nou che di perderci dietro 
ìÌk tempo a confutarle? Mi direte,, perche dunque voi vi avete 
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preso questo travaglio di hrÌ0l Vi rispòiuioy perchè voi, e noa 
già k notarelle ve lo meritate* Se altri, o lo stesso amico (:o« 
niuoe l'avesse date fuori, potea farsene di manco; ciascttooi che 
avesse voluto prendersi la peaa di solo riscontrar gli autori alle-* 
gali nel margine del 9 libro di quest'istoria colie annotazioni 
critiche » faciloiente si sarebbe accorto della foro scipitezza, e pae« 
riliià , e che procedevano più da pura ignoranza , ed infingardag^ 
gioe, che da altro. Ma avendole voi messe in istampa, ed inge- 
gnandovi d'esserne creduto aut-ere, non farne pompa, e galloria» 
presentandole, e sparpagliandole di quii, e di 1&, in Eoma ed 
altrove, ed espostele venali in Napoli, e lo stesso deesi^ credere, 
che facciate nell' altre città d' Italia , che sono da voi spe^o corse* 
e ricorse; giusto è che per quei luoghi slessi , dove ne avete fatta 
fastosa mostra « vi veggano anche gli spettatori in qoest' altra piò 
graziosa» e rilevole %ura. 11 concetto, che si ha di voi è, ch« 
siete un vanaglorioso, che solete spesso vender gusci a i^i taglio , 
e spacciarvi per saccente , e letterato, e che in ciò sapete far bene 
il Don Chisciotte. Se non -si reprimeva con questa risposta la 
vostra petulanza , e si fosser solo disprezzate , e derise , vor,suhito 
avreste detto: oh i vili, non han coraggio d'affrontarsi roec:o: io 
gli ho convinti, e costretti a tacere, perchè gli errori scoverti 
sono tali, che nemmeno Pamostene gli potrebbe difeodefe. Ora 
dunque vi devono bastare fin qui que' vanti , e millantate lodi di 
B\ere scopetta la fallacia, e la superbia di un Manicheo, e fattd 
conoscere che quanto egli scrisse in quel libro nono sia contrario 
scientiae^ et ventati ^ di avere in sV pochi fogli mostrato gli er- 
rori del nono libro dell'istoria civile, il quale nono libro è com* 
preso in cinquantasei pagine in quarto , come avvertite nel fronte*^ 
spìzia , perchè ognun comprenda quanto sia ubertose la messe ; 
anzi in finir le vostre critiche con un altro passo di S, Girolamo 
millantate ^ che gli altrì erróri , che potreste addurre , sarebbero di 
tanto peso , che i già notati , ancorché per se stessi gravi, a petto 
di questi altri tralasciati, sembrerebbero assai leggieri: Magna 
quidem i$td$unt pondera suo , sed fiunt eorum , quae illaturus es* 
$em , comparationt leviora. O il mio Tràsone smemorato, come sì 
presto vi siete dimenticato delle precedenti simfilazioui , coti quella 
illaiurus esstm , ed avete scoperta la brama , che avevate d' essere 
credtito voi autore degli errori notati, ancorché vi fossero stiiti sotfK- 
miiHstrati dal comune amico f 

Or dunque per corr(^zio<ie di questa vostra vanagloria « ed affinchè 
più lungamente non perseveriate in sì gran peccato , the potrebbe 
esser cagione della vostra dannazione , dopo avervi recitata questa 
breve predica, passo a disingannarvi , ed a mostrarvi , che le notarcDe 
scrrtte in fondo del 2 tòmo sopra il 9 libro di quell'istoria dal eotoutie 
amico , sono le più sciapite , puerili^ ed inette , che ardisco dire, che 
sino Vostra Paternità che non molto s' intende di sì fatte cose , si 
(ara le croci i^n sentire tante be£Caggini 9 e stupijrà come il comune 
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amico, che l'avrete forse fin qui credalo per un Archimandrila in 
queste materie , vi abbia ^ì grossamente iugaonato , sicc^iè prestan* 
dogli fede , siete caduto in questo fosso « donde noa so chi trar ye ne 
possa. Per non recar confusione , tioq andrò dietro aUe pagine dei 
vostri fogli» ma si bene dietro ai numeri, che avete posto nel mar* 
gine, amuchè non ne scappi seppur uno degli errori notati* 
• I. L' autore delF istoria civile nel 2 tom. alla pag. 1 rapportando 
la couvenzione passata tra Carlo il semplice Be di Francia con Rollo- 
ne , e suoi Normanni , scrisse così : *> Che Carlo dovesse stabilmente 
» assegnar loro la Neu stria , una delle Provincie della Francia , 
a» per loro sede » e doK^esse dar a Follone per moglie Gisla sua fi* 
ii gliuola , tome scrive Dudone di 5. Quintino ( e qui addita il luogo 
» dì quest o autore , segnato nel margine , che è nel Uh, % histor, 
3> Norm. ) o sua parente, secondo il parer del Pellegrino ^. Voi smoz- 
zicale il passo , e lo trascrivete così. Che dovesse dare a Rollone per 
il toglie Gisla sua figliuola , o sua parente , secondo il parere del 
Pellegrino. Da poi , lasciando l'autore dell' istoria civile» vi scagliate 
contro il Pellegrino , e dite : £)' certo che il Pellegrino qià si abba^ 
glia ne dovea ignorarlo un buona storico, £ perchè è certo , che il 
Pellegrino si abbaglia ? Perchè, voi soggiungete: Guglielmo Monaco 
Gemmiticense che fu Normanno e o/te scrisse nel 1 i3i. (ancorché 
liei num, 28. mutate presto sentenza», e lo fate scrivere nel io35 ) 
dice, che Gisla fu figliuola di Carlo il semplice, lib, a cc^. 17 cum 
filia sua nomine Gisla, Bravo: viva il mio campione, che con questo 
recondito passo del Gemmeticense , ignoto allo storico, ha atterrato 
il Pellegrino , che nemmen lo sapeva. Or qui permettetemi, che io 
prenda per un poco le parti di confessore, e vi dimandi: ditemi in 
coscienza , avete voi smozzicato quel passo , con occultare il nome 
di Dudone di S. Quintino , che pure scrisse Gisla esser figliuola di 
Carlo il semplice , ovvero il nostro comune amico ? Se questi se l'ha 
inghiottito per noo*farvelo sapere , state certo, che qui vi è malizia, 
ed inganno. Se voi V avete tolto, il delitto è minore, perchè procede 
da semplicità , ed ignoranza. A quel , che voi fate, recando per prova 
certa , che Gisla foss^e figliuola di Carlo , V autorità del Gemmeti- 
cense scrittore del 1 i3i date ad intendere , che non sapete chi si fosse 
questo Dudone di S, Quintino, Sappiatelo dunque or^ire^oglio farvi 
io questa carità , giacche non V avete potuta trovafé nel nostro co- 
mune amico. Dudone dì S. Quintino fu uno scrittore più antico del 
Gemmeticense. Egli essendo prima clerico , fu fatto canonico di S. 
Quintino , e poi decano di tutta quella congregazione: visse a' tempi 
di Rìccar>io 1. Duca di Normannia nipote di Rollone , a cui istanza 
si pose a scrivere la sua istoria de' Normanni , la quale cominciò egli 
da Hastingo Duca de' Dani , che precede a Rollone , e la termina 
nella morte dì Riccardo I, Avea interrotto il lavofo per la morte di 
questo suo caro Principe, che amaramente pianse : e vinto dal dolore 
s* era ostinato a non voler più proseguirla. Ma succeduto al padre 
Riccardo IL questi tanto fece , sicché V indusse a continuai la , e la 
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terminò colla tnofte di Riccardo I. dedicandola ad Adalberone Vescovo 
laudunense. Leggete la prefazione di Andrt^ Ouchesne nella raccolta- 
hiU degli scrittori deir istoria de' Normanni^ e ne troverete le prove. 
Dadone in due lupghi del libro a della saa istoria Normanna & Gisla 
fìgliaola di Carlo ^ in uno, parlando del trattato, cbe precedente^ 
niente in nome di Carlo ebbe il Vescovo Rofomageose con Kollone 
intorno a questo matrimonio, dice: FUiam suam Gislam nvmim 
uxùrem in eonjugio dabit tibijpag,ò\ in un altro ,Dag. 83 in fine, 
conchiuso già- il trattato , frisse : Dcditqne itaque filiam suam Gi* 
slam nomine uxorem UH Duci, Urramque determinatam inallodlot 
ftinfundo etc, Guglielmo Monaco Gemmeticense scrisse molto 
tempo da poi, e non fece altro, che raccorciare T istoria de'Normanni; 
scriua da Dudone , eamque eie§anter abbremavit ( come di lui 
scrisse Orderìco Vitale » prol* lib. 3. } oc de aliis Ducibus , qui Hic^ 
eardo /. $ucce8serunt , bres^iter^ et diserte res propalas^it ^ seguitando 
la fede di Dudone , come- colui , che de' fatti , e della venula dei 
primi Normanni in Francia avea minutamente scritto , e perciò lo 
chiama peritum virum. £ lo stesso concetto ebbe di Dudone , Orde- 
rìco Vitale , il quale così nel prologo del libro 3. come nel libro 6^ 
della sua istoria per ciò molto loda , dicendo : De adsfentu Norman' 
norum .... Dudo Veromanduensis decanus studiose ' srriptis , el 
Biccardo li, Gunnoridisjilio Duci Normannorum desti navii. E la 
cronaca de' Normanni d' incerto autore , che raccolse Wre Dachesne 
fra g]i scrittori Normanni , seguitsfndo eziandio la fede di Dudone 
scrisse anche. ^a^. 34- Bear Carolus Rollonem per pratdictum Poh- 
tificem ( intendendo del Vescovo Rotomagense ) ad colloquhtm invi» 
tavitf desponsavitque illiJìUam nomine Guillam^ concedens ei pa* 
riter terram , quae nunó Normannia vocitatur. Sicché quando l'au:- 
tore dell' istoria civile scrisse , e do\'esse dar a Rollone per moglie 
Gisla sua figliuola^ come scrive Dudone di S. Quintino , allegò uno 
Scrittore classico , ed il più antico , dall^ cui autoritè^ gli altri poste- 
riori storici si eran messi a scriver lo stesso ; onde il nostro comune 
amico , che vi somministrò quel passo del Gemmeticense , dandovelo 
a credere come raro , e pellegrino per decidere , che Gisla fosse fi> 
gliuola , e non parente di Carlo , o volle ingannarvi , ovvero egli 
stesso non sapeva chi Dudon di S. Quintino si fosse, credendolo forse, 
uno scrittore moderno , per la cui autorità sola non si potere con« 
vincere d abbaglio Camillo Pellegrino , come avete creduto voi scioc- 
camente , che potesse farsi con quella del Gemmeticense. 

Ma qui sono obbligato in coscienza d' avvertirvi , che di quegli 
scrittori , che voi non avete letto , nò ne sapete il valore , e la forza, 
non bisogna magistrevolmcnte giudicarne , siccome avete fatto del 
Pellegrino con quella franchezza, ed asseveranza , alla quale nemmeno 
il nostro comune amico si sarebbe arrischiate , sapendo , che colui 
Joenum habet in cornu. Voi , che siete semplice , eà ignorante di 
queste cose, subito decidete : E certo , che il Pellegrino qui sUnfianna^ 
né davea ignorarlo un buono storico. Credete dunque che il Pelle» 
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griao abbia igoorato quel recondito passo dei GemmeticeiiM f Vi ia« 
gannate» Al Pellegrino non pur Gemmetioeuae, ma Dudon di $ Qain* 
tino iile^o , e liuti gli altri più accurati scrtiiori dell' istoria Mor^ 
maona eran cosi noti , e £uniliari , che in leggendi^li gli avca siaocbi. 
G>ntottociò esaendo ano ^rittore emunciUsimae nari» , ed un ficìs* 
simo critico , non gli bastarono le testimonianie di questi autori , per 
fallii credere, che Gisla fosse 6gliuola di Carlo, il semplice, ma oe 
sospettò sempre ; onde non si arrischiò dirla figliuola , ma di crederla 
parente di Carlo. L' autore dell'istoria civile • dopo aver detto per 
l'autorità di I>udone , scrittor quasi contemporaneo , che vale assai 
prà , che qualunque altro di tutti gli altri posteriori » che Gisla fu 
figliuola di Carlo» per darci notizia del parer del Pellegrino^ che la 
ètimo parente , e non figliuola » soggiunse , o »uà, parome secondo il 
piirer del Pelle ferino t rimettendo i leggitori alla ììli lui istoria Princ^ 
Longoh, ^ perchè se essi avèan voglia d' esaminare , ^^ veramente gli 
fosse figlia * o parente , potessero farlo a Icht agio \ e par voi , che 
pretendete fur del critico , non avete voluto nemmeno incomodarvi 
di farlo : di che non me ne maraviglio , perchè so quanta vi piaccia 
la poltroneria. So ancora , che il nostro comune amico qui avrebbe 
voluto che l'autore della storia civile si fosse posto ad esaminar questo 
punto con una lunga dissertazione , siccom' è il suo costume , e di 
vagar tanto, sicché si perdesse di vista quel lavoro, che egli aveva 
per le mani, e far tutt' altro , come sovente è a lui accaduto. Ma agli 
storici pmdenti , e savi basta sol accennare quelle cose , delle quali 
son costretti favellar iucidentemeìite , per dar maggior lunw , ed in* 
telligenza alle altre cose da dirsi, senza interrompere il corso della 
loro priocipal istoria . per la quale certamente niente importava se 
Gisla fosse stata figliuola o parente del Re Carlo. Tanto maggior 
mente , che Rollone , non da Gisla , ma da Popa , altra sua moglie » 
ebbe la famosa progenie de' Duchi di Normaonia. Così eziandio fece 
Agostino /;iv<f^e:s , accuratissimo scrittore , negli annali di Palermo, 
il quale trattando pure della discesa de' Normanni in Puglia ed in 
Sicilia ( ciò eh' era il principal suo intento ) dovendo favellare della 
loro origine . e di questo matrimonio di Gisla con Rollone , fu solo 
contento di dire , che Carlo gli diede per moglie Gisla sua figliuola^ 
§eeondo Dudone di S. Quintino ; e secondo Camillo Pellegrino sua 
partnle : così appunto leggerete nella parte 3. d^' suot annali pag. 
6. Che ve ne pare ora mio signor critico della prima nocarella dei 
nostro comune amico? Non è degna di lui » e della vostra dabbenag*» 
gioe ? Andiamo avantù 

li. Continuando lo scrittore dell' istoria civile il racconto della 
convenzione passata con Cari o il semplice , alle parole già dette sog* 
giuose : ed alf incontro Rollone , deposta l' idolatria^ ed il genti* 
ieiimo , nel quale questi popoli viveanò , dovesse abbracciare la 
religione Cristiana. Coùfu eseguilo intorno Vanno 900 €/ì nostra 
^ute (si allega nel margine Grozio in prolegoAi.ad kist. Gother, ) 
e a KoUotìc con titolo di Duca fu dato stabilmente la Ntastria^ 
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sposata Gisla ; il quale nello stesso tempo fu da RobeHo di Poitiers 
tenuto al sacro fonte. Sotto quelle , parole , tn/or/to /'anno 900. 
quando non fu cosi; poiché èjìwr di dubbio^ che costui fu baitez^ 
zato nel 9iav e l* es%er ritento , quami' è possibile ^ nella cronohgia 
è uffizio di buono storico. Cime , già si è verificata qtt\ la sentenza 
di S. Agostino , che le cose che avea scritte quello storico erano con- 
trarie scientiae et meritati» Vi par poco questo ? un battesimo seguirei 
nel 912. metterlo intorno V annoyool Ób questo si che non si pu^ 
comportare. Piano , non tanti rumori , ed ammonimenti : ben si sa 
che sia uffizio- di buono storico esser attento quanto è possibile nella 
cronologia ; ma qui ove è i) Xallo di cronologia ? Perchè voi dite , è 
fuor di dubbi» , che costui fu battezzalo nel 913. Chi ve l'ha rive* 
lato , m esser mio zucca al vento, che ciò sia^itor di dubbio ì Gomef 
chi me l' ha rivelato ì Io ci ho quì'un argomento iaJÌDrmà , che nail 
ha risposta. » Eccolo : È opinione comune di tutti , che i Normanni 
» venissero la prima volta nella Nenstria l' anno 896: atqui Orderìca 
n Vitale poco meno antico del Genuneticensc , perchè àcriase nel 1 i4a 
» dice, che vi militaroDo sedici anni avanti che si battezzasse Rollone; 
» ergo si battezzò nel 913. Nego majorem , pater odmodum rcTe* 
» rende »; poiché non è opinione comune di tutti , che i Noemanni 
venissero la prima volta nella Nenstria l'anno 896 y anzi per qneslo 
appunto, che non può fissarsi cerio anno di questa venuta per la 
varietà delle antiche cronache^ e degli autori delle cose Normavme, 
i più savi, ed accurati scrittori moderni, per uscire da questi 
intrighi , si guardano di segnare t posteriori snccessi in determi*- 
nati anni ^ e perciò si'vagliono della parola intomo , avuero m 
circa y siccome saviamente fece l'autore dell* istoria civile, segueoda 
l'esempio di Ugon Grozio, che pur fece lo stesso. As%umptum 
proba,. Dudon dì S. Quintino lib, 2 hist, Norman^ £s invadere la. 
Nenstria da follone, e dice che i Neustrian» ricorselo a Francone 
Vescovo di Boano capitale della Provincia» sin dall'anno 876Ì1 
Anno i£ifur ^ e' dice , 876 ab incarnaiiane Domini , nobiiis BoilOi 
e/c. Noti ricusa il Vescovo il travaglio » e mentre dura l' invasiona 
e la. guerra, gli somministra ogni sua opera, e tutto il suo po- 
tere. Vedendo che colla forza non si poteva resistere al valore dei 
Normanni» procurò col Be Carlo*, che si trattasse di pace, ed egli 
K(é fu il naediatore. Fa proposizione in nome del Be a Bollone,* 
dtcendog]li/7cr^. 84 Filiam 9uan% Giblam fH>mineuocorem inco^jugio 
dabii tibL Si prosieguona» ne^ seguenti anni i negoziati \ fin che 
furono conchiusi ; ma in «fual anno non si sa precisamente , dis- 
cendo Dudone nella pag. 8^ in fine , deditqne itaquefUiam iuam 
Cislam nomine ujcorem iHi Du4d ierramque deletminatem eie. 

Se si vogliono attendere gli antichi atti de* NoroKin ni , raccolti 
pare da Andrea Duchesne , clie han questo titolo : Gesta Nor^ 
manfiorum in Francia ante Bolloncm ab anno 877 etd an. S(^6* 
il possesso della Nenstria dato a Rollone si fissa nell'anno 8p5. 
o al pia nel seguente, come si legge alla pag. 7 anno Domini 
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8gS-. Poslea- Carolus simplex Rolioni Neuslriam tradidit, quatl$ 
Norlmannictm Nortmanni vocaverunl , et quod de JSorlhuvega 
egressi sunt. 

La vecchia croDaca d' incerto autore , che si legge presso Da'* 
eheme alla pag. 34 mette maggior inviluppo , poiché dice: Ferum 
tandem tricesimo , et sexto anno » quo Francorum regnum a 
memorata gente caeperat infestarla tiollo Dux ille potentissimus 
voluit esse Ckristianus , etc. Dappoi soggiunge : Rex Carolus Rol'* 
kmem per dictum Ponti/ice m ( intendendo il Vescovo di Roano)* 
ad colloquium invitavit^ desponsavitque illl Jiliam suam nomine 
Cuillam 9 eoncedens el pariter terram , quae nunc ]\'ormannia 
i}OCi{tur, Quando i Normanni avessero cominciato ad infestare il 
Begno di Francia, ed in che preciso anno, hoc opus y hic labor, 
€bi dice , eh' entrarono la prima volta in Francia , e scorsero io- 
fino sotto le mura di Parigi l'anno 845* Altri, che invasero l'A* 
quitania l'anno 855 siccome rapportano i mentovati atti de^Nor-* 
ntanni ^ i quali all'anno 85^ gli fanno scorrere fino sotto le mura 
di Parigi. An, 85^ Lutheciam Parisiorum invadunU Altri mettono 
questo secondo passaggio nel 867 nel ifual diedero il guasto al 

Ì»aesi di Turon , e d' Aquitania. Qbi vuole , che avessero infestata 
a terza volta la Francia nelle contrade d'Àngers Fauno 874 ^ <^1^ 
dappoi vi tornarono nel 881. Vi è chi scrive ancora , come Emilio , 
Beginone , e 8igeberto presso Gordon io nella sua cronaca ad an. 889 
e 891 che ottennero la Neustria la prima volta per loro abitazione 
da Carlo il grosso nel 887 , ma che dappoi , di quella non contenti,, 
nell' 889 tornarono ad infestar la Francia. Io questa ultima irruzione» 
seguita a'- tempi di Carlo il semplice , si rapporta la guerra ch'ebbe 
questo Be con Bollone per la Neustria. Chi la narra accaduta nel 892. 
Gli antichi ^es^è £/^' iVb/'/Tza/ini la mettono nell'anno 895. Tra'mo* 
derni Giovan Villani la vuole nel 900, il Baronio nel 9o5, il Fazello 
e Gordonio nel 91^* Che ve ne pare , mio Padre maestro diffinitore.» 
che con un'aria franca vi mettete a àìve esser e fuor di dubbio^ essere 
opinione comune di tutti , che i Normanni venissero la prima volta 
nella Neustria Vanno 896 ? vedi quanto è vero quel proverbio , cFte 
chi nulla sa » tantosto decide. 

Soggiungete , che il citato. Gemme ticense chiaramente scrisse , che 
Bollone si battezzò neir anno 912. Dunque , perchè costui lo scrisse, 
sarà ciò fuor di dubbio ? Mostra il nostro comune amico, che vi som* 
ministrò questo passo , che sia dottore di un sol libro. Legga gli au- 
tori, e le cronache antiche de' Normanni, raccolte da Duchesne» é 
troverà quanta fosse la varietà degli autori intorno a consegnar gli 
anni di questi successi. Legga la cronaca di S. Stefano Cadomense , 
rapportata da questo autore alla^a^. 1016 del primo volume della 
sua raccolta , e troverà di questo battesimo di Bollone nel 918 anno 
gi3> Baptizavit Franco Archi- EpiscopUs Rollonem, deditque ei 
Carolus filiam suam Gislam , de qua nullum filium habuit. In tanta 
-varietà fra gli antichi , fu savio avvertimen to de' moderni scrittori. 
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€ specialmente quando il loro istituto non comporta che sopra tali 
SncideDze debbano andar molto vagando , e disperdersi in queste 
inutili ricerche , di contentarsi d' accennar solo gli autori , e parlarne 
con molta riserva , ed incertezza. £ con tanta maggior r9gione il fece 
l'autore delV istoria civile , il quale si era gfk dichiarato » che non 
era del suo istituto esaminar tanto sottilmente i tempi, Cos\ appunto 
fece Ugone Grozio nell' istoria de' Goti , e de' Vandali , dove ne pro- 
legomeni dovendo favellar dell' origine de' Normanni , e come da 
Carlo il semplice fu loro assegnata la Neustria , dice : accepere circa 
annum ChrisU DCCCC, Caroli simplicisfoedere Nenstriam^ Date 
ora in sol muso a Grozio quel rimproccio , ed avvertitelo pure , cbtt 
stia più attento nella cronologia, essendo ciò ufHciodi buono Storico. 
Avanti. 

Iti. Proseguendo V autore dell' istoria civile a favellar di RoUonet 
il qnal dopo il battesimo si chiamò Roberto dal nome del suo com« 
pare, dice: Da questo Roberto primo Duca ài Normannia ne nacque 
Guglielmo , che il padre creò Conte d'Altavilla , città della stessa 
Provincia, Qui non so se voi stesso , o il nostro comune amico ^ eoa. 
tuono FidenzianOy alzando la scotica , rimproverate : » Altavilla non 
3> era Città, ma un piccolo villaggio della Provincia di Costanza , o 
>} Costantino la Normannia. Goffredo Maleterra, autore seguito, e 
» lodato dal sig. Giannone , nel lib. i cap, 3 scrive : Civitas est quae 
yy Costantinum dicitar (da cui piglia nome quella Provincia) (i|) 
uru/us territorio villa est quae Altavilla nominatur. Avete 6nito?< 
Ditemi un poco , qnal grammatica voi avete Itftto » e q[ual dizionario? 
l/ingeniosa Àpis , mi direte, ed il Calepino. Questo nonj^asta, caro 
mio padre predicatore , per ben intendere gli scrittori latini de' se* 
coli corrotti. Bisognava provvedervi del glossario di Dufresne ad 
scriptores mediae , et infimae latinitatis. Quivi avreste appreso» che 
presso costoro villa k lo stesso che città » ond' è che i Francesi la^ 
Città la chiamano ville» Sentite il Dufresne : P^iUa , civitas , Gallis, 
ville , il quel rapporta moltissimi passi di tali scrittori , cominciando 
da Butilio Numanziano , il quale nel suo itinerario , distineuendo i 
villaggi dalle città , dice che quelli , che prima erano piccioli viUag« 
gt , a' suoi d^ erano grandi città, che chiama ville. 

m 
Nìinc villae ingetttes , oppida parva prius. 

Lamberto Scafiìaburgense ad anno 1078 parlando^pdella città d!ì 
Hartesburg , dice : Et quia villamvirisfortibus, vallis^ et seris, un* 
dique mtinitam incursare haud satis tutum putabatur eie, Gugliel- 
mo Baritone lib^ 3 Philip, pur disse : Hic oòstat corniti ne vires tran^ 
ferat ultra , 

Tarn bona ne pereqi su^ eodem villa furore. 
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% Niccolò di Braja io Ludovico VI[I. parlando della citt2i di Roe* 
eella pur cantò : 

Ingrediiur villani , victori supplicai hostis, 

E lo stesso disse della ciuk d' Avignone r 

jQuoi villae statuii custodes Rex Ludosncui, 

Se oltre al Calepino aveste avanzato un poco pia i vòstri studi 
avreste compreso , che Malaterra per villa intendeva dir città, e non 
piccolo villaggio* Oltreché dovevate riflettere, che Altavilla , giacché 
era stata innalzata da Roberto a titolo di Contea , avendone di quella 
fatto Conte Guglielmq suo figliuolo, dovette essere una delle migliori 
eittk di quella Provincia, la quale perciò flwtwmmmmràaìu» il nonw 
di Altavilla. 

Secondo qfiesta vostra grammatica dubito forte » che se mai vi 
foste incontrato in quel passo d' Oderico Vitale , che dice : Tonerei 
dns de Allavilla de pago Constantiensi extiiit'y ovvero nelle gesta 
di Guglielmo Arcidiacono Pictavieme , che si leggono presso Du- 
éhestte pa^. 184 che pure fa Tancredi , e Costantino pago , avr€^$le 
detto anche, che Costanza è un piccolo villaggio « non avendo letto 
questo ^/o55rirfo di Dufresne, che v'insegnava: Pagus pars est re* 
gionis: algue ut regio in pngos ^ ita pagi in villa , oppida et bur* 
gos tributi erant ; siccome ben dimostrarono Frechero in orig, Ptda» 
tifi. Uh, 1 <;ap, 5. Cluverio lib» 1 Germ. antiq, pag, 91. Piteo adleg. 
snlic, Bignònio ad lih^ i, Form. Marculfi^ Lindembrogio, ed altri 
cantori Indiani per un uom da sermone. 

IV. Seguitando l'autore dell'istoria civile la genealogia de^ Duchi 
di Normannia , trascritta da un antico codice manoscritto da Andrea 
J3uchesne pag, 2i3 e la cronaca Normanna del tom^ 3 hist. Norm. p, 
1 069 seguitata da Gordonio in chron, in indice , tirò la discendenza 
di Rollone da padre in figlio sino a Guglielmo II. il quale stese le sue 
conquiste in Inghilterra. Dappoi soggiunge : dal quale comunemente 
si tiene che fosse nato Tancredi Conte aAltayfilla^ quegli , che ci 
diede gli eroi , per li quali queste nostre provincie furono lungo 
tempo signoreggiate; rimettendo i lettori M Tnveges nel principio 
della pari, 3 degli annali di Palermo. Voi notate, eh' essendo morto 
questo Guglielmo, secondo Orderico Vitale nel 10^7 e secondo il 
Gemmeticense in età di quasi sessanta anni , ed i figliuoli di Tancre- 
di essendo veduti in Italia intorno l'anno loSS secondo che scrive 
' il sig. Giannone , bisognerà anche dire , che vi venissero , quando 
Guglielmo fi loro avo avea intorno a nove o dieci anni. 

Questa notarella si, che è degna del vostro ingegno, ed acume, 
poiché non vi dilettate molto d' intenderei! misterioso favellar degli 
scrittori; e quel ch'^è peggio non volete nemmeno prendervi il fa- 
stidio di veder gli autori che allagano» a' quali si rimettono. Non 
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jrlc^L da Guglielmo II. )co«.««enr.^^^^^^^ 

Guglielmo li. noa tirò più aTWrti »« «^f'» P^"'* 1* " Owgliclmo 

comunemente si Hene , c/»c jossc n»c oarentcla , cbe u « 

/..,«, Q-e^o -^««- arr.^f^ui Vranni di.P««l|. 
volata tirare da Duchi di isormanni» • » , j. ^(j,pi«a», e 

e di Sicilia; ciaxono 5»<5f g«»«^r ' ^^^a ' &i i«n»««'' 
nobile la famiglia de" propr, Pnocipt . tirarla da princp] » 

di Sicilia fo«e rtaw T^credi d Altavilla ,<W qwle^^^e^^ 
.nogli . cV ebbe . furono procreati <»"'*'«' fiR^-fiStoSB <!»««• 
i nostri eroi . i quali ««"«t""'"»"» '"J"?''.*: NorSu . cXed» 
Tancredi avesse avuto parentela ~ »"*' ^'^^^^ri/é» quid(im 
Malalerra il tace., sol dice oel i'f^'J'XJ'Ju.u* 7,h Lredi- 
praeclari admodum genens ,//«.«* ""''i'ZZiden, Tancredi 
Lio iure ai hanc .iUam («oe Altavilla) r*« J"' :„Vfe„igUa 
.omiL Ed altrove nel W. ^^Zi^nTpuH "f^-ti'* comiU, 
di Riccardo II. quarto ^^'^.^'^J'^^U OrZtìÌo Vitale tralascia 
Riccardi JL ,ui iramU, 0»ce >U. OrderKO^^ ^^^^^.^^ 

pure questi parentela I^«^'?"^'\ "V "' ' igterioso silenzio oservano 

GHgU. Imo Foglie^ , e Lione ^"«7| j^^^'^'X Lucca ^fuit Mar^ 
cominci* a dirlo . ^-•'^^t^S^^lr^^(Gui.card«m ) /«»»• 

degenere Ottcis ^^'•'«f?"" * ^ rS« PeliMrioo in stemmate 

Si<^.nni Villauif -*l«?:-;l?rx i»:'^^^^^ BAo«o„«. 

si avanzò pure a dire i tZ^^Lu bU altri scrittori , come 

Stabilita generalmente questa I!"?f ««^fj' '^^ „ ,^Ao j furono 
Lle avvfnire. vollero av.n«r« più e^^^^^^ 

perciò varie V opinioni. U ^«««J^*' |f t^ fi-Ua^o di questo Gu- 
IH. Ma comunemente fu r^^'^h^fbai Euf, Maorolico . il Som- 
glielmo U. p^^* 7J -;7a7poSSè.. Ma co.«ù vedendo 
monte, Bonfiglw , e '^»'"' ' rjf . ^a di mesto grada dt pc 

Y intrigo se ne sbriga cod : Che eh. ne «« «' 9^ . ^^^/^^^ „ 

rentera,ec. certo h però, ''^^^j' autore dell'istoria civik usò 
Eccovi spiegato U mistero , perei» i aui 

quella frase . e si rimise «^]°;[*'»'*: .-.j^i critiche pui« sou terreno 
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èorretto quel Tirenceno Hauteneo in Tiremeus Hautoneus f tna non 
l'avete corretto bene , poiché Tiremaeus Ffautenaeus legge Caruso 
nella sua raccolta; del qiial errore si sarebbero accorti pure tutti 
coloro , che hanno occhi , e fanno leggere le prefazioni del poemetto 
isterico Hi Guglielmo Pugliese, che corre ora stampato, e ristam- 
pato La correzione però ai testo Italiano l'avete fatta in latino, 
quando se aveste letto l'inveges l'avreste potuto far anche in Italiano^ 
poiché questo scrittore alla pag. io. disila 3» parte dr^li annali di 
Palermo^ favellando di- questo» poemetto disse pure , che fu trovato 
da Giovanni Tìtrcmeo Ha Mfenco. ■ 

' Vi siete mostrato ancor vaWnte in correggere l' altro errore di 
stampa al numero: 6. con emendare quel 1579. nei iS^B. Ne bisogna 
allegar Zurita istesso, il Muratori , ed il Carosio nelle loro ristampe, 
poiché chi ha occhi vede «che il Zurita diede alla luce la storia dt 
Malatestanel i^ijij.^nonnel i579* 

Ché^retendeté perciò, che vi si spedisca una patente di accurato 
^orrettot*e di stampa ? Ma sentite, come vi grida contro questo stesso 
Vostro libricciolo , ond'é dovere ch'io mi taccia. Non si può: 
Non si/dee: Non lo merita: vedete signori (e'dice)se può esser 
capacCidi ottenére questo privilegio, lo cosi corto e miserabile che 
sono- ^ e che non mìcuoprono, che quattro stracci, pure in queste 
poche cartucce , notate quanti errori di stampa vi ha commessi. Fin 
al riverso deUa prima pagina allegando un solo passo di Sant'Ago- 
stino, nel cominciare ne ha commesso uno; al numero 7. un'altro ^ 
allegando Ostien^ al cap, 4* e pure e nel Sg. £ che sto io ad annor 
verai; gli errori delie citazioni , che non tie verrei a capo? Erra finpr 
in additando le pagine del nono libro dell' Istoria Civile , dove vuol 
far la critica , con gran pregiudicio di chi legge facendoli voltar la 
testa per trovarle , e mio , che perciò mi scardassano , e malmenano. 
Ecco nel num, AX. volendo additar la pag* 26. métte la pag. 35, Al 
niém. 26. in vece della pag. 3 1. addita \àpag, 3o. Colui « che vuoi 
far il correttore di stampa nell' abbaco degli anni al num» 29. in vece 
del 1098. dice 1097. oltre altre simili taccarelle, che mi leggono 
addosso. Perciò , chi mi getta di qua , e chi di là , strapazzandomi con 
molta acerbità, senza averne compassione , sentendo lor dire: in altri 
queste cose sono minuzie, e compatibili ; ma con costui ^ che viene 
a romperci la testa con quattro cartuccie , non bisogna usare miseri* 
cordia alcana. £ cosi straziato mi lasciano, ed il vostro naso vel 
dica, dove mi condannano. 

VII.' Vili- e IX L' autore dell'Istoria Civile alla pag. 7. seguitane 
do quelle^^tesse orme, che furono prima calcate da Lione Ostiense » 
e da Orderico Vitale, narra il primo passaggio de' Normanni da Fran- 
cia in Italia , che segu\ nel cominciar delVundecimo secolo , secondo 
il Pellegrino , che si allega nel margine ; li quali al numero di qua- 
ranta, siccome scrive Leone Ostiense lib. 2. cap. 87. ovvero secondo 
Orderico Vitale Uh, 3. al numero di cento « dalla Neostria in abito 
di pellejgrini girono al Santuario di Gerusalemme, é dapppi nel ri* 
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iotno, solcando il mare tnedilerràneo , sbarcarono nella spiaggia di 
Salerno , dove da Gnaimaro Principe di Salerno caramente accolti , 
furono invitati a trattenersi in Salerno, per ristorarsi dalle fatiche del 
viaggio. Ma ecco , che sopraggiunge un* accidente, nei quale a questi 

Socbi Normanni diedeai opportunità di mostrare il Idr valore, e 
i compensare insieme con Gnaimaro le accoglienze , che usò loro. 
E prosiegae a narrare ciò, the Ostiense, ed Orderico scrissero ideile 
valorose loro azioni quivi adoperate contro i Saracini , obbligan* 
dogli con vergognosa fuga a lasciar que'lidi. 

Qui voi , mio 'signor critico , v* appiccate due criticature ? al 
nttwi, Ffl, dicendo, cbe il passo dell' Ostiense è corrotto, e deve 
emendarsi , siccome fece il Pagi , ed in vece di ante annos sexde- 
cim deve leggersi ante menses sexdecim, poiché voi dite, nello spàzio 
di 16. mesi i ^Normanni della Puglia^ ove %fennero la prima volta a 
visitare il monte Gargano (^non entrandovi né punto, né poco Genu 
ialefnme^ poterono esser ritornati in NormannlayC di la nel Regno 
ad ajutare Melo i A num» VIU^ sul supposto, che i Notmanni la 
prima volta venissero in Puglia, a visitare il monte Gargano, secondo 
Guglielmo Pugliese, dite che dee riputarsi ciò, cbe si dice de'Nòr^ 
manni Contro de* Saracini per una solennissima favola, come per tale ^ 
la spaccia ancora il Pagi nflla\crHica , anno 1016. num, "VI. 

Or sentite ora , quanto siete infelici voi altri criticnzzi di tromba 
marina, che non leggete altro, che un sol libro, e senza giudicio, 
e discernimento seguite il Pagi in ciò , che non dee seguirsi , e tra- 
lasciate i più accurati critici, li quali, trattando di proposito su 
questo soggetto, han veduto piiì di quello che poteva veder il Pagi, 
eh' era* ad altro inteso , e facilmente potè ingannarsi intorno a ciò, 
che n« veniva a parlar quasi di passaggic^. Che difete, se quel- 
l'emendazione del Pagi è tutta sforzata , e sconcia , mostrando non 
aver ben inteso V Ostiense , e che niente vi giovi allegar in con- 
trariò Guglielmo Pugliese , per provare , che i Normanni furono hi 
prima volta non in Gerusalemme, ma in Puglia a visitare il'moiìte 
Gargano , e tornarono poi ad ajutar Melo , combattendo a suo la- 
voro contro de' Greci? E molto più mostrate la vostra ignoranza, 
quando decisivamente dite: e questa fu la prima volta , che i Nor» 
manni sparsero sangue in queste nostre Provincie. 

Lione Ostiense, per quanto scrisse in quel cap. 3^. narrando 
r occasione della prima venuta de' Normanni da Gerusalemme in 
Salerno, non ha bisogno di essere corretto, ed emendato, perchè 
concorda in ciò con quel , che anche scrisse Orderica yitale nel 
c<7» lib. 5, che voi 1' avete confessato pòco meno antico del Gemme- 
ticense> perchè scrisse nel ii4o. e sol discordano nel numero dei 
Normanni, e ne' nomi, e si osserva qualche diversità ancora in- 
torno a' tempi. Leggete questo scrittore nella raccolta di Duchesne 
alla pag, 47^* ^^^- ^^ ^ troverete; Deinde drago quidam Normannus 
miles cum centttm militibus ( qui discorda dall'Ostiense ) in Ifyeru^ 
saleni peregre perrexit: quem inde revertentem cum sociis suH 

GiAiswowB. O. P. Tom. If. 4 
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• fVaimalchus Dux apud Psalernum aliquaalis dlebus causa huma^ 
mtatis ad rejbcillandam retinuU^ Tunc 7.0000. Saracenorum ItO' 
lieo Uteri applicu^runl ^ et a civibus Psalernitanis tributum cum 
sunimis comminationibus exigere caeperunt^ etc, proseguendo dappoi 
à narrare la sorpresa , e foga de' Saracini . 1/ Ostiease così anche 
.^rapporta questa lor prima venuta da Gerusalemme in Salerno. £ 
perchè si conosca quanto sia scipita l'emendazione del Pagi» leggete 
attentamente Lione , e troverete, che dice: hujiis Abbatis anno se 
plinto ( che l'anonimo Cassinese lo fissa nel 1018. ) caeperunt Nor- 
manni Melo duce espugnare Àpuliqm, Or dov<$ndo 1' Ostiense 
favellare di questa azione de' Normanni Melo duce » si fa in dietro » 
e dice : Qualiter autenit vel qua occasione Normanniad has partes 

primo degenerine ; et guis, vel unde Melus hicfuerit opportune 

referendum s^idetur. £ con tal occasione immediatamente comincia 
a raccontare questa prima lor venuta dicendo : Ante hos circiter 
sexdecim annos, quadraginta numero Normanni in habitu pelle» 
grino^ utpoie a JerosolimiSy ubi causa orationis perrexerant^ re^*er» 
ienteSf Salernum appUcuerunt .... quam a Saracenis obsessam 
reperienles, accensi nuiu Dei^ a Guaimario majore, qui tunc Sa» 
lerni principabatur^ egnis^ armisque expostulatis, inopinate super 
illos irruunt^ et pluribus eorum peremptis , caettrisque Jugatis , 
mirabiltm victoriam^ Deo praestante^ adepti snnt. 

Qui ciascun vede , che non vi ha luogo correzione alcuna. Il Pagi, 
che seguendo il Pugliese fermamente credette, che la prima volta i 
Kormanni venissero al Santuario del monte Gargano, .non in Geru- 
aalemme i voile per accordar l' Ostiense col suo autore, emendar quel 
passo , ma infelicemente ; perchè per accordarlo hene , ed in tulio 
col Pugliese n0 dovea emendare altri: togliere pure quel Jerosqlimis 
e metterci Gargano: levar Salernum, e surrogare Apuliam: radere 
Saracenis^ e sostituirvi Graecis.Longe fuge emendairices manus, lì 
.senso dell' Ostiense è chiaro , poiché dovendo narrare questa seconda 
venuta de' Normanni in Puglia Melo duce , per dar notizia qualiter 
autem., s^elqua occasione Normanni ad has partes primo devenerint^ 
rapporta la lor venuta in Salerno , della quale ne parla anche Orde- 
.rico ; onde saviamente a quelle parole , ante hos circiter sexdecim 
annos , notò l'abate della Noce, Nempe circa annum Christi mille» 
simum ex anonimo Cassinensi} ideoque Ostiensis dixit circiter, nott 
cnim.exacto calculo se obstringere voluit, 

< Sovente incappano questi infelici critici a tal fallo, mettendosi sa- 
bito ad emendare, perchè credono, che possa trovarsi in cronologia 
un punto determinato, e fermo ; ma spesse volte fra gli intrighi degli 
scrittori antichi , specialmente de' secoli bassi , ed incolti, s'inganna* 
no, e molto piii quando si mettono avanti un sol autore , che pre- 
tendono averlo per base, e fondamento , e per un punto fisso , e donde 
vogliono tirar poi le lor linee , e non leggono altri. Quindi non al 
Pagi , ma al Pellegrino , ed all' Inveges dee ricorrersi , che di propo- 
«ito, e non per incidenza ban trattato di questi passaggi de^Normaoni 
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in Italia » han veduto^ ed osservato miautamente il tutto » e notato 
la diversi ik de' rapporti degli scrittori. Voi , che siete semplice , ed 
ignorante di queste cose , colla notizia , che vi somministrò il nostr<» 
comune amico, di Guglielmo Pugliese, il qual diversamente racconta 
questo pi|ssaggio, credend^^la assai rara, e pellegfii^, avete subito 
deciso , che la prima volta, che i Normanni sparsero sangue in 
queste nostre Provincie fosse in Puglia, quando sotto Melo com- 
batterono contro i Greci; e che debba riputarsi una solennrssima fa- 
vola ciocché trovasi scritto da' Normanni contro de'Saracini nella 
piaggia di Salerno. Credete forse, che il Pellegrino. In veges, e tanti 
altri non sapessero , ciò che di questo passaggio scrisse il Pugliese ? 
Miseri critìcuzzi di un solo librol Chi di costoro ha ignorato , che 
Guglielmo diversamente lo narrava ? Leggete Inveges nella 3. parte 
degli annali di Palermo , dove dopo aver rapportato il primo pas- 
saggio de' Normanni da Gerusalemme in Salerno , secondo ciò , eh» 
ne scrissero l'Ostiense, ed Orderico Vitale: soggiunse alla pag, io. 
Questo primo, e famoso passaggio de' Normanni di Francia in Ita- 
lia^ assai diy^ersamente il canta Guglielmo Pugliese nel suo poema 
istèrico manoscritto trovato da Giovanni Tiremeo Hauteneo ; e pro- 
siegue a dire, che secondo il Pugliese alcuni Normanni andando a 
visitare la chiesa di S. Michele Arcangelo nel monte Gargano , ivi 
trovarono Melo , continuando a narrare quei fatti , e notando altr« 
diversità tra Guglielmo, e gli altri scrittori, dice M^ipag. \\, ie doù* 
biamo darjtde al Pugliese, il fatto con Melo accadde con Tu micio 
Catapano^ che fu fugato da Melo, non con Bagiano, Di piò nota nel 
Pugliese UQ^ altra diversità alla/?ag. i<}. dicendo: Canta pure il Pu* 
gliese il principio della conquista di Puglia^ ma con varietà, poiché 
dice ^.che V Imperadore Michele mandò Michele Dochiano ( contro 
la comune sentenza^ che dite aver mandato Mnniace^ contro il Sa^ 
racino di Sicilia^ ete. Or dunque, perché nel racconto di qnesti suc- 
cessi Guglielmo è vario dagli altri scrittori, parimente antichi, dob- 
biamo riputar solennissime favole ciò, che coloro scrissero de' Nor- 
manni da Gerusalemme venuti in Salerno , perché il Pugliese non 
disse parola di quel fatto, e della fuga data da'medesimi a'Saraòini? 
Ninno in questi casi ha prescritto leggi di dover seguitare più un par- 
tito , che l'altro : è in arbitrio di ciascuno appigliarsi a quel , che sti- 
merà pili verisimile. Ed in ciò hanno ottenuto più seguaci l'Ostiense, 
ed Orderico Vitale , che il Pugliese , poiché gli scrittori posteriori si 
sono attenuti a' rapporti de' primi , siccome fecero Scipione Ammi- 
rato , il Fazzello , il Summonte , il Baronio , Francesco Capecelatro » 
ed altri riferiti da Inveges. 

Siete poi assai grazioso» quando per dare un'affettata lode al Mu- 
ratori , con [tante barzellette , e contrapposti dite ; ce Dalla corrente 
« de' quali scrittori non si lasciò trarre iuori dal cammino il signore 
» Muratori , che nella prefazione a Guglielmo Pugliese dice con i 
n sentimenti dello stesso autore : Saeculo Christi XL ma non dice 
n nel cominciare del secolo: exNormannia digrem aliquotviri 
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^ fartes « ac in Àpuiiani peregrinotionis causa delaZi ma non che 
» venissero da Gerusalemme , a Melo quodam cantra Graecos , ma 
^ non contra i Saracini, ibi regnantes incitantur, » Non è questo un 
far ridere ì morti? £ che volevate , Padre mio caro , che il Muratori, 
il quale in una nuova raccolta fa ristampar Guglielmo Pugliese^e vi 
attacca una prefazione , che in questa doveése favellar di altro lin^ 
guaggio del suo autore ? vedi con quanto poco giudicio sono da voi 
lette le prefazioni di queste raccolte , che non sapendo farne quel 
buon uso, a che i compilatori intendono , nemmeno arrivate a ca- 
varne quel profitto , eh' essi vorrebbero. 

Al num, IX, vi scagliate » non tanto contro l' autore dell' Istoria 
Civile, quanta coatra Lione Ostiense, imputando d'errore^ ed in- 
ganno , perchè pose la disfida tra Repostel , ed Osmondo a' tempi di 
Roberto duca di Normannia , dicendo : E qu^pure V autore è stalo 
ingannato da Leone Ostiense, Allora era Duca di Normannia Rie* 
eardo IIL non Roberto II. che non succede al fratello se non nel 
lOT.'j. L errore dell'Ostiense è stato scoperto dal Pagi criiic. tont, 4* 
pag. 112. nnm, 9. 

E qui pure tornate col Pagi ? Vi dico il vero , Padre mio dabbene, 
ohe da questo tanto trascrivere il Pagi son portato a credere , che il 
comune amico, che voi vi studiate di covrire, sia certamente un cotal 
segretario di cifre , di cui ne abbiamo una confessione aperta, e slam- 
pata , d' essere egli un solennissimo copiatore del Pagi: basta fin qui, 
né voglio io svelare ciò, che voi volete nascondere , ma non m' ob- 
bligate ad altro, perchè vi prometto a fermo d'additarvi il foglio , e 
di non errare. Chi ha rivelato a costui il preciso mese, ed anno della 
disfida tra Guglielmo ftepostel, ed Osmondo Drengot,e se era allora 
ancor vivo Riccardo, o pure seguisse a' tempi del suo successore Ro- 
betto? Criticuzzi di faccia d'asino , che subito accagionate d'errore . 
e d'inganno uno scrittore di quella stima , ed autorità, quanto per 
tanti secoli , e da tutte le nazioni è stato riputato Lione Cardinale , e 
Vescovo d'Ostia, che dal Ciàccooio , Baronio, e da altri autori non 
viene nominato se non con questi elogi , di uomo santitate^et doctri" 
na daruSf e di scrittore integerrimus, et sincerae fidei ? Ignoranti, 
che siete ! L' errore non sarebbe solo dell' Ostiense , ma eziandio 
d' Orderico Vitale , il quale pure scrisse , che a' tempi di Roberto se- 
gui la briga fra Repostel, e Drengot.Ecco le sue parole, che si leggono 
al lib. 3. pag. 47^* della raccolta di Jyvichtsu^; His diebus Osmundus 
cognomento Drengotus Willelmum Repollum^ qui se de stupro Jiliae 
ejus in audientia optimàtum Normanniae arroganter jactaverat , 
Inter manus ^ROBERTI Ducis in sjlva , ubi venabatur^' occidit, etc. 
Questi due scrittori fiorirono nella fine di quel secolo stesso, nel quale 
ciò accadde; e pure con franchezza , ed inudita impudenza, vengono 
ora questi novelli criticuzzi a scovrir gli errori, e gli inganni di Lione 
Ostiense. 

X. ed XI. Rapportando P autore dell'Istoria Civiìe pag. ^. Ì9l csl* 
(ione degli spessi tamulti,e sedizioni de'Baresi> per l'aspro governi^ 
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che d'essi facevano i Greci sotto il governo de'Catapani; e special» 
mente sotto Curcua , che dieder poi fomento alla ribellione » e 
finalmente sotto la condotta di Melo crebbe tanto , ch(^ i Baresi 
sperarono dar libertà alla lor patria» voi notate al /tum. io. così: 
Se crediamo a Lupo Protospata, prima morì Curcua e poi si ribel" 
larono i Longobardi sotto la condotta di Melo ; ed allegate un passo 
di I^rotospata » che niente fa al proposito , né distrugge ciò,, che 
quell'autore» seguitando la fede di Lione Ostiense lib. 2. cap, 37. 
aveva detto. Non una , ma più furono le sollevazioni de' Pugliesi » 
e cominciarono non pur sotto Curcua} ma fin da' tempi dell'Im* 
peratore Ottone I. che mori nel 978. e proseguirono anche dappoi » 
e con la morte di Curcua maggiormente s' ingrossarono sotto i 
governi degli altri suoi successori Catapani. Ed io ciò non discor- 
da Protospata da Lione , di cui ecco le parole : Sed cum supera 
hiam^ insolentiamque ac nequitiam Graecorum , qui multò antea « 
tempore scilicet primi Octonis, Apuliamsibi, Calabriamque^socia* 
tis in auxilium suum Danis » Eussis , et Gualanis , vendicaveranl , 
Apuli J'erre non- possente cum eodem Melo ^ ci cum Dano quodam 
aeque nobilissimo, ipsiusque Meli cognato ^ tandem rebellant. Lupo 
Protospata dice così: anno 1010. obiit Curcua^ et descendit Basiliui 
Catapanus. Il codice d' Andria soggiunge ; eodem anno Longobar^ 
dia rebellavit a Caesare opera Meli Ducis^ Se in questo stesso anno 
per opera di Melo fosse seguita questa ribellione prima » o dopa 
la morte di Curcua, niun lo dice, ed importava ben poco di sa- 
persi ; ne so dove voi avete letto , che prima morì Curcua , e poi 
«i ribellarono i Longobardi sotto la condotta di Melo. 
. Ciò , che notate al num, XL vi dimostra per un prodigioso sci- 
munito» e smemorato. L'autore dell'Istoria Civile dopo Curcua 
fa calar in Italia Basilio Bagiano nuovo Catapano , seguendo l'au» 
torità istessa di Protospata, che voi nella precedente linea avete 
aUegata , che dice : Óbiit Curcua , et descendit Basilius Catapanus ; 
poi in un punto mutate sentenza, e dite: Quando i Normanni 
combatterono la prima volta i Greci sotto Melc\y non era altri'- 
mente Catapano Basilio Bagiano^ ma Tumido, E perchè così presto 
cassate Basilio , e mettete Turnicio ? perchè così canta Guglielmo 
Pugliese lib, 1 . Risum teneatis amici . Nello stesso anno , che morì 
Curcua , calò Basilio : come dunque si &n combattere i ribelli la 
prima volta con Turnicio» e non con Basilio, che fu l' immedia* 
to successore di Curcua? e volete che costui, dopo la prima di- 
sfatta de' Greci sotto Turnicio , fosse mandato in Puglia per attaccar 
nuova battaglia» quando Protospata dice: obiit Curcua, et de- 
scendit Basilius ? Come potrete accordar Lupo col Pugliese » che 
in ciò non convengono? Miseri criticuzzi, che con sì fatti arzigogoli 
volete conciliar testi, ed antinomie, come se fosse cosa rara tra 
antiche cronache , e diverse trovar simili contrarietà , e discrepanze ? 
I ^ety critici non fanno così : confessano , che sovente Guglielmo 
Pugliese discorda dagli altri autori^ e cronologi , siccome savia* 
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unente avvertì Inveges lib. 3. an,pal, pag, 1 1. in questa contrarietà 
appunto di Tumido ^ dicendo che il fatto con Melo altri lo rap- 
portano con Basilio » ma se dobbiamo dar ftde a Guglielmo Pu^ 
gliese^ accadde con Tumido Catapano , che fu fugato da Melo» 
Parimente tutti dicono » che V Imperadore Michele mandò, contro I 
Saracini di Sicilia Maniace; ma il Pugliese lib. i. canta, che %^£ 
mandò Michele Dochiano » contro la comnne sentenza , come note 
Inveges loc. cit, pag. 17* 

In fine voi soggiungete , per un' altro passo di Protospata ( che 
non lo dice ) che furono due fatti sotto un sol Catapano , e po- 
nete per secondo fatto la battaglia di Canne. £ pur Lione Ostiense 
toc, cit. scrive , che questa fu la quarta battaglia accaduta nell' aa* 
no 10 iQ. Quarta demitm pugna apud Cannas^ Bomanorum oUm 
clade famosaSf etc. Ma ciò niente mi gioverà, perchè subito mi 
direte: qui Lione s' inganna , è un error manifesto, e simili te- 
merità, ed impudenze. 

XII. Xll[. XiV. Avendo r autore dell' Istoria Civile nella pagr. io. 
detto: Intanto Errico dopo aver regnato ventidue anni^ finì i giorni 
suoi in Aleniagna neW anno lo^S voi con più esatti, e minuti cai* 
coli alla mano, tornate a far il conto, e dite: Errico Imperatore 
regnò 7^^, anni^ cinque settimane^ ed un giorno ; e morì nel ioz4« 
non nel loaS. Bravo! vedi che diligenza, ed accuratezza! IV^a mo» 
•trate altrove esser inteso, che il costume degli storici sia di no- 
tar gli anni con numero rotondo, siccome infra gli altri fece Struvio 
Sjrnt Histor Germ. pag. 387. il quale parlando appunto della morte 
di questo Errico, dice : Defunctus est anno vitae suae 5a regni vìge* 
sima secando t senza badar a queste minuzie, e fanciullaggini ; se non 
fosse quando dall'appuramento di una settimana o di un giorno dipen* 
desse lo scovrirsi vero , o falso un diploma , o un fatto. So però ^ 
efae non avete letto, che quello storico espressamente dichiarossi, 
che non era del suo istituto andar sottilmente esaminando i tempii 
specialmente in ciò , eh' incidentemente gli accadde parlare. Se l'ave- 
ste saputo , son sicuro , che non v' avreste preso la pena di tirar 
tanto sottilmente questi calcoli. A ciò , che soggiungete , che Er^^ 
ricomori nel loiq. non nel ioa5. Distinguo, pater admodum 
reverende : secundum ijuamplurimos scriptores Germanos^ concedo'^ 
secundum omnes , nego : Secondo Ermanno Contratto , Wipponc ^ 
Lamberto Scafnaburgense , gli annali Udesheimeasi , ed altri scrit- 
tori Germani, rapportati da Struvio Sjnt, Hist. Germ. disser. i3. 
§. 28. e da Simone Federigo Habn in Henrico Sancto $. 6. pag. 197» 
Errigo morì nel i024< Ma secondo altri scrittori non meno antichi» 
che questi , come l' anonimo Cassinense , Lione Ostiense , Ottone 
Friosingense , ed altri, la costui morte si consegna nell'anno ioa5. 
Leone Ostiense /i^. 2^ ca^. 58. scrisse cosi: Defuncto igitur augu-» 
s(ae memoriae Imperatore Henrico , ann0 Domini MXXF. E qu\ 
torno a rammentarvi , che questo scrittore fiorì in questo secolo 
stesso » nel quale accadde la morte d'Errico , perchè ho paura che 



SOI'HA IL IX. LIBRO DELLA STOft. CIV..m TfkV. 55 

aon Ibridiate: E qui erra ancora l' Ostiense, siccome è la consuett 
vostra frase. Oltre ali anonimo Cassioese, lo stesso scrisse Ottone 
Frisiiigense VI. cap. ^j, anno ab incarnatione Domini MXXF. de'- 
fiincio fìnefitiis He n rivo, E a nelle voglio, che sappiate, che questa 
varietà fu notata , non meno dagli ultimi nostri scrittori Italiani, 
che da' Germani istessi^ li quali , ancorché fissino F anno di questa 
morte nel 1024* come fece Struvio^ pure questi non si dimenticò 
di Lione , e d' Ottone , che la consegnarono nel seguente anno ; 
rapportando anche le loro parole , come leggerete presso il mede- 
simo loc. cit, dtsseri, 14. $. 2. png. Spi. siccome 'àiceversa l'abate 
della Noce , in quel luogo dell' Ostiense , non si dimenticò anche 
di notarla, scrivendo: anonjrmus Cassinensis eodern anno , eUi alti 
anno praecedenti. Non deve dunque Vostra Paternità tanto scan* 
dalizzarsi , se l' autore delF Istoria Civile in questa varietà' segui* 
tasse il partito da' suoi Italiani , e specialmente di Lione , e nott 
quello de' Germani, 

Proseguite ne' numeri seguenti XIII. e XlV. ad avventar altre 
critiche sopra ciò , che quell' autore scrisse , che Errico , avvici* 
Dandosi alla morte, non lasciando di se figliuoli, chiamò ì Prin- 
cipi dell'Imperio , e per suo successore disegnò loro Corrado Duca 
di Franconia, detto il Salico: rapportando ancora, che i Principi 
di Germania , acconsentendovi , lo elessero per Re di Germania , ed 
Imperatore, 

Voi qu\ strasillogizzale assai bene, quantunque noti vi siate po- 
tuta astenere , in facendolo , di mescolarvi un tantiu d' impostura. 
Dite primieraménte^f che Wippone prete nulla dice , che Corrado 
fosse stato nominato da Errico, né Vaerebbe taciuto. Vi fate la dif- 
ficoltà y esser questo un argomento negativo , die unito con quel , 
che soggiungiamo adesso , non lascia d^ avere la sua forza, E come 
acquisterà forza per quel, che soggiungete ne) num, XIV. noa 
uscendovi di bocca che magg^iori spropositi ? dite : secondariamente 
è tanfo lontano dal vero che questa elezione seguisse pacificamente 
{ queir istorico non disse, che l'elezione seguisse pacificamente} ed 
acconsentendovi subito i Principi di Germania ( togliete quel subito, 
che è tutta roba vostra, e non la date ad altri} che anzi Vistesso 
Wippone narra distesamente le loro risse , e le loro discordie per la 
pretensione, che ciascuno di essi aveva all'Imperio. E conchiude Jì-' 
nalmente , che Corrado fu eletto per consiglio delP Arcivescovo di 
Magonza , non perchè Errico Vavesse in punto di morte nominato 
all' Imperio, Avete tosto finito i vostri sillogismi. Cominciate con uà 
primieramente, e^finite subito nel secondariamente. Or permeitemi, 
che ora ancor io annoveri i molti spropositi , che a voi , o al no- 
eti o comane amico sono scappati dalla penna in queste quattro 
righe. 

Primieramente il disegnar^ che si fa del successore in questi cast, 
non importa nomina , e molto meno elezione, la qual dovea esser 
tutta de' Priacipì elettori. Ne j^ei^chè Errico t^isic^nì) il successore.. 



56 mSPqSTA AtLE ANIfÓTAZIOiri GRlTICttK 

perciò noa dovea vanirsi all'elezione, ed anirsi ^11 «leltori, s!c- 
eocae fecero in Kamba , luogo posto tra' confini di' Magonza » e di 
Wormazia. Dap[>oichè l' Imperio uscì dalla casa di Carlo Magno, 
e fu trasferito a' Germani, s'è dato sempre per elezione, e noa 
per eredità , o testamento. jLa. disegnazione non importava altro , ch« 
un ^nsiglio, ed una preghiera, che il predecessore morendo senza 
figliuoli, per ben della pace, e quiete dell' Imperio porgea a' Prin- 
cipi elettori: affin d'evitarsi il più che si potesse , quelle CQUten- 
sioni , e disordini , che sovente accadono nelle elezioni. 

Secondariamente , se questa designazione d'Errico la tacque Wìp- 
pone, non se ne dimenticarono gli altri, Ugo Flavicense in vita 
Sancii Richardi abbalis Firdunensi sumpta, e, FIJ. /\^, pug. 987. 
iom. 2. m, junii actor, ò5»add,XIF, espressamente la rapporta di- 
cendo : HenrLcus quia erat aòsgue filiis, videns^ quia ad Regni fasti' 
gium plures duces , et comites adspirabant , elegit Conradum , a/ì- 
quando sibi suspectum , sed strenuunu Sigisberto Gemblacense ad 
anno 1 024. scrisse ; Henricus Imperatoti consulentibus sibi Princi- 
pibus super subuitutione Regni^ designans Conradum , . . moritur. 
Lione Ostiense lib. 2. cap, 58. Def aneto . . . Henrico et Chunrado , 
Duce^ qui et Conradus dictus est^ejusdem Henrici electione^in Regem 
lessato. Ottone Frisingense VL cayt?. 27. Defuncto sine filiis Henrico^ 
Conradus natione Francus, CONSILIO ANTECESSORIS SUI . . . 
ab omnibus electus. Li quali furono poi seguitati dagli altri scrittor 
moderni Germani, infra gli altri da'Struvio loc. cit, dissert. i3. 
C. a8. e da Simone Hahn in Conrado *>. §. 2. p, 227. li quali sa la 
fede de' medesimi scrisser pure lo stesso. Henricus igitur designato 
sibi successore ( dice' Struvio ) ' Contado Sveviae Duce , Grunae 
decumbens^ defunctus est. 

Per terzo la designazione fatta da Errico non solo fu commen- 
data per savia, e prudente , ma giovò moUo a Corrado, il quale 
avendo grandi oppositori, ne arrestò molti, per questo giu- 
dicio , che prima di morire avea di lui fatto il defunto ; poi- 
ché Errico in vita l'odiò sempre pe'l suo costume libero ed al- 
tiero , che non voleva soffrir giogo di servitù alcuna , e sovente ri- 
bellò. Quindi scrive il Frisingense loc^ cit. che Corrado, mentre 
visse Errico , non gli fu mai in grazia : cujus tamen dum adhuc vi* 
veret gratia carebat; e lo stesso Wippone pag, 427. parlando a 
Corrado gli disse ; permisit te antecessoris Henrici gratiam perdercp 
et eandem iterum ^recipere ; ma per V insigni sue virtù, avendolo co- 
nosciuto per un Principe saggio, e valoroso , morendo lo disegnò per 
successore^, e cos'i a' Principi , che di ciò lo richiesero , consigliò , che 
facessero. Magnanima azione, la quale siccome molto inalzò la fama, 
e la virtù d'Errico, che quel , che odiò in vita , volle , per bene della 
repubblica, raccomandarlo a' Principi .elettori in morte ,* cosi fu per 
Corrado una gr.in testimonianza della sua prudenza, valore, e sapien- 
za , che in amministrar V Imperio di lui si presagiva. 

Per quarto , contendendo insieme i due Gonadi pari di nobiltà. 
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e éi apleador di tentali, ancor che il minore di potenza superasse 
li maggiore ; con tutto ciò jper la virtù , e probità del maggior f, 
ei guod (come dice Stravio loc. cit.) ab Éenrico jam dum esset 
d^signaius » proposta che fu dall'Arcivescovo di Magonza ne' Co- 
mizj di Kamba la di lui persona » fit clamor populi , narra Wi- 
pone sXt%sio , omnes unanimiter in Regis elecHone Principes con^ 
sentiabant : omnes ma/orem Chunonem desìderabani : in ilio per» 
sisieÒant: ipsum cunctis dominantibus nihil haesitando praepo- 
guerunt ; eìmdemtjut rtgali poientia dignissimum judicabant. Kxiti 
Wippone cit. loc. dice: Credo huic eleciioni coeleslium virtutum 
/avorem non deesse , cum Inter singularis potentiae viros, tot 
Duces , et Marchiones absgue invidia « sine controversia ( Conra* 
dus ) eligeretur. , * 

E tanto credo, che l3asti per • rintuzzar la vostra presunzione, 
compiacendovi tanto di parlar di quelle cose , che non sapete, e 
molto meno intendete. Passiamo avanti. 

XV. Xyi. XVII. XVllI. Narrando r autor deir istoria civUe pag. 
1 3 le frequenti , scorrerie , e rapine , che faceva al monastero Cas- 
si nese Pandolfo il Principe di Capua » seguendo la fede di Lione 
Ostiense scrittor quasi coetaneo agi' ii)fortunj , che narra accaduti 
a quel suo Monastero, dice, che que' monaci furon costretti, per 
liberarsi dalla sua tirannia, di ricorrere in Germania all'lppera- 
dor Corrado. Cos\ appunto^ scrisse di questi primi ricorsi Lione 
coir occasione di narrar i sétondi , che fecero que' Monaci, quando 
Corrado era a Milano. Ibi (cioè in Milano, dice l'Ostiense lib. 
a cap, 65. } , de* nostri monaUerii priohbus aliquot , qui ad eum 
ultra montes p racla mationis gratin JAVDVWticperrexerant , e così 
voi anche il confessate dicendo : Così veramente dice V Ostiense. 
Che cosa dunque ci avete voi* in contrario, zucca mia da sale? 
Eccolo » replicate : ma il Mabillone negli annali Benedettini tomo 
4 lib. 56 prova 9 che i monaci Cassinesi fecero pervenire le loro 
lamentarne a Corrado ^ quando già era in Roma, Al parer, vostra 
adunque credereste più al Mabillone, che scrisse di questi ricorsi 
dopo sette secoli , che a Lione che fiorì in quel medesimo secolo , 
nel quale avvennero a' suoi monaci del proprio monastero dove 
egli dimorava? Non s'arriva a capire la cagione, perchè questo 
buon Cardinale, riputato da tutti per uno scrittore integerrimo» 
e di sincera fede, abbia meritato presso di voi tanta disgrazia ^ 
che non volete crederlo nemmeno narrando i fatti de' suoi mo- 
naci, alcuni de' quali potean vivere ancora a' suoi dì, che glieli 
avessero narrati, come testimoni di veduta ^ siccome Lione istesso 
ci rende testimonianza nel prologo del lib. 3 che quanto ei scrisse 
in quella sua cronaca, parte l'apprese della propria bocca del 
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desiderio} cum me/requenter sibinimia bonitate /acerbi adhaerere^ 
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percepì : Nonnulla etiam a prioribus quibusdani audii^i : caeltrn^ 
postremo , et oculis propriis plurima i'idi. Ma il Mabillone, rappor- 
tando solo le lamencanze di qae' monaci a Corrado, quando era 
in Roma , non esclude , che non ne potessero essere stale allre 
precedentemente^ fatte. Tre ricorsi narra Lione de' monaci Cassinesi 
a Corrado : il primo jamdudum fatto ad eum ultra monies ; il se* 
condo a Milano: ibi de^ nostri monasteri prioribus aliquot .... « 
illum adeuntes , universa quae per tot annos a Pandulfo mala per* 
iuieruat flebilibus ei querimoniis denuo retulerunt ; il terzo quando 
spinto da queste preghiere , e lamentanze , Romam concitus venit» 
ubi etiam innumerabiliuni aliorum , tam videlicet ecclesiastico rum^ 
quam reliqui ordinis virorum innnmeras super Pandulfo querelai 
accepit. Voi, ancorché tutto ciò chiaramente si legga in Lione , 
•oggiugnete alla fine : Ma può esser che sì neW uno , che nell^altro 
Inogo lo facessero: giacché anche in Milano non lasciarono di 
rinnovarle , come narra V istesso Ostiense, Come può essere, se Lione 
espressamente narra tutti tre questi ricorsi ? È disgrazia dell' Ostiense 
di non dover esser creduto nelle cose del suo monastero , che avven- 
nero non gran tempo prima , che egli nell' età di quattordici anni vi 
entrò , e prese ivi l' abito isotto il famoso Desiderio , da cui fu edu- 
cato » ed iostrutto j ovvero vostra temerità, ignoranza, ed impudenza» 
che noti sapendo chi si fosse Lione, vi mettete a parlarne da irenetico 
con tanta bizzarria e disprezzo ? r 

Al num. XVI. accennando l'autore dell'istoria civile le revo* 
luzioni accadute in Lombardia, autore delle quali in gran parte 
era riputato 1' Arcivescovo di Milano, soggiunge: Fer queste 
cagioni finalmente fu risoluto Corrado intraprendere il cammino 
versò queUe nostre parti , e nelV anno i o38 con valido esercito 
avendo passate V alpi , entrò in Italia , ed a Milano fermassi, Non 
facendo altro che trascrivere le parole d' Ostiense loc. cit. che cosi 
scrisse r Anno divinae Incarnationis MXXXVllL Chonradus Jm- 
perator eum valido nimis exercitu , transitis alpibus , Italiam in* 
troivity venitque Mediolanum, Voi , dopo avere sconciamente troncate 
quelle parole , con dire : Corrado con valido esercito avendo passato 
V alpi neir anno io 38 entrò in Italia : soggiungete un'altra anno- 
tazione critica , e dite : Questo , be non è ertor di stampa , è sbaglio 
di cronologia , perchè Corrado entrò in Italia V anno \ o36 et 
celebravit Natalem Domini Feronae : dice Wippone Prete : Nel 
1037 era già a Milano ; e nel io38 quietò le sedizioni nella città 
di Parma, 

Notate adunque un altro sbaglio di cronologia a Lione Ostiense, 
t se è error di stampa bisogna avvertirlo in tutte l'edizioni di 
questo autore, e specialmente nell'ultima emendatissima , che ci 
diede l'abate della Noce in Parigi nell'anno 1668 in foglio, nella 
quale in abbaco Romano vedrete l' istesso anno io38. Voi miseri 
criticuzzi d' un sol libro , ie.&*g£ado in Wippone , ed in qualche 
^Itro scrittore Germano qualche varietà n^l consegnare gli anm 
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Ai questi successi , subito , bon so per qual disgrazia » rifiuiat» 
l'Ostiense, ancorché scrittore domestico, e seguite gli straniera 
Lione f non per isbaglio di cronologia , né V abate della Noce per 
«rror di stampa, tutti que' successi gli consesnarono nell'anno 
1 o38 ma di proposito ; né in Ostiense è ciò da dubitare , poiché 
chiaramente in quel luogo stesso narra, che Corrado, disbrigato 
da tutti questi affari d'Italia', in quest'anno io38 ritornò in 
Germania , dove non passò molto tempo che morisse. Ecco le di 
lui parole, il quale parlando di Corrado disse: Pandulfi secum 
chòides ferens Beneventum concessiti indeque ultra montes post di€% 
non plurimos per Marchias repedavit , atque post non integrum 
annum defunctus^ Henricojilio reliquit Jmperium, Tutti gli scrit* 
tori , anche Germani , convengono , che Corrado tonnato in Ger- 
mania morì nel mese di giugno dell'anno seguente 1089 dopo 
aver composte nel precedente anno le cose d'Italia, siccome 
potrete leggere presso Struvio , Sjnt, Hisloriae Cermaniae disserta 
14. §• i3 e presso Simeone Hahn /oc. cit. in Corrado 3 pag, a5o e 
perciò disse Lione , che Corrado morì post non initgrum annum. 
Parimente Lione stesso nel cap. seguente G6 parlando di Bicherìo^ 
che a preghiere de' monaci stessi Cassinensi fu eletto abate di 
quel monastero da Corrado , mentr' er.a già a Capua , dice : Huic 
Chonradìts Jnipcrator anno Domini millesimo trigesimo octavo^ quo 
itbbas ordinatus est ; onde non é da dubitare, che l'Ostiense nel* 
r anno 1 o38 consegnasse que' fatti accaduti in Milano , in Roma, 
in monte Casino, ed altrove. 

La varietà, che si osserva in questi scrittori, nasce, come si è 
detto , che i nostri , e specialmente Lione fan Corrado eletto 
Imperadpie l'anno ioa5, altri, e specialmente i Germani, nel 
io!24* QWndi, chi nota gli anni del suo Imperio , come fece Ottone' 
Frisigense vid, cap» 3i che seguitò Lione, così: Imperli vero HIV. 
anno , chi in altra guisa , dicendo : Reversus tandem Trajectum ibi* 
dem incida in infirmitatem , et óbiit , regni sui XV. siccome scrisse 
Wilhelmo Heda Hist. Trajecìensis pag, 118. Così parimente discor- 
dano in consegnar gli anni di questi successi. Ecco come Lione 
ed Ottone Frisigense , che in ciò concordano , tirano il filo di tutti 
questi avvenimenti, che gli ristringono in questo solo anno io38. 
Corrado celebrò il natale del Signore del 1087 in Yerona^ indi 
pel principio del nuovo anno io38 per Brixiam ac Cremonam 
Mediolanum venit (scrive Frisigense loc. cit,^ ejusdemque urbis 
Episcopus eo quod conjurationis erga eum factae reus diceretur^ 
coepii, ac Papiano Aquilejensium Patriarchae custodiendum com-- 
misit, Episcopus vero ciani elapsus aufugit, Ea propter Imperator 
Pasehate Domini Ravennae celebrato , verno tempore praefatae 
civitatis territoria vastans^ eie. Ecco che Frisikigense gli fa ccf- 
lebrare la Pasqua nella primavera di quest' anno in Ravenna. Lione 
Ostiense poi dice : Quod Imperator querimoniis , et precibus , ui 
trai valae piissimus inclinatus , Romam conoitus verni. Da Roma 
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lo fa passar tosto ia moate Gasino, iodi a Capua, dove tutti 
nella vigilia di Pentecoste » dicendo : Imperator vero Capuam in 
ipsis vigiliis Pentecostes introivit. Altera die Civitalem egressus 
apud Capuam veterem tentoria figit. Lo fa quivi trattenere qualche 
tempo « mentre durarono i negoziati con Pandolfo« Scoverta la 
costui doppiezza , V Imperadore cruciato , Pandulfi seeum obsides 
ferens Benevenium concessiti Ottone Frisigense rapporta ( ciò che 
Lione come non confacente al suo istituto tralasciò) quel* che 
Corrado negli ultimi mesi di quest'anno adoperasse nel latto di 
Parma » dove l' Imperadore celebrò il Natale del Signore « e dice: 
Ea tempestate Placentinus , Fercellensis , Cremonensis Episcopi , 
duhium \itrum licite , an secus , mafestatis rei judicati ^ in txilium 
deportantur ; proximo dehinc Imperatore Natale Dòmini Parmae 
celebrante , tumultu orto » Dapifer Regis necalur. Qua de re com- 
motusPrinceps, omni nisu urbem impugnata Quibus autem fortiter 
defondentibus , sed tamen impetum Regis diutius ferre non valen- 
tibus y fusi multi » tandem misera civitas crematur. Gli annali 
lldesheimensi nel medesimo-anno io38/7ag 279pur dicono: Par- 

menses prò insolentiae (^jsuae ) temeritate cum civitate, 

omnibusque , praeda , igne sferro perierunt. Ed in questa maniera 
placida, e soave nel io38 quietò le sedizioni nella qittà di Parma ^ 
secondo la vostra frase , che cos^ si legge nella fine di questa vostra 
annotazione critica. Lione , a cui niente ciò importava di riferire, 
dopo aver fatto passare Corrado in Benevento, tralasciando tutto ciò, 
toggiunse solo il passaggio , e il ritorno in Germania , <)icendo : /n- 
deque ultra montes post dies non plurimos per MarcMas repedavil 
atque post non integrum annum defunctus , Henricp filio relinquit 
Jmperium, Ecco come questi due gravissimi scrittori in questo solo 
Anno io38 ristringono que' successi che voi, seguendo gli Àcrittori 
Germani, avete ripartiti in due anni. Ma che direste, se Simone 
Friderigo Hahn , il più accurato , e l'ultimo degli scrittori Germani, 
il quale non ha guari, che nel inai diede fuori la sua istoria, pure 
in qnest' anno loSS rapporta il fatto di Pandolfo Principe di Gapua, 
anzi prima narra il bruciamento di Parma , e poi la deposizione del 
Principe Pandolfo , comandata da Corrado , il quale gli sostituì nel 
Principato di Capua Guaimaro Principe di Salerno ? Mettetevi ora 
in iscranna , mio sig. criticuzzo d' un libro , e decidete questi punti 
di cronologia , che tutti ve ne avran grazia, sapendo, cbe in questi 
. squadri , e misure non vi è al mondo chi vi oltrepassi. 

Al num, XFIL tornate col Mabillone a far un altro contrapposto 
a Lione Ostiense. Mi vien pietÀ di questo povero Cardinale. Questi 
narra nel cit^ cap. che i monaci Cassinesi , essendo Corrado venato 
in Roma , sentendo quivi le loro lamentanze contro il Principe Pan- 
dolfo , l' Imperadore strenuos aliquot a lateresuo Principi Capuam 
destinat viros. Si cominciò a trattar per questi Legati di ridurre il 
Principe a doverejma vedendo Corrado la di lui ostinazione, da Roma 
andò in niente Casino, per passar indi a Capua , siccome fece. PaiiT 
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flolfo , vedutosi stretto , offerì per li medesimi aU'ImperadoK » cet- 
candogli perdono, trecento libbre di oro, cu/us quidtm aurimcdie* 
tatem ad praesens dare , pre me diciate vero altera filiam , et nv- 
potem oòsides transmiitere $pandet, Annuii Imperator , ilie pecu" 
niam delegai » et obsides, Qaesti erano gli affari che si maneggiavano 
allora per necessarios , come gli chiama Lione » dell' Imperadore , e 
di Pandolfo. Qaesti mediatori sin da Roma furon mandati , e passato 
Corrado in Monte Gasino , ed in Capua , andavano, e riandavano per 
conchiudere il trattato, siccome fu conchiuso. Cos^ chiaramente scrisse 
Lione , e seguendo la di lui fede l' autore dell' istoria civile , il quale 
parlando di Corrado disse : Mandò legali a Pandolfo, Or voi , che 
vi mettete a^ far- critiche , senza pure volervi pigliar la pena di leg- 
gere l' Ostiense , falsate io prima il passo di quell' autore , ed in ve- 
ce di mandò , trascrivete manda , e poi soggiugnete : / Legati a Pan^ 
dolfo glieli mandò da Roma, come dimostra il Mabillone nel luogo 
citato, E lo ricavò forse 9 e senza farse da Vittore JII. Papa, o sia 
dalV abate Desiderio , che in quel tempo viveva ; il quale nel Uh, 9. 
Dialogor, scrive ; Cum ìgitur Romam venibset , optimos ex latere 
fuo viros Capuam mitlere placuil Pandulpho Principi, Cosi la cosa 
e fuor ^i dubbio. 

Or Vedi che pazienza bisogna avere con voi altri ignoranti , non 
meno , che presuntuosi , ed impudenti. Come ? che Corrado da Roma 
mandasse legati a Pandolfo, non l'aveva chiaramente scritto 
r Ostiense allegato da quell' amore nel margine ? Ci voleva Mabillone 
per crederlo ? E questi avea bisogno di ricorrere a' dialoghi dell'abate 
Desiderio per saperlo ? Non scrisse pure l' Ostiense ciu cap. 65 che 
venuto Corrado m Roma , strenuos aliquoi a latere suo Principi Ca*- 
puam destinai viros ? Bisognfa dunque a parer vostro, da ora innanzi 
la cronaca Cassinense di Lione Vescovo d' Ostia metterla nella classe 
de' romanzi , e riputarla un mucchio di fole più vane di quelle, che 
contano 

Stando al fuoco a filar le veochiarelle. 

Lione non fo allievo dell'abate Desiderio, da cui, siccome egli 
stesso ci rende -testimionianza in prologo lib, 3 vix dum quatuor ei 
decem annos egressum in hoc sancto loco, quam libenter susùepit, 
instruxit , enutriit , ac provexii ì Di cui parimente testifica : Multa 
praeterea ex efusdem ore veridico , cum me frequenter sibi nimia 
bonitate faceret adherere , percepì. Si è intesa giammai una tanta 
audacia , e monacale tracotanza ? disprezzar con tanto fasto , e alte« 
rezza uno scrittore sii chiaro , e sincero, che la sna autorità non var* 
rebbe danajo , se non venisse a soccorrerla un Pagi , ed un Mabillone, 
e che ad un sol fiato di voi altri miseri criticuzzi stesse esposta ad 
esser rovinata , e disfatta f 

Non minore insolenza praticate in quel , che soggiungete nel num* 
XVIIU che non ostante la testimonianza dell' anonimo Cassinense , e 
l'autorità di Camillo Pellegrino , pretendete con sciocchi argomenti 
uetter in dubbio la coronazione dì Corrado , segoiMi in ^ell' an&« 
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i6 Capua cdo solenne apparato , ed allegrezza nel giorno di Pentecò- 
ste; siccome scrisse l'autore dell'istoria civile, seguendo la fede 
dell'anonimo, e le savie annotazioni del Pellegrino, e siccome voi 
stesso confessate, dicendo: V autore ha seguitato In Ho l' anonimo 
Cassinense t e le note fatte a questo scrittore dal dottissimo Pelle- 
grino* Ckke cosa danque voi avete in contrario ? Eccolo : Chi svolesse 
jfi/d/*^/ 9 soggiungete y agli argomenti negativi darebbe per falsa 
questa coronazione di Corrado in Capua : non dicendone nulla 
fVippone prete f né Vittore III, né Lupo Protospata^nè fa cronaca 
jiustrale presso il Freero^ nh Ermanno Contratto^ né Lione Ostiense^ 
il quale anzi scrive , che V Imperadore giunto in Capua la vigilia 
della Pentecoste, altera die ci\fitate egressus apud veterem Capuam 
ientoriafigit. Ed è possibile » o in voi , o nel comune amico tanta 
stupidezza , e milensaggine , che mi state qui a far il dottore Grazia- 
no , e non avete letto , non pur il Pellegrino , ma nemmeno l' autore 
«stesso della storia civile, che vi mettete a criticare? Credete forse, 
che il Pellegrino non avesse letto questi scrittori , é che perciò desse 
cos\ facile credenza all'anonimo Cassinense ? Se avesse letto » o l'uno 
o r altro , e foste capace d' intendergli , avreste forse conosciuto la 
cagione, perchè quegli autori , che avete infilzati, non ne fecero me- 
moria , come di cosa non molto rara , e rimarcabile. 11 Pellegrino, in 
quelle sue dottissime note , questo appunto avverte , che le corona- 
«ioni , che solevano praticare gì' Imperadori in simili occasioni di 
festività principali , come del Santo Natale , della Pasqua di Resur- 
rezione , di Pentecoste ^ e simili ; erano frequenti ; poiché queste co- 
ronazioni non s'usavano, se non per render maggior onore , e rive- 
renza a quel giorno 9 e renderlo più festivo, e magnifico. Questa 
coronazioni erano tutto altro di quelle c^e si praticavano in prender 
la corona nel principio del governo dell' Imperio , le quali non si 
reiteravano ; ma le festive erano praticate sovente , e semprechè al« 
r Imperadore piaceva in qualche pubblica , e grande celebrità com- 
parire agli occhi del popolo , assiso nel soglio con clamide , con 
scettro in mano, e con corona in capo. E gì' Imperadori di Ger- 
mania calando in Italia le praticavano sovente per rendersi più 
angusti» e maestosi a' popoli lontani «ed ai loro soggetti. In questo 
istesso luogo , che criticate , 1' autore dell' istoria civile pur ve lo 
avvertì, dicendo: l* Imperadore ricevuto con solenne apparato, ed 
allegrezza nel giorno di Pentecoste fu quivi incoronato con gran 
celebrità^ e colle consuete cerimonie. Era allor costume degli 
Imperadori d^ Occidente di replicar sovente queste funzioni nei 
giorni pia celebri delV anno ^ nel che è da vedersi V incompa* 
rabile Pellegrino nelle gastigazioni all' anonimo Cassinense; poiché 
Corrado non in Capua fu la prima volta incoronato Re o Ini* 
peradorez fu egli prima .saiutaCo Re nelV anno 1026 ed Inipe- 
r odore nel Vanno seguente ^ quando la prima volta venne in 
Roma, Che maraviglia è dunq-ue , se quegli scrittori non abbiano 
^riio questa copitueta faosiona praticata in Capua» speciàlmeate 
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gli autori Germani , a cui ciò nalla importava ? Lione. Ostiense 
de.scrisse la venuta di Corrado in Capua, drizzando k sua narra- 
zione per li guai , che passava allora il suo monastero di monte 
Casino con Pandolfo Principe di Capua, e sol per incidenza fa 
motto di altre cose. Ne perchè Corrado apud velerem Capuam 
tentoria fixit, non poteva quivi celebrarsi quella festività, anzi 
in lenloriis solevano più magnificamente, e con maggiori appa- 
rati, e moltitudine di popolo celebrarsi simili funzioni. 

in fine voi avreste voluto , che si fosse almeno posta in dubbio 
questa coronazione ; e non senza riso insieme , ed indegnazione ,. 
cosi terminate questa vostra critica: Nulladi monco se fu cortesia 
il credere al Cassinense , sarebbe stata fedeltà di buono storico 
il porla in ^ubbio ^ come in tante altre congiunture hafa^o assai 
giudiziosamente il nostro autore» Come quell' autore dovea porla 
in dubbio , quan<}Q l' incomparabile Pellegrino non lo fece , ma 
seguì la £ede d^U' anonimo ; e quando il Cassinense , scrittore an- 
tico , 1' a{Krma , né vi è altro suo coetaneo , o posteriore , che ne 
dica il contrario f Dovea forse porla in dubbio per questi vostri 
sciapiti argomenti negativi , che vi mostrano non meno ignorante, 
che senza discorso , e che avete affatto perduto ogni raziocinio ? 
ma non ne sia più : passiamo avanti. 

XIX. XX. XXI. XXII. XXIII. Siccome nelle precedenti anno- 
fazioni critiche avete fatto il bravo intorno a', fatti degl' Impera* 
dori d'Occidente; così ora volete mostrarvi ancor valente perciò, 
che riguarda i sussessi degl'Imperadori d' Oriente. Avendo l'autor 
dell'istoria civile pag. 17 detto, che i Greci imputando la loro 
declinazione alla dappocaggine de' loro sovrani , sovente tumul- 
tuanti si facevano lecito ammazzare il proprio Principe , ed in suo 
luogo sostituirne uti altro, ch'essi stimavano alto a poter resti* 
tuire l' Imperio nell' antica grandezza, permisero a questo riguardo, 
essendo innalzato sul trono Michele Paflagone , che da costui 
V fmperadore Bomano fosse ucciso* Voi appiccate qui nel num. 
XIX* una notarella, e dite, esser falso\ che V Imperadore Ro» 
mano fosse ucciso da Michele , atteso che egli niort estenuato 
di forze , e consumato da un lento veleno datogli daW impudica 
Zoe sua moglie. Soggiungete appresso al num. XX* t%%it pari- 
mente falso , che egli morisse dappoi che U Paragone fu innal" 
zato al trono : perchè costui non cominciò a regnare , se non 
dappoiché , morto VArgiro , fu marito di Zoe. 

Mostrate però con queste notarelle, che voi leggendo i libri, 
non molto badate all' istituto , ed intento , eh' ebbero gli scrittori 
in comporgli, e pretendete, che sovente dovendo accennare di 
passaggio qualche fatto, del quale occorra farsene menzione per 
maggior chiarezza delle cose, che dovran dire; che dovessero ivi 
fermarsi , e descriverlo secondo tutte le sue minute circostanze, e 
così perder di vista il proprio lavoro, che han per le mani. E 
pure il nostro comune amico ve ne avea datomi fresco esempio 
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di queste sconcezce » e mostraosità , e voi non avete saputo tfp- 
pronrtarvene. L' autore dell'istoria civile accennò solo l'intróciza- 
tione di Michele Paflagone , e la morte dell' Imperadore Romano^ 
per proseguire con maggior chiarezza la narrazioiie de' fatti prò- 
pri , ed a se appartenenti , quali erano i successi segniti dopo la 
missione fatta da} nuovo Principe ài Giorgio Maniace con armata 
in Italia, per discacciare i Saracini dalla Sicilia. Il Maniace, per 
eseguire i disegni del suo sovrano , avendo inteso per fama il 
valore de' nostri Normanni di Puglia , stimò necessario per age- 
volar V impresa aver di questi valorosi campioni ; onde fece perciò 
in nome dell' Imperadore pregare il Principe di Salerno Guaimaro 
di fargli avere di questi prodi soldati , siccome Guaimaro glie li 
accordò. Li Normanni , accettando il partito , uscirono di Salerno 
in numero di trecento, avendo alla lor testa Guglielmo, Drogone» 
ed Umfredo figliuoli di TancreJi, che non avea molto, che dalla 
Norm^nnia erano quivi venuti* E si prosegue di poi dall'autore 
la narrazione de' valorosi fatti adoperati da costoro in "'Sicilia. 

^ Che volevate dunque , criticuzzi senza giudicro e discernimento , 
che quell' autore , tralasciando la propria istoria » dovesse fermarsi 
nell' ìntronizazione di Michele: esaminasse minutamente , se nella 
morte data all' Imperador Romano vi fosse stata anche complice 
l'impudica Zoe sua moglie, che gli apprestò il veleno: avesse 
distintamente avvertito, che prima morì l'Argiro, e poi Michele 
cominciò a regnare quando fu marito di Zoe ; ed empier le carte 
di mille scipitezze , cose improprie , «d inutili , siccome è il costume 
del nostro comune amicofChiunqne è mediocremente inteso dell*ist<)«- 
ria Bizantina , sa le scelleraggini , ed impudicizie di Zoe, e che spesso 
mutava mariti per nuovi drudi, i quali si faceva compagni al trono. E 
pure l'autore istesso dell'istoria civile nella seguente /^ogr/ ae per altra 
occasione l' avea anche detto , scrivendo : V Imperador Michele so- 
prànnominato Paflagone , cui V Imperatrice Zoe amò tanto , che in 
ricompensa del commercio , die seco avea avuto^ lo innalzò al trono 
Imperiale , cadde in una sorte di mal caduco , che attediato del 
governo , /' obbligò a rendersi Monaco. 

Della farina istessa sono le tre altre notarelle che aggiungete» 
AI num, XXt. ne appiccate usa a queste parole : cadde in una sorte 
di mal caduco , dicendo : E falso cfie egli cadesse in questa sorte di 
mòl caduco , dopo esseì^e stato eletto Imperadore, Il PsellOy autore 
contemporaneo presso al Pagi , che scrisse tanto accuratamente, la 
vita del Paflagone , dice averne patito egli fin da giovanetto. Vedi 
la pazienza , che ci vuole con voi altri arroganti , e fastidiosi Set 
contrapponi. Quello autore accennò solo la infermità del Paflagone, 
la quale negli ultimi tempi l' incomodò tanto , che attedialo del 
goveriko l' ohbligò a rendersi monaco : voi , come se ne stessi scri- 
vendo la vita , avreste voluto che ne notassi ancora i principj, dicea* 
do , che colui patì di que^omale 6n da giovanetto : notassi eziandio 
i progressi; e nnulmente gl'incrementi, ed il suo ultimo stato di 
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grandezza, sicché lo ridusse ad abbandonar l' Imperio, e farsi monaco. 
Non vi accorgete dunque del vostro poco giudicio , e discernimento, 
che non fate differenza tra scrittore, e scrittore : di chi scrive la vita 
del Paflagone , e di chi di passaggio sol accenna quel suo male » che 
finalmente V obbligò a lasciar il governo , e rendersi monaco ? 

Più graziose sono l'altre due, che si leggono al /z. XXII. e XXIlL 
L' autore dell' istoria civile proseguendo la narrazione di quesd suc- 
cessi soggiunge: Questi (intendendo del Paflagone) lascia r Imperio 
al suo nipote , chiamato parimente Michele, cognominato Calefato^ 
Botto il governo di Giovanni suo zio ; ma questo novello Cesare^per 
le sue crudeltà , e per aver discacciato Giovanni, a cui tanto dowRd* 
e molto più per ayer trattato ingratamente l' Imperadrice Zoe , 
dalla quale era stato adottato per figlio , e che aveva procurata 
innalzarlo alla dignità Imperiale « si rendè cotanto odioso ,,e' ab* 
hominevcle presso i suoi sudditi^ che apertamente tumultuando^ 
rimisero Zoe nel trono. Costei , tosto che fu in quello ristabilita, 
scacciò Calefato , facendogli anche cavar gli occhi , e sposassi con, 
Costantino Monomaco , che divenne àncora consorte all'Imperio» 

Che cosa di male trovate qui pinca mia da seme ? due cose, rispon- 
dete. Primieramente , dite al num, XXII. Zoe non fu mai sola sul 
trono dopo la deposizione del Calefato , ma ^'ifu posta insieme con 
Teodora sorella. Soggiungete poi al num, XXlll. Seoondariametite. 
non ella sola , ma ambedue le sorelle fecero cavargli occhi al Ca* 
lefalo. Dunque al creder vostro era necessariamente obbligato quel- 
r autore, non trattando delle rivoluzioni di Costantinopoli , ma sol 
di pa/ssaggio accennandola mutazione di quegl'Imperadori, che oUrt 
dì Zoe , che in quella tragedia vi rappresentava la principal figura « 
dovesse far. anche menzione della sorella , che associò pure all'impe- 
rio ; e di più che scovrisse tutti i complici nel delitto del cavamente 
degli occhi di Calefato i e che palesasse ancora , che Teodora pur vi 
ebbe parte ? E non vi bastava , che queir autore citasse al margine 
Guglielmo Pugliese, che lo scriveva, donde voi l'avete appreso? 
Dovea adunque empier le carte di queste cose estranee , e divagarsi 
lauto in ciò , che noo era del suo istituto ? Chi ha ignorato, che Zoe 
non mai imperò sola ? Ella , siccome avrete letto in Protospata ad 
ann io5o, regnò con tre mariti, eh' ebbe , cioè con Romano » Pafla- 
gone , e Costantino monomaco 22 anni, e morta, che fu nell'anno 
ip5o regnavit ipse Costantinus Imperator cum Teodora sua cogna* 
ta jam novem annisi siccome dice il Protospata. Non vi ha dunque 
aomministrate rare notizie il nostro comune amico , ma ben triviali, 
e note: non vi essendo scrittore di quelle istorie, che non le rapporti. 
XXIV. e XXV. Queste due notarelle putono un poco d' impostura 
monac.ale , perciò Y ho sepaiate dall' altre , credendo , che fosse tutta 
Tostra farina , ne che H nostro comune amico vi avesse parte alcunaf 
poicbè scrivendo Fautore dell'istoria civile nella pag, 20 che l'Im- 
perador Costantino monomaco, vedendo per la congiura ordita da 
A.rduino essergli ribellati i Normanni , che s'erano posti a depredar 

CfAii|rO]!iB. O. P. Tom. IL & 
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la Puglia; udì tosto un valido esercito , e lo mandò in Puglia, sotto* 
il comando di un nuovo generale , Duclione appellato, per ripigliare 
le città , eh' erano state da coloro occupate , con ordine di non fare 
quartiere ai Normanni , ma di sterminargli affatto : voi a queste 
ultime parole vi appiccate questa critica, ed, al num. XXLV. dite 
cosi : Tuti^ altro dice Lione Ostiense liò» a cap, 67 dell' edizione 
di Napoli citato daW autore ; mandatum fuerat Graecis , ut Nor» 
mannorum partem occiderent , partem Imperatori legandam in 
vinculis manciparerit. Or notate qui la vostra malizia , ovvero per 
darle una più benigna interpretazioue la vostra sciocchezza , ed igno- 
ranaa. Primieramente quell autore si valse sempre nella sua opera 
di Lione Ostiense dell' ultima edizione , come più corretta , di Pari- 
gi , secondo ce la diede l'abate della Noce nell'anno 1668 e non 
dell' edizione di Napoli , sicché voi dovevate ricorrere a quella, e non 
a questa. Per secondo , voi non avete letto ne 1' una , né l' altra ; e 
se l' avete lette , l' impostura è manifesta , e ninno può salvarvi; poi- 
ché Lione nel lib. 2 cap. 67 dice espressamente , che l'ordine dato a 
Duclione fu d' estei minare i Normanni , e voi sporcamente ne avete 
occultalo le parole , con troncare di più , e storpiare il passo. Eccolo 
intero. Mittitur interea Constantinopolim de praesenti calamitate 
relatio ^ remittitur Ducliano AD Normannorum EXTEftiONATiOinBM 
maximus Graecorum exerciius. Tandem condicto die , ac loco 
juxta fi uvium , scilicet Oliventum , com^enitur in pugnam, Man- 
datum autem fuerat Graecis^ ut ^Normannorum partem occiderent^ 
partem Imperatori legandam vinculis manclparent. Per ultimo , 
ancorché Lione non si fosse valuto di quella parola ad Normanno* 
rum extermihationem, ma di quelle sole che trascrivete , non vi par 
^uoqu</ , ser mestola , che sia sterminato un esercito , con parte tru- 
cidarlo , e tagliarlo a pezzi , e parte mandarlo legato in catena alllm- 
l^eradore in Costantinopoli ? 

Più graziosa é l'altra, che appiccate al num. XXV. Doipo avere 

SieU' autore narrato la disfatta de' Greci in Puglia , che sotto Ba- 
ione furono in tre battaglie sconfitti da' Normanni , soggiugne: 7n« 
tanta la corte di Costantinopoli^ cui questi infelici successi aveano, 
oltremodo sorpresa , imputando a Duclione ogni difetto , tosto ri^ 
ehiamollo , e fatta unire una più considerabile armata, lafecepas* 
sate in Calabria sotto la condotta di un altro generale : voi come 
a vipera , smozzicate il capo , e la coda di questo passo , e dite cosi : 
Intanto la corte di Costantinopoli , imputando a Duclione ogni di* 
f etto f tosto riehiamollo ; poi soggiugnete. Guglielmo Pugliese lib, 1 
dice, che lasciato il comando si ritirò in Sicilia, E veramente di 
colà era venuto. Che pretendete dunque , che Duclione, dopo veduto 
disfatto il suo esercito , abbia lasciato volontariamente il comando , 
a vedendo, che in Puglia vi era mal'aria, abbia v\)luto da se stesso agia- 
tamente ritirarsi in Sicilia e respirare un aria migliore 7 Non gli fa 
dunque tolto il comando , né richiamato , perché desse luogo al suc- 
cessore destinatogli , che fa Exaugusto ? Quell' autore pur fece favort 
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aDuclionecon dire, che fu dall' Imperadore richiamato, perchè. 
Lione Ostiense lib, 2 cap. 67 dice » che ne fu cocciaio : Ecco le sue 
parole; PULSO DVCLIAISO^ Exaugustum nomine quemdam^ vice 
illius , cum Normanni^ dirigil congressurum. Privalo del comando 
li ritirò in Sicilia , poiché egli militava in Puglia , e la Sicilia era in 
qttei tempi là principal sede de' magistrati Greci. Se V autore deU« 
istoria civile avesse detto , che l' Imperadore lo richiamò in G>staQti« 
Dopoli , ed egli colà per ubbidire al suo Principe fosse tornato» pote<% 
va aver luogo la critica; ma dice semplicemente , che richiamollo, • 
addita anche nel margine il luogo di Guglielmo Pugliese lib, \ da 
chi voi r avete appreso » il quale narra, che toltogli il comando , ri« 
tirossi in Sicilia. Ma che direste se V anonimo Barese narrando questi 
successi medesimi » dice , che Duclione , dopo l' ultima sanguinos* 
battaglia , toltogli il comando, se ne fuggì in Sicilia» ei Duellano 
ibi in Siciiiam, Leggete Inveges nel tom, 3 degli annali di Palermo 
pag. ^i t nS e non state ad infradiciar la gente con queste vostre 
storpiate criticature. 

XXVI. XXVlh In queste due altre annotazioni sì che mi fate ve- 
ramente strasecolare : vi veggo sedere a scranna, e disputar di contadi^ 
e regolar successioni di Ducati cosi bene » ed artagoticamente , che 
son per provare à chi che sia » che voi discorrete meglio, e più a fondo 
di queste cose, che non faceva frale Cipolla dando lezione di geo* 
grana a' suoi Certadesi. ^a appuriaino prima il fatto , e poi verremo 
a disputar della legge. L' autore dell' istoria civile alla p4ìg. 21 %% 
dopo aver narrato le ulteriori conquiste de' Normanni , fatte in Pu- 
glia sotto il valoroso Àrgiro » figliuolo del famoso Mel9 , che l' aveaa 
eletto per lor Duce , soggiunse, che rassodale con maggior fermezza 
le lorjcrtunèper altre conquiste, che di giorno in giorno facei^ano, 
pensarono per maggior sicurezza a non voler altri capitani , ch§ 
della lor nazione. E sebbene Argiro era da essi tenuto in molta 
stima , nulladimeno avendo scorto , che sotto la di lui condotta mal 
aves^ano potuto sostenere gli sforzi di Maniace , e che le maggiori 
azioni , e piii gloriose a Guglielmo Braccio di ferro rSi doveano , 
credettero di far meglio di sottomettersi a lui; onde radunatisi in 
questo anno 1 o43 nella città di Matera^ ove flfaniace pochi mesi 
prima aveva esercitato le più grandi crudeltà^ l'elessero lor comrtn* 
dante , e datogli per onore il titolo di Conte ^ fa perciò , che e^U 
fosse il primo , il quale Conte di Puglia si nomasse. Voi al n. XXVL 
negate questo fatto , e dite : Di questo, congresso de' Normanni te* 
nuto in Matera , e deW elezione di Guglielmo in Conte , nulla ne 
dicono né V anonimo Barese , né Lupo Protospata , né V anonimo 
Cassinense, né Guglielmo Pugliese , né Goffredo Malaterra , nh 
Lione Ostiense 9 né V autore ci fa sapere onde ciò ricavasse. 

Or io voglio qu\ far pruova della vostra fronte, se sia così dura« 
marmorea , che non siai capace di rossore , e se questo sia in voi in- 
aognito colore : Voi dite , che di questo congresso de' Nornianni ià 
Matera » e dell' elezione di Guglielmo is Conte nulla ne dicono Lupo 
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l'rotospata , né Lione Ostiense ; ed aggiungete di più , che quel!' au- 
tore non vi fa sapere onde ciò ricavasse. £ pare Lupo lo dice e Leone 
lo conferma » e quell' autore ve gli ha additati nel margine ; ma voi, 
che con rap[ione avete paura de' lupi , e de' leoni , fuggite lontano 
mille miglia per non vedergli. Quelle parole che almeno ora legge- 
rete , del radunamento de' Normanni inMatera nell'anno ]o43 dove 
Maniace pochi mesi prima aveva esercitato le p ù grandi crudeltà , e 
l' elezione di Guglielmo in Conte , le trascrisse fedelmente da Lupo 
Protospata , che così dice ; Anno i o43 mense aprilis descendit Ma- 
ìu'aehus magister Tarentum ^ et mense junii Monopolim ^ abili que 
ad civitatem MaUram , et fedi ibi grande homicldium. Et mense 
septembris Guilielmus electus est Comes Materne, Ora intenderete 
meglio le di lui parole quando disse: Radunata si in quest*anno io43 
nella città di Matera , ove pochi mesi prima Maniace aves^a esercii 
tato le più grandi crudeltà , /' elessero lor comandante , dandogli 
per onore il titolo di Conte. L' elezione seguì nel mese di settembre. 
Le più grandi crudeltà , che quel grande homicidium ( perchè non 
vorrei che intendeste , che Maniace in Matera avesse ammazzato 
qualche gigante) le commise nel mese di giugno, voi che v' intende > 
te di calcoli , tirate ora il conto , e vedete se fu ben detto pochi mesi 
prima, Protospata dice ; Guglielmus ELECTUS est Comes Materae, 
Secondo i miei calcoli (non so se concorderanno coi vostri) elezio- 
ne non credo che possa farsi senza ragunameiito per sapersi i voti di 
tutti , siccome era allor il costume in simili elezioni Se dunque Lupo 
scrive » che fu eletto Conte in Matera , necessario è dunque , che ciò 
si facesse, ragunati quivi i Normanni. Avete adunque fatto bene di 
fuggir il lupo , il quale di voi avrebbe certamente fatto un fiero pasto. 
Fuggite ora assai più il lione , che vi sbranerà sicuramente; vedi come 
sen viene colla bocca aperta, e famelica per ingojarvi: odi eomé 
rugghiando vi sgrida al capitolo stesso tante volte rammentato da 
queir autore . che è nel lib, 2 cnp, Gj dove narrando pure le conqui- 
ste de' Normanni, fatte in Paglia sotto Argiro , soggiunge : Post haee 
Guilielmo Tancredi filio Gomita tus honorem tradentes , ad Gnai^ 
marum omnes conveniuntetc. Così Lupo, dicendo , che i Normanni 
lo elessero Conte , e Leone confermandolo , non abbiam più a dispu- 
tar del fatto. 

Veniamo ora ad ascoltar le vostre belle speculazioni intorno alla 
legge , sentendovi parlar di Contee , e Ducati , di lor'^atura e suc- 
cessione , che per certo con voi perderiano il Rabatta , e Ricciardo da 
Chinzica. Altri con due parole vi manderebbon via, dicendo: Questi 
mister) non fan ne per voi , né per il comune amico , e subito vi di- 
rebbero : Deh mngnajo non lasci tuo mulino ; ma io non son per la- 
sciarvi , perchè non voglio perdere un trattenimenlo sì sollazzevole, 
quanto è questo, che or ci somministrate. 

Voi in pi ima , confondendo la radunanza de' Normanni , fatta ad 
itistigazione di Arduino sotto Rai nulfo Conte d'Aversa nell'anno vo^a 
(delb quale non pur il Pugliese lib. 1 « i^ia Lione Ostiense anche oe 
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parla nel cit. cap. 6*j ) con questa altra di Matera , che segui nel t o43 « 
dite , che in questa secooda ( se mai sia vera ) non si aggiunse nuovo 
titoio al Cofìle Guglielmo , ma gli rimase quello , che prima avea» 
£cco le vostre savie riflessioni. Io sono ai parere » che in questo 
congresso di Matera ( se ptrb ai^venne *) fosse Guglielmo eletto co* 
mandante delV esercito^ ma che senza aggiungere a sé nuckvo titolo^ 
rimanesse uno di que' ii Conti ^ come era prima ^ e seguitate dap- 
poi i vostri discorsi, e raziocin) ben lunghi, degni veramente del 
vostro acume, e perspicacia. Or sentite quanti spropositi vi sono 
scappati dalla penna in questo vostro parere , giacche vi siete com- 
piaciuto di dai!Celo. Primieramente voi confondete le comitive , eioè 
i cappitanati , ovvero esser condottiere ; duce , e comandaste d' una 
parte d' esercito , coli' esser Conte in quel senso , che fa Guglielmo 
1. Conte di Puglia In quella prima radunanza Ranulfo era il salo 
Conte d' Aversa , siccome fu dappoi Guglielmo il solo Conte di Pa- 
glia ; e Ranulfo non era della razza di Tancredi , ma d' altro lignag- 
gio Normanno. Sot to questo Ranulfo , avendo piaciuto il consiglio 
d' Arduino , si deliberò la prima volta invadere la Puglia , e. cacciar- 
ne i Greci , e furono perciò eletti dodici capitani , ciascano avendo 
la comitiva ,.e la direzione del)e sue truppe. Questi condottieri TO* 
stiense gli chiama capitani , il Pugliese duces : i quali n' aveano la 
comitiva , che era un nome d'onore. Sentite T Ostiense « il quale 
dopo aver detto, che Arduino Aversam venite et Rainuljb corniti 
causam suam aperiens ad universam Apuliam se duce facile - ad- 
quirendam animum illius acctndit ; soggiugne : Placet cansiliùtn , 
adhortatio comprobatur^ etidprotinus aggrediendum conMio una» 
nimi definitur, Mqjc idem Comes XIL de suis capitaneos eligii , et 
Ut aequaliter inter se adquirenda cuncta dividerentur praecepit. 

11 Pugliese /i6. 1 pur disse : .'- > 

Omnes conveniunt^ et bis sex nobiliorea • » • 4 . • . ' 

Eiegere Duces j provenctis ad comitatum • 

His aia parent : comitatus nomen honoris ; 

Questi due scrittorì » che furon per un tempo coetanei , qu^ non 
intendono che di comitive , e capitanati , né dàssi titolb dt Conte , se 
non a Rainulfo, perchè questi fu più antico, e primo Conte d'Aver^ 
che non iu Guglielmo I. Conte di Puglia. Né si ^egge, che fra questi 
12 capitani , uno fosse stato Guglielmo , ed è tutta fecondità del vo- 
stro ingegno il fantasticare, che senza aggiungere a sé nuovo titolò, 
rimanesse Guglielmo uno di que' i a Conti , com' era prima. Aiizf ci^ 
manifestamente ripugna al detto di Lupo Protospata , che* scris.<«, 
Guglielmus } electus est Comes , e molto più Lione Ostiefise , che 
espressamene^ dice: Guglielmo Tancredi fiUo comitatus honòrem 
tradentes. v .♦ . . 

Per secondo, delezione di Guglielmo in Conte, che fu fatta io M«- 
iera tre anni dappoi, non fu ditionis^ sicco«ie mn compr^udo eie l cHi 
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andate fantasticando con Leibriizio» come se a Guglielmo se li fosse 
assegnata Matera in feudo con titolo di Conte ; aia tu d' onore, poiché 
l'esser Conte non dinotava altro , che dignità , distinta dall' ammi- 
nistrazione » e dalla dizione , o dominio delle terre. Quindi nelle 
antiche carte si legge , quando s' univa alla dignità il dominio, o la 
dizione : comes , el dominus , e quando alla dignità s' univa V am- 
ministrazione t dicevasi : Dignitate comes ^ munere Castaldus, Quan« 
do Guglielmo fu eletto Conte in Matera , ed in laògo d' Ardirò gli 
fu dato il general comando dell' armata , gli fu conferita la dignità , 
ed onore di Conte : titdio generale , e pon ristretto ad una città sola» 
e molto meno a Matera » poiché nella divisione indi fatta tra'capitani 
Normanni delle città conquistate in Puglia , non Matera, ma la città 
<!' Ascoli fu assegnata a Guglielmo , siccome rapporta Lione istesso; 
e quindi questo antore disse: Guilielmo Tancredi fiLo comilatus 
honorem tradentts. La qual dignità di Conte di Puglia , ristabiliti 
meglio i Normanni in queste Provincie, ed alle conquiste della Pu- 
glia avendo aggiunto V altre fatte in Calabria , parendo loro molto 
angusta all' estensione di tanto dominio , la mutarono in altra più 
< sublime i onde da Conti di Puglia furon dappoi salutati Duchi di 
Puglia, Così , quando voi , proseguendo alla pag. 17 a dar altri vostri 
pareri, dicendo : quelV esser fatto comes iQaierae , io sono di opi- 
nione , che non voglia dir altro , che esser fatto Conte di Matera^ 
cioè uno delli \i Conti Normanni ^ provocate veramente a tutti il 
riso, non sapendo voi stesso, che vi dite, e parlate di quello, che 
affatto non intendete. 

Per terzo, per questi vostri pareri istessi date a conoscere , che voi 
Bon intendete il Pugliese, e che non sapevate , come morto Gugliel- 
mo , questo titolo generale di Conte , insieme colla signoria di tutta 
la Puglia , passasse a Drogone suo fratello , che perciò fu detto se- 
condo Conte di Puglia , avendolo i Normanni sostituito in colui 
luogo. Questi , celebrate F esequie del defunto Guglielmo , ne prese 
il governo , siccome scrive il Malalerra lib, 2 cap. 13 dicendo Èxe- 
guiis celebratis secundus Jrater Drogo totius Apuliae Dominatum 
suscepit. Che andate dunque fantasticando del Conte Pietro , e dei 
la Conti Normanni , quando questi non ha» che fare colla dignità 
ili Conte conferita a Guglielmo , della quale si parla , e la quale poi 
'per la costai morte passò a Drogone , chiamato perciò secondo Conte 
4i Puglia? 

M« non so se più grazioso, o malizioso vi mostrate in questa 
istessa pagina 17, quando dite, che l'eletione di Guglielmo in 
«patera awetite almeno nel 104 2 non neL ]o43 come dice P au* 
tare. Qui vi si potrebbe notare ufia grossa ignoranza , e petulanza 
insieme , se non aveste Iettò il Protospata , il quale nota non pur 
l'anno, ma il mese di questa eiezione: che vuol dir ^neìV almeno ^ 
quando costui n' addita sino il mese ? All' incontro mostrate, che 
i), comune amico v'abbia somminisl?rato questo luogo di Proto- 
^ata.; ma yoi, sia. per malizia, sia per error di stampa, il che 
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Qon dee presumersi in un critico sì minuto , ed atteoto come vai, 
dite così alla pag. 16.^ Lupo Protospata dice ^ che alV anno 1062 
descendit Maniacus magUter Tarentum^ Come all'aupo ip62?..« 
Questo farebbe uno sbaglio non meno che di 19 anni, Percbè 
non mettete il giusto anno disegnato da Lupo, che fu il iQ43r? 
Ma so che voi risponderete ,. se io non commetteva ad arte questo 
error di stampa » lasciando con ciò confusi , e dubbi i lettori, ed 
avessi notato lealmente Tanno io43, come potea soggiungere ap- 
presso queir altra critica , e dire , ciò avvenne almeno nel \ofyi 
non nel io43 come dice V autore ì Ed in questo noU' . ho che 
replicarvi « ed avete ragione. 

In fine, rincrescendomi andar più dietro a queste .vostre frasche 
pascendomi di vento , a quel che soggiungete , che intorno alla 
celebrità, e cerimonie usate nell'elezione di Guglielmo in Conte « 
descritte dall' Inveges , si contenti l' autore dell'istoria civile ehe 
noi riverentemente ne rimangldamo in dubbio , giacché non tre* 
vi amo autore di que* tempii the ne faccia motto ^ o parolài io 
ia nome di quell' autore » tenendone ampissima facoltà , ve ne do 
ampia licenza, e consenso di farlo $ anzi perchè voi peccate nel 
contrario di esser troppo risolutivo, iarete bene a dubitar d'agni 
cosa: tanto più« che piacendovi la poltroneria, ne dilettandovi 
molto di aprir libri, e prendervi la pena, di esaminare attenta- 
mente le \COSè , il miglior partito per voi sarebbe questo. Del 
rimanente , colui riferì quelle celebrità e cerinwnie , come credibili, 
e secondo che suspicava V Inveges , al quale si rimise , additando 
nel margine il luogo, che è nella terza parte degli annali di 
Palermo, ^ftd an. io43 dove rapportando le celebrità e cerimonie, 
che solean praticarsi a que' tempi in simili elezioni di Conti , va 
conghietturando, che forse consimili poterono usar allora i Nor* 
manni nell' elezione di Conte in persona di Guglielmo. Ma voi , 
che non vi volete pigliar questi fastidi, ed incomodi d' andare 
scartabellando annali, e storie, fate saviamente a dubitarne e 
meglio fareste a non parlarne. > 

Nel num, XXll. tornate di nuovo a mettervi in cattedra feudale, 
ed a disputar di preferenza di successione Ducale t^a figli , e fra- 
telli del defunto. Per amor di Dio lasciate andar queste cose : at- 
tendete a' vostri concetti predicabili , ed il nostro comune amico 
a' suoi squadri, e calcoli: attenda pure a fissar epoche/ e numerar 
indizioni, ed epatte , e non si vada impacciando in quel , che non 
è del suo mestiere. Ecco che per vostra disgrazia , essendosi ab- 
battuto ad una introduzione di Puffiendorff ( poiché si sa . che noh 
si passa più acanti, che le prefazioni) vi ha somministrato una 
criticatura , che non vi fa troppo onore , dandovi a sentire , che 
presso i Normanni , nella successione de' Ducati , i fratelli eran 
preferiti a' propr] figli lasiciati dal defunto. Questa fu una fantasia, 
che venne al Pirri già molti, e molti anni sono , jl quale nel ve- 
der Guglielmo esser succeduto n^l Contado di PJiglia Drogone ^ e 
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a costui Umfredo , indi a Roberto esser sttccedùto Rugg^iero pari« 
mente fratello , credette ch'jesclasi i figli , succedessero i fratelli 
maggiori del morto Conte» o Duca. Ip, dovete sapere, che in ciò 
il Ptrri immagiuò meglio , che il Puffendorff , poiché colui almeno 
' si appoggiava a cosfunte^ dicendo» che ciò avveniva de more i\for- 
manno'y ma il Paffendor£F» che si finge una legge stabilita tra'fi- 
gliuoli di Tancredi /della quale non vi è orma , o vestigio, uè chi la 
rapporti , non meri(>ava in ciò esser atteso. Ma voi infarinati terzi , 
avendo inteso celebrar tanto questo Puffendorff, lasciando ì propr) 
* autori » li quali di proposito ed accuratamente bau trattalo di 
questa materia , vi applicate subito ad una paroletta , che ad uno 
-^scrittóre straniero scappò dalla penna in una introduzione. Perchè 
'non avete voluto pigliarvi l'incomodo di leggere il Pirri,erin' 
,veges , che vi furono additati dall'autore dell' istoria Civile? In veges 
nella jp7a^^ 3. confuta con prove fortissime l'opinione del Pirri, come 
contraria a tutta V istoria , .facendo vedere , che non fu tal costume 
tra' Normanni ; anzi che appariva tutto il contrario nella succes- 
sione de' Duchi di Norm^nuia. Il che si prova manifestamente dalle 
' antiche cronache Normanne , raccolte da Duchesne : dalla lor ge- 
nealogia trascritta dal medesimo da nn codice manoscritto che si 
' legge alla jp7ag; ai 3. dall'albero della lor discendenza, rapportato pure 
da Inveges , e dalla cronaca Normanna presso Gordonio in Chron. 
judic, Norman, dove i fratelli erano invitati alia successione, 
. quando il. defunto non lasciava figli , siccome a R^iccardo IIU succede 
' Rofoei'to lì. suo fratello V poiché colui non lasciò figliuoli , come notò 
' saviamente Gordonio adanno 107.6. Drogone intanto succede al fra- 
tello, jperchè Guglielmo, o non ebbe moglie in Italia, ed in Francia 
o se l'ebbe , fa donna sterile, ed infeconda. E chi riguarda l'ordine 
di succedere, tenuto dappoi da' nostri Normanni Re di Puglia, e di 
. Sicilia, vede chiaro, che i figli furono sempre preferiti a' fratelli; e si 
'.riputava intrusione , q. soverchieria , quando i fratelli attentavano 
d'invadere gli stati., dovuti per successione a' lor nipoti, figliuoli 
del defunto Principe. Così quando l'autore della Storia Civile disse 
-alla png, 24> quella parole , che voi non avete potuto contenervi» 
pe '1 mal abito contraito, pur d'alterarle , e smozzicarle: ma, come 
Ifcn osserxfòinvegéif. questa è una ragione tutta vana (intendendo di 
quella rapportata dal Pirri ) poiché appresso i Normanni medesimi^ 
i^i trasferiva. da padre a fighio^ siccome il notano la cronaca iVor- 
^jnanna^ e Gordonio ^ lo diisse. saviamente-, e; con ragion veduta. 
.Oltre che queir istesso autore, non contento di aver rapportato 
tutto ciò,, pur soggiunge nella ^ne pag, 32. quest'altre parole da 
,voi pur «oppresse , dicendo; ovi^ero'che in questi principia non. per 
.succt'Ssione ma per eiezione erano rifatti i^ Conti di Puglia, 
^ XXVIHXXIX XXX. XXXI. Notate nel primo di questi numeri 
un. abbaglio di cronologia all'autore dell'Istoria Civile, perchè 
nella pag, 26. avendo detto : venne perciò Errico in Roma in 
^Uf^òi\anno 10^7. voi tosto ^og^inageie : eru^ egli in Roma il 104& 
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nette feste del Natale di nostro^ Signore , nette guati fu dal Papm \ ^ 

incoronato. Qui per* quel, che 'proseguite della varietà de' crono * 
grafi antichi , anche Italiani , ène cominciano a contar gli anai » 
chi dalla natività del Signore „ chi nel seguente mese di gennajo» 
o marzo , si vede , che il comune amico , cl^e vi somministrò questa 
notarella 9 -v'aveva nello stesso tempp voluto avvertire» che 
se ne -poteva far di manco ti' affastellarla colle altre : ma voi , o 
che non l'avete inteso « o pure per accrescerne il numero» in tutte 
le maniere ce l'avete voluta inzeppare. 

Negli scrittori antichi si osserva questa varietà in fissar' Tanno 
della venuta dell'Imperador Errico in Roma, dove fu incoronato 
per mano di Papa Clemente li. nelle feste di natale. Mohi noa 
meno Italiani, che Tedeschi la notano nell'anno 1047. P^rcl^^ ^^ 
minciano a contar il nuovo anno daUa natività del Signore. Altri, .^ 
che contano da genaajo , la riportano perciò nell'anno ìo46. Ma 
tutti dicono lo stesso. Tra' primi sono Lione Ostiense , il quale nel 
liù, 1. cap, 59. scrisse cosi ; Henricus Imperato r Chuonradi Jiliu^ 
tot de Romana j et Apostolica Sede nefandis audiiis, caelitus inspi" 
ratus anno Domini niilL XLFII. Italiam ingrediens^ Romam acce- 
lerat, Ermanno Contratto pur dice ad anno 1047* ^^ V^^ natedit 
Domini die praejatus Svidegerus .... ex more consecratus ^ et no- 
mine auctus Clemens IL vocatus est , Qui mox ipsa die Uenrieum 
Regcm, et conjugem ejus Agnetèm, Imperiali benedictione sublima' 
i^i/. L' annalista Sassone ad ann. 1047* tom. i. Scriptorum rerum 
Brunsuicensium pog.b'^'], anno Domini \o^*j»Rex Henricui Romae 
natale Domini celebravit, et Ss^igerum Babenbergensem Episcopum 
Papam constituit a quo ipse^ et conjus ejus Agnes Regina eadem die 
imperiali benedictione sublimantur» Ottone e. 33. anno ab incarna" 
tione Domini MXLVIL Henricus Rex victorlosissimus , in die naia* 
lis Domini a Clemente incoronaius.lEà altri questo anno notarono* 
^' quali, s'attenne lo scrittore dell'Istoria Civile, seguitando le 
orUEie dell'Ostiense, che vien allegato nel margine. 

Fra' secondi furono Sigiberto X^emblacense ad anno io46. L' -autor 
della vita d* Alinardo Lugdunense , $. 7. pag, 38. scrisse : anno ab 
incamatione Domini millesimo quadragesimo sesto parvente ( Hen- 
ricus } Romam, ibique lune suscepit coronam Imperli die natalis 
Domini per manus Clementis Papae , quem ipse Imperator ordinari 
jussie. Alberico ad annum 1046. Marìano Scoto ad anniim. io46. 
ed altri , li quali furon poi seguitati da' moderni Germani scrit- 
tori , siccome da Struvio S^^nf ^T^'s^ Germ, diss. i3. §. 1. 18. pag. ^08. 
e da Simone Hahn. in Henrico III. §. 4* P^^g* i^» Non vi è dunque 
qui errore alcuno di cronologia, poiché, ed i primi, ed i secondi 
vengono a dir lo stesso. 

Quel che poi soggiungete , che per non essersi^ osservata questa 
diversità nel contar gli anni in Lupo protospata , abbia quest' istorico 
errato in notar l'anno del concilio di Bari dicendo: Qual idonei Ho dal 
nostro autore alla pag* 79. di questo tomo vien posto malamente 
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a(}Uo il 1097. (vorrete dire 1098.) e II non a\>er avuto simile avver* 
ienza^ creaop che sia sialo cagione di molti abbagli cronologici: vi 
dimostra non meno irasoae » che impostore ; poiché mentite dicendo, 
che pose colui il -concilio di Bari nel 1099. 9"^*^^^ nella citata 
pag» io3. non consegna alcun anno al concilio di Bari; ma sì bene 
ti coDcilio Romano » che segui dappoi che Papa Urbano IL «i ritirò 
in Roma nel Iranno 1099- poco prima della sua morte. Anzi dalla ma- 
niera , colla anale nomina il concilio Barese , si vede che più tosto 
lo riporta nelV anno precedente 1098. poiché dopo^ aver narrati i 
congressi teauti in Salerno da Papa Urbano col Duca di Puglia , e col 
Conte Ruggiero , ed aver riferita la bolla della monarchia di Sicilia, 
istrumeotata in questo anno 1098: nel mese di luglio, passa alla citata 
p, io3. a dire: Intanto Urbano ^ dopo essersi in Salerno trattenuto 
con questi Principi^ se ne passò in Bari, ove aveva intimato un con- 
cilio, • 

E che dirò di quella sfacciataggine, che soggiungete alnu/n, X^IX. 
quando avendo quell'autore scritto alla pag, 34. e 36. che Argirofu 
mandato contra i Normanni dall' Imperator monomaco , da Goslanti- 
nopoli carico di tesori , di oro, e d'argento, e di preziosi drappi, per 
corrompere i Pugliesi , ed insidiar alla vita di Drogone » siccome av- 
vennne , che con un pugnale fu ucciso dal traditor Riso, ch'era anche 
suo compare; voi senza aver punto di rossore dite, che di quanti autori 
firaUo menzione della morte di Drogone , niuno parla nh di Argiro , 
né de suoi tesori. Come ? non avete dunque voi letto Guglielmo Pa- 
gUese Uh, a. citato da quell' autore ì Non avete letto Lupo Proto- 
tpata, il quale nell'anno ^io5t. scrisse così: ann. MLL. indie, 4> 
venit Argiro magistri in fdronto mense martii cum thesauro , et 
dona, et honores a monomacho Imperatore , soggiungendo : Drago 
4>ccisus est in monte Ilari a suo compatre. Non l' anonimo di Bari , 
che pur notò : MLL. indiction, ly, occisus est Drogo comes in 
monte Ilari ab incolis ejufidem? 

Ma passiamo alle altre due notarelle , alla XXX. ed alla XXXI. 
Nella ptima , accennando di passaggio quell'autore la morte di Cle^ 
meuie II. disse : Accaduta in Germania, dove nove mesi prima erasi 
unitamente colV Imperatore portato : voi conoscendo , che colui non 
disse più di quel che Lione Ostiense avea scritto, soggiungete: 
M L'autore è stato ingannato da Lione Ostiense /t'6. a. caf?. Sa. il 
M quale scrivendo in Italia dice falsamente , che Clemente mori ultra 
n montes , quando per altro sicura cosa si è , eh' egli jnoA in Italia. 
Vedi con quanta franchezza il mio padre maestro dà nn falsamente 
in faccia a Lione Vescovo d'Ostia, ed esser cosa sicura, che. Clemente 
morì in Italia. Non rilevate con tutto ciò in qual città, o terra chiuse 
gli occhi : ma confessate che il suo cadavere fu seppellito in Bam- 
berga, e che si legga ancor ivi l' epitaffio posto sopra le sue ossa. Al- 
leate Ermenno Contratto , Lamberto Schafnaburgense , il Pagi vec- 
chio , e gioitane , ed in fino al Papebrocchio. £ che pretendete con 
questi abbattere Tautorità dell'Ostiense, scrittore contemporaneo. 
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che descrive di questa morte fino il come, ed il quando? Egli nel 
cap, precedente, eh' èT 80. narra il passaggio dell' Imperador Errico 
da Italia in Germania , in compagnia di Papa Clemente , da cui fece 
pcima scomunicare i Beneventani, che non vollero riceverlo in quella 
città, e noi lo condusse seco ttUra monles. Indi soggiunge , nel prin- 
cipio de) cap. seguente 81 . cosi : Clemente vero posi -nos^em menset 
filtra momes dejuncto^ etc, Lione fa passare Clemente con Errico in 
Germania, e poi dice , che quivi se ne mori , dopo scorsi nove mesi; 
siccome qaeU' autore appunto scrisse. Del rimanente non dee Vostra 
ptiernità^ disprezzare tanto in ciò l'Ostiense, poiché gli scrittori Ger- 
mani stessi pure , in narrarla morte di Clemente , si valgono di que- 
sto passo di Lione, siccome infra gli altri fecero Struvio òjrnU Hist, 
Gtrm^dns^ 14. J. ig. pag, ^og e Simone Habn in Henrico III, li 
quali non diedero in sul viso a quel Vescovo imì falsamente , conie 
avete fatto voi. 

A quel che poi soggiungete al num. XXXI. dispiacendovi di sen- 
tire , che Papa Damaso , dopo non più che 33. giorni della sua esal- 
tazione , fosse morto di veleno , non so , che farci ; Benno lo scrisse , 
né mancano altri , che pure lo dicono. Né dee maravigliarvi di ciò il 
vostro giovane Pagi , che allegate, poiché in que' tempi turbolentis- 
simi , in Roma non vi era scelìeraggine , che non si commettease , ed 
i Papi andavan in rivolta^ e si venne a tanta abbominazione , -che il 
Papato si vendeva a minuto,ed a prezzi per contentar tanti, che l'am- 
bivano. Credo che saprete, che a questi tempi Papa Benedetto vendè 
parte del Pontificato a Silvestro Uh ed un' altra parte a Gregorio VI. 
sedendo lutti e tre in Roma in un medesimo tempo. Che quando a 
viva forza , e colle armi in mano non si potea invadere la cattedra*, si 
ricorreva a' veleni, a' tradimenti ed alle uccisioni. Se nò '1 sapete, 
andate dunque, ed apparatelo dall' istorie di que' tempi, che sono 
piene dì tali orribili , e scellerati esempj. 

XXXil XXXIH. XXXIV. XXXV. XXXVI XXXVILQuì per non 
interrompere il'filo de' vostri discorsi, ho voluto unir tutti insieme 
questi numeri; poiché tanti errori appunto scoprite in poche righe del- 
l'autore dell'Istoria Civile, e sempre più cre^S^ndo in magnificenza il 
vostro Siile, parlate ora più alto, ed in tuono più magistrevole,edaa- 
torìiativo Quell'autore alla p,3i. parlando di Lione IX. chi& da Germa» 
nia, ove da Errico con universal consenso , ed applauso di tutti era 
stato nominato Pontefice, giva in Roma a prenderne il possesso , disse 
così : e riferisco le sue parole , siccome si leggono nell' originale, non 
come voi l'avete trascritte ; poiché scorgo, che avete una buona mano 
a storpiar passi , siccome l' aveva Dulcinea del Toboso a salar porci. 
Egli fu ; che mentre traversas^a ia Francia svestito con abiti Pon^ 
tifcali , inco^ntrathsi a Clugnì con Ildebrando monaco Cassine se, 
uomo di singoiar accortezza^ si fece da costui persuadere, che 
deposti gli ornamenti Pontificali entrasse in Roma da Pellegrina, 
ed ivi dal clerOf e 'dal popolo si facesse eleggere Pontefice , to- 
gliendo V abuso da mano laica ricever quel sommo sacerdozio. 
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Seme che fu de^ tanti disordini^ e guerre crudeli che sursero dappoi 
tra i Papi^ e gli Imperadori d^Occidenl e. Sentiamo ora le vostre 
eensiire. Eccole : In queste poche righe vi sono sei errori. Se Pau* 
iore avesse consultato gli scrittori sincroni^ non si sarebbe fidtUo 
solamente di Ottone Frisingense unico fabbro di tante favole. Chi 
tì sente parlare in tuono s\ grave, e magnifico, e con un'aria sì 
franca , ed altiera , non vi crede un Salomone ? Almanco un Ippia , 
che sapeva tutto. £ pure al fin de' conti vi scoprirete un Cimone , 
o almanco un Tersile vauo 9 loquace » ed arrogante. Cosk poco conto 
dunque fate voi di Ottone Frisingense » che lo riputate il fabliro 
di tante favole? E quali sono questi scrittori sincroni ^ che si 
oppongono in ciò ad Ottone, e io rendono favoloso? Quelli, che 
allegate , non distruggono punto quanto e' scrisse , anzi lo mostrano 
più esatto nella narrazione di que' fatti* Come no ? voi replicate, 
ai nuo^erano sei favole in que' suoi racconti. 

La prima favola è (dite al ncim. 3a. ) che Lione traversasse la 
F/JUitia vestito di ahi ti Pontificali: Quando Wiberto dice« che si 

Jose in viaggio , contra omnium apostolicorum morem^ peregrino 
abitu. Infelici criticuzzi , che non volendovi pigliar la pena d' esa- 
minar con esattezza l' intera storia di questo fatto , prendete un 
pezzo di uno scrittore di qua , ed un pezzo di là , e secondo i vo- 
stri arzigogoli sfoggiate poi le storpiate vostre criticatnre. Sentite 
adunque V origine , ed il modo di questa elezione di Lione , e come 
égli , e con quali abiti cominciasse , e proseguisse poi il suo viaggio 
tino a Roma. A' tempi d'Errico , gli Imperadori d Occidente erano 
in possesso di nominar essi a' Romani il Papa, ne poteva ivi al- 
cuno intronizzarsi senza il loro decreto. Così lo dimostrano le ele- 
zioni di più Papi predecessori di Lione , di Damaso , di Clemente, 
e di chi nò? Si cominciò a questi tempi d'Errico da qualche Ve- 
scovo a muover dubbj , non ciò fosse contra la disposizione de' ca- 
noni , i quali al clero , ed al popolo unicamente attribuivano l'ele- 
zione d<$' loro Vescovi ; ed in effetto , quando dopo la morte di 
Clemente secondo si venne, a darsegli successore , fu dall' Imperador 
Errico, giusta l' usato costume , trascelto Popone Vescovo di Brixen 
con mandarlo in Roma, dove venne onorificamente ricevuto, ed 
ordinato Papa , chiamato Damaso secondo , siccome dice Ermanno 
Contratto ad annum 1048. p. 33o. Poppo Brixionensis Episcopus 
ab Imperatore electus Romam mittilur ^ et honorifice susceptus 
apostolica^ sedis CLIL Papa ordinatasi mutato nomine Dama' 
BUS IL vocatur. Narra Anselmo Leodiense in gestis Pontificum 
Leodiensium e. CP^L pag, 3o3. 4* che il Vescovo di Liege per 
nome Wazo, edsendo stato richiesto da Errico del suo consiglio, 
ed informazione di chi potesse eleggere per su<9cessore a Clemente, 
ebbe l' ardire , e l'audacia di mandar persona all' Imperadore a pro- 
testargli con sue lettere , <:he lasciasse libera al clero , ed al popolo 
1' elezione , e non s' impacciasse di sì fatte cose : con tatto ciò riuscì 
vana, ed inutile la missione, poiché giunto «Ha corte l'inviato^ 
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trovò eh' erasi già fatta T elezione in persona di Popone Vescovo 
di Brixea: contigli past kaec, scrive Anselmo, ut in obitu Papae 
Clementis , , . . Imperator de subrogando illi alio consilium ejus 
expetent . , , , Et quoniam in hac electione agenda natalls Domi* 
nico dies f aerai constituta, audacissimus purae veritaiis assertor 
( Woiiò^ responsalcm suum cum suis literis ilio transmisit^ kaec 
continentibus . • . Credimus per ecclesiasiicos^ ministros absque pO' 
lentia seca lari electiones , et promotiones ÀpostolicoYum fieri de- 
here .... Proficitur itaque responsalis ad curiam Imperatoris cum 
episcopalibus literis^ et invenit Poponem Brixionensem Episcopum 
jam in summum Pontificem electum^ quem poste a Romani Dama' 
sum appellaverunt. 

Accaduta pochi giorni , dappoiché arrivò in Roma , la morte di 
Damaso, i Romani, secondo \\ solito» spedirono legati ad Errico, 
che alla vedova lor Chiesa desse altro sposo , essendo morto Da- 
maso; e fra l'Imperadore, ed i Romani conftnciò a trattarsi di-man* 
darvi per successore Alinardo Arcivescovo di Lione : ma questi schi< 
vand<» la carica » dissimulavit ad curiam ire dice Alberico pag, 2. 
chron. ad ann. io4^. p, 80. sicché trattossi per altra persona. 
LMmperadore avendo convocati i legati Romani, i Vescovi^ ed i 
magnati dell'Imperio, fra* quali fu chiamato anche Brunone Ve- 
scovo di Toul, poiché la sua autorità era s\ ^ande, che niuna 
cosa di momento si risolveva nella corte Imperiale senza il suo con- 
siglio ; proponendo questo affare , chiese loro consiglio per riso!* 
versi ad eleggere persona , eh' essi avessero riputata meritevole , « 
degna di sostener la carica in tempi in Roma turbolentissiini , ca- 
duta neir estrema deformità , e disordine. Sì pensò che la persona di* 
firunone istesso Vescovo di 1 oul fosse ben propria, ed idonea , coraf • 
d'etk maturo, di costumi, e scienza chiaro, e di sangue nobilis- 
simo , essendo parente dell' Imperatore istesso; Proposto che fu, tutti, 
COSI i legati Romani, come i Vescovi, e proc^eri consentirono nella di 
lui persona ; onde non men da Errico , che da tutti fu concordemente 
eletto. Brunone , che tutt' altro si aspettava, essendo un uomo dab* 
bene , tutto divoto , ed amante della quiete , temendo pure non s'of- 
fendessero con ciò i sacri canoni , non concorrendovi in questa sua ^ 
elezione il consenso del clero , e del popolo Romano, ricusò la carica; 
ma sempre più da tutti stretto, o premuto , che l'accettasse , cercò tre 
giorni di tempo per risolversi : e vedendo , che in niuna maniera 
potea sfuggire il comando dell' Imperadore , ed il comune desiderio 
di tutti , accettò finalmente in loro presenza , ed in quella de'legati 
Romani il Pontificato : ma (per torsi ogni scrupolo ) con condizione^ 
^e a questa elezione vi acconsentisse ancora ^il clero , ed il popolo 
Romano. 

Se non fossimo certi della sincerità , e bontà de' costumi ài 
Brunone , in altri ciò «ì sarebbe interpretato per una ipocrisia» 
apponendovi quella con dizione , di cui Brunone potea esser sicuro 
dell'adempimento, poiché, se i legati^^Romaai istantemente 1# 
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desideravano , che dubbio vi potea essere , che giunto in Roma , 
il clero, ed il popolo non avrebbe fatto lo stesso? siccome il 
successo lo confermò Imperocché dal clero , e popolo Romano fu 
ricevuto con sommo applauso, e lor contento, e subito fu intro- 
nizzato» Acclamato per tanto Papa in Wormazia, more major um 
gli furono aggiudicate le consuete insegne di tal dignità, solite 
darsi àgli detti in tali promozioni , e fu gli dalF Imperadore im- 
posto , che tosto dovesse partire per Roma, a prenderne possesso , 
secondo quelle celebrità, e riti prescritti dalle ecclesiastiche co- 
stituzioni. Gos\ appunto Wiberto istesso » ed Anselmo Remense nar- 
rano cotal elezione. Wiberto in vita Leoms IX, Uè, a cap^ i pag, 8a 
sprisse COSI! /énfio lo^gapud Wangionum urbem ante praesentiam 
gloriosi Enrici secundi Romanorum Augusti , fit Pontificum^ re- 
liquorumque procerum non modicus conventus» Inter quos hic 
(Bntno^ Christo dignus Praesul convocatur ^ quippe sine cujus 
Consilio intra Imperialem curiani nihil magni dispókehatur. Et 
repente , ilio nihil tale suspicanle » ad onus apostolici honoris su^ 
scipiendum eligitur a cunctis, Quod onus , humilitate commovente^ 
diutissìme refugiens , dum magis , ac magis cogitar , triduanum 
consulendi depòscit spatium .... videns ergo nullo modo se pone 
effugere Imperiale praeceptum , et commUne omnium desiderium , 
coaolus suscepit injunctum ojjicium , praesentibus legatis Romano- 
tunif ea conditione si audir et totiu% cleri ^ et Romani populi com^ 
munem esse^ine Uubio consensum, Anselmo Remense nel suo itine- 
rario , ovvero in actis Remensis Sjrnodi \ rapportati dal Baronio /om. 
XL annal eccles, adan, lo^ci num, 17 più distintamente descrive Te- 
lezione di Brunone, e d'essergli state aggiudicate, dopo l'accettazione, 
le insegne della nuova dignità dicendo ; Romani , legatone de ejus 
obitu ( intende della morte di Damaso ) €id Imperatorem Henricum 
directa , petierunt , ut Ecclesiae pastore viduatae ab eo subrogare^ 
tur alias. Qui super hoc negotio Episcoporum , et optimatum Im- 
perli sui quaerens consilium , invenit Inter caeieros dominùm Bru* 
nonem TUllensem Praesulem , ad idem offìcium subeundum .esse 
idoneum , utpote qui aetatis maturitate , morumque , et scientiae 
videbatur conspicuus , sibique sangUinis qffinitate proximu^^Vnde 
Apostolicab DiGiriTATis SI adjudicata suifT iKsiGNiA , jussumque 
ab Augusto , ut ad haec secundum Ecclesiasticas sanctiories suspi- 
cienda , Romana inviseret moenia .... co' quali scrittori t:oncorda 
lione Ostiense , il quale , da' Romani essendo richiesto Errico a dar 
successore alla lor vedova Chiesa y e con consenso » ed in lor presenza 
seguendo l'elezione di Brunone, scrisse perciò nel lib. 3 cop. 81. 
Brunonem Tullensem Episcopum Teutonicum natione , et stirpe 
regali progenitum , Romani ab ultramontanis partibus^ expetentes 
in suum Pontificem eligunt. 

Seguita questa elezione nella città di Wormazia, Brunone, secondo 
oiò, di' era in costume, pi*ese l'insegne della nuova dignità» siccome 
scisse diiaramentc Anselmo : unde Apostolicae dignitaU$ ei ad^ 
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indicata suni insignia : le quali non dovettero essere certamente ai^ 
maestoso triregno , ed un pomposo camauro , come usansi oggidì 
in Homa , ma insegne purpuree , e tali che dinotassero in lui la 
nuova dignità » delle quali ordinariamente solevansi insignire tutti 
gli altri , cbeerano nominati dagli Imperadori pei Romani Pontefici. 
Bel rimanente la condizione apposta da Brunone nella sua elezione. 
noD dovea farlo rimovei^e dall' usato stile , e da ciò eh' erasi praticato 
con gli altri. E che vuol dire questa novità di prender abito' di pel-' 
legiùno? Anche se avesse voluto attendere a questa condizione , per 
togliere da sua coscienza ogni scrupolo, egli era già vescovo di Toul; 
e perchè non viaggiare, come facevano tutti gli altri Vescovi toì 
loro propri abiti , ma prender quelli di pellegrino ì Questa mu- 
tazione d'' abiti non si fece , se non quando traversando la Francia 
per portarsi in Roma , incontrossi a Giugni col monaco Ildebrando« 
il quale con assai maggior fervore, ed audacia di quella usata 
da Wazv vescovo di Liege , per essere nn nomo fervido , ed im« 
])erterrito, acceso di zelo, e di ferocia, tanto declamò, increpando. 
e biasimando Lione , che da mano laica avesse ricevuto quel som- 
mo sacerdozio; siuchè, non solo indusse quell'uomo dabbene a 
levarsi le insegne pontificali, ma lo fece vestir da Pellegrino; 
perchè cosi entrando in Roma, il mondo coopscesse, che niente 
dall' Imperador Errico , ma dalla nuova elezione , che il clero, ed 
il popolo Romano . avrebbero fatta della di lui persona , avea ri* 
cevuto il pontificato. Così appunto narra questo cambiamento di 
abiti , seguito à Giugni, ad instigazione del monaco Ildebrando, 
Ottone Frisingense, scrittore non meno antico, perchè fiorì nei 
principi del 12 secolo, non gran tempo dopo i successi da lui 
narrati , che d'incorrotta fede , il quale a ninno degli scrittori an- 
tichi sincroni in ciò contrasta ; anzi è conforme a quello , che 
scrisse Anselmo Remense , ed alla naturalezza della cosa istessa ; 
essendo affatto inverisimile , anzi incredibile, che Lione, contrae 
il costume de' suoi maggiori, non solo avesse rifintate le consuete 
insegne di qnella nuova dignità, ma di vantaggio con somma 
ingratitudine, per far maggior onta, e dispetto all' Imperadore , 
ih4;anti Vescovi , e magnati , che avean con tanta ardenza , e de- 
siderio • promossa ' la sua persona, e con tanto giubbilo accQnsen** 
tito alla sua elezione , nemmeno avesse voluto vestirsi de' propri 
abiti, ma comparir da pellegrino per far una mostra non meno 
dispettosa per gli altri, che per sé molto ridicola , e da commedia. 
Chi non conosce, che questa trasformazione non potea procedere , 
se non da istigazione di un monaco fervido, novatore, e turbo- 
lento, qual universalmente era riputato Ildebrando? Ecco le pa* 
relè del Frisingense , il quale nel lib, 6 cap. 33 narrando la par- 
tenza di Lione per Roma , dopo essere stato eletto , dice : Cum- 
que assumpta purpiira Pontificali (che furono l'insegne della 
nuova apostolica dignità , le quali scrisse Anselmo che gli furono 
aggiudicate) per Gallias iter ageret^ contigit ut Cluniacum ve^ 
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niret , ubi forte tunc praejatus Ildebrandus prtoratus , ut d(cl(ur, 
obedienliam administrabat, Is Leonem adiens , aemulatione Del 
plenus , constanter eum de incepto redarguii , ilUcitum esse in^ 
guienSf per manum laicam summum Pontijicem ad gubernatio' 
nem totius Eccle&iae violenier introire, Verum si suis se credere 
vela consiliis , uirumque et quod majestas Jmperialis in ipso non 
exacerbetur ^ quodque libertas Eccleslae in electione canonica 
'renovetur ^ se pollicetur éjfecturum. Inclinatus ilie ad monitum 
ejus f purpuram deponit , peregrinigue haHtum cissumens ^ ducens 
iecum Hildebrandum, iter carpii, Igitur ad urbem usque venienleSf 
coà$ttio Hildebrandi a clero , et populo , Bruno in summum Pon* 
tificèm eligitur ; sicque utcunque Romana Ecclesia ad faciendam 
electionem informatur. Questa narrazione di Ottone, come pro- 
pria /e connaturale è stata da tutti riputata verace, e fedele; ne 
▼i è stato scrittore, che abbia avuta questa temerità, ed impu- 
denza di riputarla favolosa. Anzi gli scrittori Germlini stessi, i 
quali, senza nemmeno averli veduti, solete spesso allegare, nar- 
rando questi successi, si vagliono di questo passo d'Ottone, sic- 
come fanno degli alni scrittori, cbe voi riputate iSmcronc, ni 
Canno avvertirci fra di loro questa discordanza, che voi vi so- 
gnate , perchè sanno distinguere i tempi , ed i luoghi con giudi- 
xio, e aiscemimento , non come voi altri meschini critici, che di 
quello solete aver .sempre penuria. Leggete Struvio ÌEtist, Germ. 
dissert, i4 $• 19 f ^g"* 4<^9 dove parlando dell'elezione di Lione 
si vale di questo passo del Frisiogense: Leggete Simeone Fede- 
rigo Hahn ih Henrico tertio , che sono gli lutimi , e più accurati 
Scrittóri di queste storie, li quali fanno sommo pregio , quando 
possono empire le loro carte con spessi, e lunghi passi di questo 
sì rinomato, e grave autore, 

Ma è veramente cosa da muovere, non solo indignazione, e 
atomaco, ma anche riso, in sentire voi altri criticuzzi debaccar 
tanto contra questo passo di Ottone Frisingense, chiamandolo 
perciò unico fabbro di tante favole , quando sopra questo intero 
passo, tutti gli scrittori Romani, e specialmente coloro, chcfcon 
divini encom] commendano tanto V intrepidezza , e lo zelo d' Il- 
debrando , che usò intorno a render libera l' elezione de^ Pontefici 
Romani , con sottrarla dall' autorità imperiale , ne fanno gran 
pompa , e gallo , ed infino al cielo estollendo quesito eroico fatto 
d'Ildebrando con Lione. Anzi Qttone istesso è della lor parte, 

{»oichè in riferendolo , lo commenda per prudente e savio , e che 
Idebrando emulatione Dei plenus spinse Lione a deporre la por^ 
pera pontificale , e vestirsi da peUegrino ; e dice . che per questo 
fatto cominciò la Chiesa. Romana a riassumer nell'elezioni l'antica 
autorità secondo il prescritto de' canoni, la qual opera sr perfe- 
tfonò poi pienamente a' tempi di Papa Alessandro. L'abate della 
Voce istesso nelle note, che fa a Lione Ostiense nel lib. a cap. 
8i non .può contenersi di non trascriver tutto intero questo passo 
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d' Ottone , per far conoscere , che Lione deve il Papato alla sola 
elezione del clero, e popolo Romano per opera d'Ildebrando» ch« 
lo fece spogliare , ed entrar da pellegrino in Boma. Come dunque 
s'accordano queste cose? «Vostra Paternità in un colpo getta a 
terra il fondamento di tutta questa fabbrica «riputandolo per vano 
e favoloso , e nello stesso tempo in suo nome si van dispensando 
in Boma a cardinali e prelati queste annotazioni critiche , perchè 
almanco vi diano un vescovado. Altri , che non vi sanno, non lo 
intendono : io per me che vi so , V intendo benissimo ; poiché co- 
noscendovi per un prodigioso ignorante di tali cose, avendovi 
dato in .mano queste .storpiate criticature il nostro comune amico, 
che nemmeùo sa , ne mollo gì' importa di saperlo , quanto siasi fab* 
bricato sopra questa autorità di Ottone Frisingense ^ vof a guisa di 
cieco date colpi a dritto , ed a traversq , senza vedere dove vanno a 
cadere , e che rovinano i vòstri stessi mal concepulì disegni* . 

Ma torniamo alla filza delle favole , e degli errori , che non posso 
dire deir autore dell' istoria civile , ma d* Ottone Frisingense. Da 
tutto ciò svaniscono, cornee nebbia al vento , quelle sei favole , che 
voi sognaste in'Ottoue* Svanisce la prima, poiché Leone prese l'in- 
segne della nuova dignità , seguitando T esempio de' suoi maggiori , 
ed il consueto stile di quei tempi. Svanisce la seconda , la terza, e la 
qusgrta , che voi notate al num. XXUI. XXIV. e XXV. avendole molti- 
plicale in tre, per accrescerne ^ì numero, essendo una sola vostra 
storpiatura, poiché il Frisingense , scrittore prossimo a quei tempi, 
narra fino il perchè si trovasse il monaco Ildebrando a Giugni , es* 
sendo priore di quel monastero dicendo: Cotitigìt cum Cluniacum 
venirci , ubi forte lune praefaius Hildtòrandus prioratus, ut dicitura 
obedienliam administrabat. Ma notate qui quanto siete ridicoli voi 
altri infelici criticuzzi. Ottone chiaramente scrisse , che Lione tra^- 
versando la Francia in questo viaggio , passò per Giugni : voi con 
una prefazione d' Enschenio , e con una notarella del Pagi il giovine 
alia vita di S. Lione, scrittori dell' altro giorno , volete dar a sentire, 
che Lione in quel viaggio non ebbe questo tempo d'andare a Giugni, 
come se costoro avessero viaggiato insieme con Lione , e notato mi- 
natamente ne' loro manuali diarj tutte le osterie , ed alberghi , dove 
capitarono. 

E che dirò della 5 e 6 favola, notate al num. XXXVl. fi XXXVI f. 
che vi dimostrano ienorantissimo di ciò , che tutti sanno , e che non 
vi è libro , che non P avrebbe potuto insegnare, se foste un poco cu- 
rioso di rivoltargli ? A chi è ignoto , che al famoso Ildebrando si dee 
1' origine , e la cagione di tante brighe , ed aspre contese intorno alle 
elezione de' Papi , per vendicarla dalle mani degl' Imperadori d' Oc- 
cidente , e farla ricadere al clero e popolo Boraano ? Alcuni Vescovi, 
adattando le regole antiche canoniche dell' elezioni de' Vescovi alla 
elezione del Papa in Boma , credettero pure, che nell'elezione del 
medesimo dovesse unicamente ricercarsi il consenso del clero , e del 
popolo di quella chiesa , siccome si è veduto di Wazo Vescovo di 
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Xiiege , e forse Brunoue a' era pur pe^-suaso ; ma niuno ebbe questo 
ardimento di tentarlo , e resistere poi con tanta audacia , ed intrepi- 
dezza agli sforzi degli Errighi Imperadori Germani , siccome fece 
Ildebrando , che cominciò da questo fatto di Lione. L' istorie sono 
piene de' funesti avvenimenti , che da ciò ebber orìgine : andate a. 
leggerle , e sì l'apparerete, Vi manderei ad Ottone istesso Frisingen* 
se, il quale nella sua cronaca prende il partito de' Romani , e sta per 
la libertà della lor chiesa ; ma perchè V avete per favoloso , non mi 
fido difvelo. Pure fatemi il piacere di sentirlo in queste sue quattro 
parole , e poi tacendomi » passerò innanzi : Romana Ecclesia ( ei 
dice lib, 6 cap. Si ) in electione canonica Pontifìcum intantuni in' 
Jirmota invenitur guod iste ( Papa ) quatuorqne sequentes ab Ini" 
peratore ibi posili in catalogo inveniuntur, Qualiter autem indù- 
stria , et opera praefati Hildebrandi ìub Leone juniore libertateni 
suam ex parte sub Alexandro vero piene rehabuerit , sicut proba" 
lo rum virar um re In tu cognovimus , infra dicemus. . 

XXXVIII. XXXIX. XL. XLI XLFI.In queste altre critica ture, che 
aggiungete intorno a* viaggi di Lione IX. bisogna ingenuamente che 
non men io, che l'autore deli' istoria civile, confessiamo di restarvi 
di gran lunga indietro, e che li isappiate [)Ìvl distintamente , che noi 
altri , che si può dire , che venimmo jeri al mondo ; ma voi all' in- 
contro , che viaggiaste in compagnia di Lione , non è maraviglia, se 
vi ricordate minuto minuto, come cjtìel Papa nell'anno 1049 s'in- 
tronizzasse in Roma il di della cerajola: dove si trovasse nel dì della 
* Pentecoste» che in quell'anno ci fate avvertiti esser venuta a' i^ 
di maggio ; dove , ed in che mese del medesimo anno tenne consiglio, 
e consecrò chiese, ed in Pavia, ed in Colonia, ed in Reims , ed in 
Metz, ed in Magonza, e finalmente quando ritornasse in Roma. So- 
lamente ci tacete qual ufficio Lione vi diede , se di caudatario , o di 
confessore , giacché vi teneva sempre dietro , o ne' fianchi, per notar 
tutti questi suoi passi, ed alloggi. Voi li avete qui al /lu/n. XXXVIII. 
raccontati tutti per convincere d' errore quell' autore , che alla pag, 
4i avea detto, che Lione nello stesso anno io49 che fu assunto al 
Pontificato t venne a visitare il Santuario del monte Gargano: indi 
al ritorno portassi a monte Casino,lLà in finendo il minuto itine* 
rario di Lione dite così : In questo anno dunque il Santo Pontefice 
aveva viaggiato assai ^ senza farlo andare al monte Gargano ^ ed 
a Monte Casino, Ma , Padre mio , lasciate eh' io ve '1 dica : voi lo 
avete potuto portare di qua , e di là, in Lombardia, in Sassonia, in 
Francia , ed in Germania , e non volete, che quell'autore abbia 
l'onore di accompagnarlo da ]Roma sino al Gargano, ed a monte Ca- 
sino , luoghi a Roma sì prosai, i , e vicini ? 

Ma veniamo al fatto, lo ho trovato in ciò un miglior testimonio, 
che voi non siete , il quale pochi anni dappoi, che Lione visitò monte 
Casino, v'entrò ivi monaco, e credo che potea ben sapere i fatti di 
quel monastero. Questi si chiama Lione Ostiense , il quale nel lib, a 
£ap. 81 scrisse cosi; Qui Sanctus pQntifex eodcm anno quo ordina^ 
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tus est (cioè nel 1049) ^''^^^onis gratin monteni Garganum adiiU 
Inde revertens , in ipsafeslivitate palmarum , valde devQtus ad hoc 
monasterium ascendit ; et reverentissime susceptu^ a fratribus , eq 
die missam solemniter ceiebravit , et in refectoHo cum ipsis comC' 
dit. Or vedi se i monaci di Monte Casino si potevano dimenticare di 
quest'anno, e giorno delle palme da essi albo lapillo signnto, poi- 
ché tutto un Papa lor fece 1 onore di mangiare con essi nel loro re* 
fettorio , dove fecero gozzoviglia , e dove veramente si sarà mangiato 
e bevuto pnpaliter. Guardate ancora, che la visita fatta da Lione a 
questi due santuarj a Roma sì vicini può accordarsi eziandio col vo- 
stro itinerario ; poiché dicendo voi , che questo Papa s' intronizzò in 
.Roma nel dì della cerajola , cioè a' due di febbrajo , e poi facendolo 
in Pavia nella settimana di Pentecoste , che in quell'anno , come dite, 
fu a' i4 di maggio, veniva per conseguenza la Pasqua a cadere nei 
26 marzo , ed il giorno delle palme a' io dello stesso mese , onde 
poteva ben Leone nel fin di febbrajo , e '1 cominciar di marzo visitar 
monte Gargano , e nel ritorno passar a monte Casino , e trovarsi ivi 
il giorno delle palme , ed indi tornar in Roma a celebrar la Pasqua , 
e mettersi poi in viaggio per Pavia. £ sappiate . che a que' tempi 
questi pellegrinaggi si facevano alla leggiera, e non con quella pom- 
pa e fasto, che ora vedesi in Roma, e Papa Leone voi ben sapete^ 
ch'era un viaggiante massimo , ed Ildebrando l'aveva pur instrutto 
a far bene il pellegrino. Sicché bisogna dire, che voi non entraste 
ne' servizi di Leone , se non dappoi che da monte Casino tornò in 
Roma , e perciò per vostra >disgrazia non vi trovaste a quella gozzo- 
viglia, che ivi si fece in refettorio ; perchè se aveste avuto la fortuna 
di metterci ancor voi la pancia , secondo il vostro lodevole costume, 
6on sicuro , c)ie ve ne sareste ricordato assai meglio , che que' buoni 
padri , e non .avreste trascurato di notarla nel vostro itinerario. 

Al num» X^iXlX, appiccate un altra notarella^non già all'autore 
dell' istoria civile , ma pure all' Ostiense , poiché colui dicendo , che 
Papa Lione non fece passar molto tempo , che neW anno seguente 
io5o vi tornò (cioè in monte Casino} di bel nuovo , non fece altro, 
che trascrivere le parole dell'Ostiense , che^osì scrisse nel cap. 83 
Seguenti anno praedictus Pontìfex ITERUM ad monasterium ve- 
nit in vigiliis Sancti Petri, et die seguenti , et altero apostolorum 
Petri , et Pauli ^ missas solemniter cele braviti E qui pure vi fu un 
altro gaudeamus , poiché da que' monaci caramente accolto , dopo 
aversi con grand' umiltà vicendevolmente lavati i piedi , il Papa ai 
monaci , ed i monaci al Papa , in refectorium guoque cum illis ad 
bibendum nimis devotus perrexìt. Che cosa ci avete voi qui in con- 
trario dolce mio bietolone ? Perchè forse quei padri non vi invitarono 
a bere , voi così bruscamente gli avete a smentire , dicendo : Anzi/a 
la prima volta , che vi andò , e vi celebrò la festività delle Palmer, 
Ma Padre , la prima volta che vi andò , e vi celebrò la festività delle 
palme, fu l'anno precedente lo^o e qui dice l'Ostiense : Seguenti 
anno praedicti^s Pontifeof ITERUM ad monasterium venit, Al]lor^ 
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s'entrò in refettorio nel mese dì marzo nel giorno delle palme; om 
si ritorna quivi )& bere nella fine di giugno, in tempo che i giorni 
soglion essere molto calorosi , e fan voglia di bere. Che pretendete, 
che possiate voi meglio ricordarvi dell' haustum , che si fece allora , 
non avendo assaggiato di quel vino, di ctii quei monaci per la gran 
sete votarono piiì boccali? Replicate , sì è vero , che^ l'Ostiense nel- 
l'anno precedente mette V andata di Lione in monte Gasino nel dì 
delle palme; ma sappiate, che colui anno uno peccai; onde dice il 
Pagi crìtica pag, 1^8 n, 8. Infelici criticuzzi di tromba marina , per- 
chè l' Ostiense anno uno peccai ? Quando ciò , che disse nel capitolo 
precedente concorda col presente , e colla serie degli anni susse- 
guenti , non facendo memoria di altre entrate in refettorio , se non 
di quella nell'anno io49 quando fu eletto Papa, nel d^ delle palme, 
e di quest' altra , dicendo : Sequenli anno ITERVM admonasterinm 
venil ? Puossi per questi fatti trovare miglior testimonianza di coloro 
che mangiarono ivi , e bevvero col Papa , da' quali l' Ostiense lo 
apprese per notarlo nella cronaca di questo stesso monastero , dove 
tutte queste cose accadidero? £ voi ve ne venite col Pagi, e con un 
aria franca soggiungete : Comunque siasi , il Papa venne in Puglia 
la prima sbolla il io5o. perchè dite, che il cronografo di S. Benigno 
jn questo gnno mette l'andata ^el^apa in Bene^'enlum , et Capuani^ 
montem Casinum , alque m0nlem Garganum, Vedi con quanto poco 
giudicio sono letti da voi ^Itri infelici critici gli scrittori, che non 
sapete distinguere i propri dagli stranieri , e vi appigliate sempre al 
peggio per mostrarvi letteratiSii tre sillabe. Chi poteva saper meglio 
queste cose, l'Ostiense, o il cronografo di San Benigno? Non vi 
accorgete , che costui trattando di cose lontane , e straniere confonde» 
e turba l'andate di Lione in Puglia , mettendo , che prima gisse a 
Benevento , a Capua , e monte Casino , e poi al monte Gargano ; 
quando fu tutto al rovescio , che prima fu al Gargano , ed al ritorno 
in monte Casino , ed i viaggi di Benevento , e Capua furono gli ulti- 
mi ? Finita che fu in quest' anno la seconda visita di monte Casino , 
prosiegue V Ostiense , che passò a Benevento , quando nella prima 
disse , che tornò in Roma. • 

£ qui , dandone voi stesso l' occasione , scoprite quanto poco sia il 
discernimento , e giudicio del nostro comune amico , che vi sommi- 
nistrò , quando men si conveniva, un passo dell' anonimo Barese, per 
conferma, che Papa Lione tenne in Siponto Concilio^ onde aggiun- 

fete al num. XL* un'altra critica, dicendo , che di questo concilio 
pontino , oltre Wiberto , ne faceva anche menzione V anonimo Ba^ 
reSÉ», librò non ignoto al slg, Ciannone. Quest'autore , vedendo che 
r Ostiense da monte Casino faceva passar il Papa a Benevento, senza 
che facesse di ciò alcun motto, disse, che di questo concilio Sipontìno 
solo Wiberto ne faceva menzione. 11 nostro comune amico ci sommi- 
nistra questa altra notizia , che oltre a Wiberto ne fa anthe menzione 
l'anonimo Barese* Bene sta ; dunque a Wiberto aggiungeremo d* ora 
ynnanti anche 1' anonimo Barese , e certamente , che questo libro fa 
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voto a quell'autore; ma chi può contendere coli' oculatezza , e nai- 
nuta diligenza del nostro amico, che nel Barese ha saputo coi §uoi 
microscopj scoprire quelle cinque sillabe ,^e6*i/ Sjnodo , che scap- 
parono dalla veduta degli occhi altrui ? Ma non si è accorto , che 
somministrandovi questo passo , per far dell' avveduto critico , ruì- 
nava tutti i vostri argomenti , e scovriva falsa la critica del Pagi 
dell' «inno uno peccai. Ecco che qui l' anonimo Barese concorda negli 
anni coli' Ostiense j poiché questa venula di Papa Lione in Siponto , 
dove fece Sinodo, la mette appunto in questo anno io5o , quando 
iterum visitò monte Casino, dicendo : ML, Indici, 3 venit Lep Papa, 
in Sfponto ifecit Synodo. Lione Ostiense non fa menzione alcuna 
di questa andata del Papa in Siponto ; ma dopo aver fatto bere il 
Papa nel refettorio con que' monaci , dice che indi passò a Benevento, 
dóve assolvè i Beneventani dalla scomunica scagliata loro dal suo 
predecessore Clemente. Or dunque , come può dirsi , che l' Ostiense 
anno uno peccai , e che quel , che notò esser avvenuto nel precedente 
anno 1049» nel quale fu ordinato Papa , debba trasportarsi in questo 
seguente anno io5o ? Quando i fatti consegnati in quest'anno sono 
altri . e tutti differenti da quelli, che avvennero nel precedetele, nel 
quale si narra la prima visita fatta nel di delle palme in monte Ca« 
sino , donde passò poi il Papa in Boma ; e qui si tratta della seconda, 
dicendo l'Ostiense, che Lione {7f ri/ /n nel seguente anno venne in 
quel monastero nella vigìlia degli apostoli Pietro, e Paolo, e quindi 
partissi per Benevento; ed il Barese lo fa passare anche a Siponto. 
Vedi ora qual sia il genio di questi infelici critici , che purché non 
gli scappi una minuzia , non sì cnrano farsi conoscere senza giudicio, 
e privi affatto di raziocinio , e di discorso , e di ruinare quella fab- 
brica istessa , la quale sono tutti intesi d' innalzare. 

Ne' seguenti numeri XLI, XLIL vi mostrate non pur senza discor- 
so , ma anche un tantino impostore , poiché falsate le parole di quel-^ 
1' autore, e quel eh' é peggio, lo insultate appresso. Colui prose- 
guendo la narrazione di que' fatti, secondo che gli rapporta l'Ostiense, 
disse , che Papa Lione da monte Casino , terminate le visiìe dei 
santuari , \folle vedere le città pia cospicue del paese , e si portò 
prima in Benevento , ove ebbe occasione di ben affezionarsi quei 
cittadini , e tirargli alla sua divozione ; poiché stando ancora 
quella città solloposln air interdetto di Clemente suo predecessore^ 
egli lo tolse» Dipoi ne IP anno seguente volle veder Capua , indi 
tornò la seconda vo^Ur a Benevento , né volle tralasciare di portarsi 
in Salerno in questo medesimo anno io5i. Vedete ora se feHelmente 
trascrisse ciò, che si legge nell'Ostiense , il quale da monte Casino 
fa passare il Papa in Benevento , dicendo ; Beneventum deinde prò- 
feclus ab excommunicatione illam praedecessoris sui Clementis tan^ 
dern absolvit, Jnno iterum altero Capuani veniens , rnrsum Bene» 
ventum , et inde Salemum perrexit. Sicché quello scrittore , prose- 
guendo i successi dell'anno )o5o narra , che Lione si portò in Bene- 
vento. Nel seguente anao lO&i siccome faTOstieose, che àìce: Anno 
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iterum altero , rapporta il viaggio fatto ia Capua , ed il ritorno a 
Benevento » donde poi portossi a Salerno. 

Or dunque vergognatevi ora , in prima della vostra impostura , e 
poi della sfacciataggine , quando falsando quelle parole , le trascri* 
vete cosi ; NelV anno seguente io5o si portò prima in Benevento; e 
poi insultando soggiungete : V autore ha troppo già confusa la 
cronologia : difficile cosa è, che si rimetta bene in cammino. Sì 
crederebbero , se co' propri occhi non si leggessero tali impudenze ? 
Si è intesa mai tanta protervia, che nello stesso tempo che si corrompe 
il passo, s'insulti: anzi T unico appoggio dell' insulto è la falsità 
istessa commessa dall' insultare ? Quello scrittore non aveva mestieri, 
proseguendo i fatti del loSodire nell' anno seguente io5o. Ciò disse 
quando narrava il viaggio fatto in Capua, dove capiva Panno se- 
guente , poiché accadde nel i o5 1 dicendo V Ostiense perciò anno 
iterum altero, Dov' è qui dunque troppo confusa la cronologia ^ e 
che sia diflicile cosa di rimettersi bene l' autore in cammino , se co- 
lui non ne usci mai , seguendo la traccia d' Ostiense , che nello stesso 
unno , che fu in monte Casino , fa il Papa in Benevento , e nel se- 
guente anno lo fa a Capua ì £ che vaniloqu] son quelli , che poi 
soggiungete dell' edizione dell' Ostiense di Napoli per Tarquinio 
Longo , che pose falsamente nel margine per nota cronologica Panno 
io5oy quando dovea metterci il io5i ? Ci è bisogno di nota marginale, 
e che gli editori additino P anno , quando quello espressamente si 
legge nel, testo ? Tutte P edizioni , e di Napoli , e di Parigi , spe- 
cialmente l'ultima fatta imprimere con somma accuratezza dal- 
P abate della Noce nel 1668, della quale si valse quell'autore, 
portano che nelP anno 1049 eodem anno quo ordinatus est^ il 
Papa si portò la prima volta in monte Casino, e che sequenti 
anno praedictus Pontifex iterum ad monasterium \^enit, 

E che andate fantasticando , e lambiccandovi il cervello miseri 
critìcuzzi sopra i calendarj per vedere dopo settecento anni , se nel 
io5o la festa de' Pietro e Paolo venne di venerdì, o di sabato, 
quando pur non intendete l'Ostiense^ ma dubito forte , che l'abbiate 
veduto , poiché dalle parole, che ne trascrivete tutte difformate. e; 
sconcie , date indizio, che non l'avete letto. E giacché la mia di- 
sgrazia vuole, che ben lo merita la mia dappocaggine di avermi 
•voluto intrigar con voi , mio signor neptro , perchè non so se debba 
chiamarvi , frate , o monaco , di andar raddrizzando tutti i passi de- 
gli autori , che o stroppiate, o« falsate, e di sentire le criticature di 
quell'altro signor lunario, o calendario del nostro comune amico, 
che finalmente mi obbligherà pure a provvedermi d'almanacchi: 
voglio qui trascrivervi le parole dell' Ostiense , non come voi l'avete 
contraffatte : 5e^e/en;i anno praejatus Pontifex ITERUM ad mo- 
nasterium venit in vigiliis Sancii Petri ^ et Pauli^ missas solemni^ 
ter celehrant, Cumque die ilio sabbatum esset , ad fratrum man- 
datum ingressus , duodecim monachis pedes lavit , et ipse eiiam ab 
cis Ictus in refectorium quoque cum illis ad bibendum nìmis de^a^^ 
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tua perrexit. Vedi qui , che Lione arrivò nel monasterio nel giorno 
delJa vigilia di S. Pietro: Cumgue die ilio (che non paò riferirsi al 
die seguenti et altero , che fu occupato il Papa alla celebrità , e so- 
Jeonità delle messe ) sabbatum essel , perciò fuvvi la lavanda de'pie- 
ài , e perciò s' andò in refettorio a bere solamente , non a mangiare^ 
essendo vigilia , di giorno di digiuno ; poiché a que' tempi era co- 
stume de' monaci Benedettini il sabato di lavarsi : il qual costume 
lo ritengono ancora ì Cistcrciensi della più stretta osservanza , sicco- 
me notò in questo luogo l'abate della Noce, dicendo : "Ex hoc loco 
colligilur sabbato con^ueifisse monachos lavare , qui mos apitd Ci" 
stercienses strictioris observanlice cdhuc perseverai. 

Or se r Ostiense espressamente dice , che Lione arrivò in monte 
Casino nel giorno della vigilia » e non della festa di S. Pietro, ed in 
<^uel giorno che arrivò , si fece la lavanda , perchè era sabato; la 
festa di S. Pietro nel!' anno io5o venne di domenica , e nel io5i do- 
v ette essere di lunedì , e non di sabato ; ma vergognandomi di fare 
pili parole intorno a queste seccaggini, passiamo ora all' altra critica, 
che notate al mim. XL1J> 

Queir autore disse , che portatosi Papa Lione a Benevento, stando 
mncora quella città sottoposta al V interdetto di Clemente suo pre- 
decessore , e^li lo tolse ^ secondo che scrisse l'Ostiense : Beneventum 
deinde prof ectus ab excommunicatione illam praedecessoris sui 
Clementis tandem absolvit. Sentiamo ora le vostre petulanze^ yinzi 
tutto il contrario. Imperocché in questo viaggio del io5o essen- 
dosi partito il Papa da Benevento , i Beneventani ribellandosi 
di nuovo ^ egli gli scomunicò. Citate Ermanno Contratto allora 
vivente, ad an. io5o che dite di Lione avere scritto: Beneventanos 
ad^iuc rebellantes excommunicavit. 

Puosfi sentire raziocinio più stravolto di questo? L'Ostiense pnr 
era allor vivente : poco dopo tali successi entrò monaco in Casino : 
albergò spesso nel monastero di Santa Sofia di Benevento , e trattò 
co' Beneventani di que' tempi , che vuol dire , che questi fatti potea 
meglio saperli , che Ermanno Contratto, scrittore straniero , il quale 
non potea averne contezza se non per fama , e rapporti di viandanti. 
E pure i nostri novelli criticuzzi vogliono dar più fede ad niio stra- 
niero, che <id un testimonio domestico. Se Ermanno disse , che Lione 
scomunicò i Beneventani , disse ciò , essendo stato mal informato i, 
poiché i Beneventani una sola volta furono scomunicali da Clemente, 
e non da Damaso, ne mai furono assoluti, sicché avesse Lione dovuto 
nuovamente scomunicargli. Non fu loro tolta la scomunica ^ se non 
questa volta , che Lione nell'anno io5o. andò in Benevento, poiché 
se bene nell' anno seguente vi tornasse, non mai si legge che altra 
assoluzione avesse loro data. E non vi accorgete della vostra scioc* 
chezza dagli spropositi , che soggiungete , dei Pagi il giovane , il 
quale dite avere scritto , che Damaso II predecessore di Lione non 
iscomunicò i Beneventani , per questa graziosa cagione , perché 
altrimente Papa Lione non sarebbe andato a Benevento a dimorarvi. 
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Infelici! Damaso non iscomunicò i Beneventani , perch'eraDO stati 
f;ià scomunicati dal suo predecessore Clemente; né ebbe questo tempo 
di andare a Benevento, né per iscomunicargli , né per assolvergli, 
perché appena giunto in Roma , il suo Pontificato non durò più 
che a3 giorni. Papa Lione andò in Benevento , perché seppe che ivi 
non vi era pestilenza , e che i Beneventani erano sani, e robusti » e 
non appestati, onde non avesse ivi potuto trattar della loro assolu- 
zione , siccome fece , rendendosegli ben affezionati, con toglier loro 
quella scomunica* Ma mi richiamano altre vostre eriticature , che 
veramente muovono a pietà, e compassione; onde bisogna tastar loro 
pure il polso, e sapere di che infermità languiscono. 

XLlll. XLIV. XLV. XLVI. Da poi che l'Ostiense nell' anno io5i. 
unno iterum altero, fa passare il Papa in Salerno , soggiunge queste 
parole;De/iiwc expelhndorum Normannorum graiia ultra montes ad 
Imperato rem a Init, rnilites ab tn^^econ^uc^urus. Altri codici, secondo 
che nota r abate della Noce , leggono cosi: Dehinc expellendorum 
Normannorum gratta militts undecumque ardens contrakere^ ultra 
montes ad Imperatorem ablit. All'Ostiense, a cui niente importava 
notar le vie , che calcò Lione in questo viaggio , se per la Francia, o 
pe 1 Norico , dove albergò, ove diverti , e quando in Ratisbona fece 
la traslazione de' Santi Wolfango , ed Erardo , ma solamente di nar- 
rare , che Papa Lione ebbe ricorso all' Imperatore in Germania , per- 
chè gli desse milizie per discacciar i Normanni dalla Puglia , bastò 
di dire, che Leone, da poiché si disbrigò in questo anno loSi. de'suoi 
viaggi di Capila , Benevento , e Salerno, deliberò passar in Germania 
air Imperador Errico per cercargli soldati. E se voi stesso dite , per 
testimonianza di Corrado , detto de monte Puellarum, che trovaste 
presso de'Bollandisti, che il Papa agli 8. di gennajo del 1062. si trovò 
a Ratisbona , ove fece la traslazione di quei corpi santi ; dunque era 
già partito d'Italia , almanco verso la fine dell' anno precedente io5i. 
siccome pare , che voglia anche dire V Ostiense , il quale dopo quei 
viaggi , che accenna , pe' quali bisognò consumare più mesi dì quello 
anno , soggiunge : Dehinc ultra montes ad Imperatorem abiit. 

Or all'autore dell'Istoria Civile, che molto meno importava di 
andar seguitando quel Papa per tutti i suoi viaggi, ma solamente di 
descrivere gli sforzi di Lione presso Errico per discacciar i Normanni 
della Puglia, /pure bastò dire ciò, che l'Ostiense aveva appunto no- 
tato, scrivendo così alla ^n^. 33. e non come voi avete maliziosa- 
mente fatto , occultando ì' anno : deliberò per tanto di passar iii 
uilemagna, come fece in questo anno io5*. E portatosi dalV Im- 
perador Errigo gli espose , che li Normanni^ resi ora mai insoffri- 
bili agli abitanti del. paese, estendevano i loro confini oltre aHuòghi , 
dé^ quali furono da lui investiti , e che tentavano di soggiogare tutte 
quelle Proyincie , e sottrarle dall' Imperio d^ occidente ec. " 

Leggete ora le vostre critiche notate al wwwi. XLIII. XLIV. e XLY. 
e vergognatevi de' vostri vaniloquj, e delirj. Né l'Ostiense, né quel- 
1 autore dissero , che Papa Lione da Roma parti per andare in Gei- 
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manift, ma solamente, che ia quell'anno io5i. deliberò il Papa di 
passar in Alemagna. Né all' uno, e mollo meno all'altro importava 
andar sodando tutti gli alloggj di Lione in qnel viaggio , siccome 
importava a voi , stando a' suoi servigi , e tirandone salario; ma ac- 
cennando il viaggio intrapreso verso la fine delFanno io5i. disse 
semplicemente : e portatosi dcdV Imperador Errico ; e secondo le 
cose precedentemente dette , l' abboccamento con Errico non potea 
seguire se non nel nuovo anno loSa. tanto più. che voi stesso fate il 
Papa in Ratisbona in gennajo di quest'anno. Né quell'autore si sognò 
di dire, che Papa Lione conducesse truppe in Italia contra i Normanni 
nellanno i o5 1 . come senza aver punto di rossore in faccia , avete voi 
mentito nel fine del num. XLI. Anzi , dalla serie delle cose narrate 
appresso, notò il giusto tempo della calata di Lione alla testa dell'ar* 
mata in Italia , ed il combattimento indi seguito co' Normanai, come 
sentirete ora» venendo a scoprire gli altri vostri delir) mescolati an- 
«he d'imposture , che avete unite al num, XLVL 

U autore dell' Istoria Civile , dopo gli abboccamenti di Lione col- 
l' Imperador Errìco , e d'averlo già persuaso à dar mano all'impreca 
del discacciamento de' Normanni, avendo ordinato che si unisse uà 
numeroso esercito d^ Alemanni sotto il comando di Lione istesso, 
soggiunge alla pag. 33. Non tralasciò allora Lione in questa occa- 
sione di pensare agli interessi della sua Chiesa Romàna ^ per una 
commutazione f nella quale così égli^ come Errico trovnvano i loro 
vantaggi. Qui voi tornando di nuovo a' viaggi del Papa, dove fece 
la Pasqua, dove tenne Sinodo, e dove celebrò la Natività del 
Signore , dite così : Parla qui V autore della permuta della città di 
Benei>ento col Vescovado di Bamberga ^ ma questa non fu fatta, ne 
in questo secondo viaggio del Papa in Germania ^nè nelV anno io5i. 
come ei dice. 

Ed é possibile , che in tutte le criticature , che vi ponete ora a 
fare , non ve ne sia una, che non la sporchiate d'imposture ? Dove 
dice quell'autore, che quella commutazione fu fatta nell'an. io5i, 
quando i congressi con Enico si consegnano nell' anno seguente 
io52.? E che secondi, e terzi viaggi del Papa m'andate fantasti* 
cando , se quell' autore non si curò d' altro , siccom' era il suo isti •> 
tutOy che di n^rare questi congressi con Errico, ed i trattati avuti 
per quella permuta, e per discacciar i Normanni dalla Puglia? 
Non avete dunque voi letto in questo scrittore , che dopo questi 
trattati Lione calò in Italia coli' armata fornita di truppe Alemanne 
nell'anno io53. e che quella memorabile battaglia, e sconfitta 
dell' esercito di Lione , e sua prigionia avvenne nel mese di giugno 
di quell'anno, siccome aveva pure scritto l'Ostiense, le cui pe- 
date furono da colui seguite? Ecco le parole dell'Ostiense al c/7/t7. 
S'j. Reversus itaque ab ultra montes Romanus Pontifex^ ascendensifiie 
iterum ad hoc menaste rium^ valde siipplicer se fratribus cowmen- 
dovit. Indi raccomandatosi alle orazioni di quei padri, accingendosi 
alla militare espedizione , soggiunge : post hace adjunctis sibi fere 
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eunctis partium istarum miliUbus , Apuliam cum NormannU di 
micaturusperrexit anno Domini millesimo quingaqgesimo tertio. 

Chi non sa, che Papa Lione insia alla fine delU aaiio 1062. e 
sello stesso giorno del Natale del Signore fu insieme ooU^ Impe- 
ratore Ecrico in Worniazia, siccome, oltre ad Ermanno Contratto, 
notarono l'Uspergense , il Sigonio, il Gordonio , ilBaroriio, l'In- 
veges, e chi nò? perciò tutti la calata di Papa Lione colle truppe in 
Italia la consegnano nell'anno ]o53. siccome pur fece quell'au- 
tore, non già nell'anno io5i. siccome voi sognate. 

E che avrebbe detto queir infelice criticuzzo del nostro amico, 
se nell'anonimo di Bari avesse avvertito, essersi consegnata la bat- 
taglia di Papa Lione cogli Normanni nel ]o52. ? Che , se avesse 
letto Malalerra, il quale nel liò, 1. cap, 14. scrisse che Lione 
s'accordò colli Normanni intorno all'anno loSa. e pure questo 
accordo non seguì , se non molti giorni dopo la sconfitta del suo 
esercito? Che, se avesse saputo che Guglielmo Pugliese nel lib. 2. 
in una stessa continuata narrazione rapporta T assassinamento del 
Conte Drogone , e la disfatta , che i Normanni fecero delle truppe 
Papali ? E pure la morte di Drogone, siccome si è veduto, accad- 
de nell' anno io5i. Io son di parere , che siccome il caso 
lo portò a leggere Ermanno Contratto, Wìberto , ed altri scrit- 
tori Germani , l' avesse spinto a leggere questi nostri scrittori 
Pugliesi , trovando nell' autore dell' Istoria Civile consegnata questa 
calata, di Papa Lione in Puglia con truppe, e la disfatta del suo 
ese'rcito nel io53. avrebbe cangiato stile , ed ora leggeremmo cos\ : 
Qui è sbaglio di cronologia r Ir anonimo di Bari non dice così^ e 
Guglielmo Pugliese , ed il Malaterra lo convincono pure d'errore. 
E l'essere attento quanto è possibile nella cronologia, è uff/zio 
di buono storico, Criticuzzi di feccia d' asino , che abbattendovi 
in un sol libro, senz'esame , e senza discernimento , e senza badare 
al fine , ed instituto degli scrittori , vi mettete subito a decidere , 
e notar altri d' errori nello stesso tempo , che mostrate una prò* 
digiosa ignoranza. Non così fecero i savj , accurati , e veri critici, 
li quali con somma maturità, è fino discerniménto considerarono in 
ciò il costume degli autori, i loro istituti , e le maniere, colle quali 
narrarono i successi Così 1' accuratissimo Pellegrino nelle note 
all'anonimo di Bari ad ann. io52. avvertì , che sebbene costui con- 
segnasse in quello anno la pugna di Papa Leone co' Normanni, e 
fosse suo costume d' anticipare gli anni per quattro mesi , questo 
anno però l'avea prolungato per otto mesi insilo a settembre del- 
l'anno io53. e perciò non doverci rimuover dall'epoca stabilita del 
io53. ; Poiché il concorde sentimento degli autori è , che questo com- 
battimento accadde quasi un' anno prima della morte di Leone , la 
quale comunemente, e dallo stesso anonimo Barese si fissa nel- 
1 anno io54 né in ciò cade alcun dubbio presso tutti gli scrittori. 
P «rimente le maniere usate dal Malalerra , e da Guglielmo Pugliese 
in raccontar questi successi , non possono recare verun pregi udicio 
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alla comune sentenza , perocché questi uon si astringono a diinniii^ 
vameote Jisegnare l' anno della pugna , e dell' accordo con esatti » e 
minuta palc'olt , ma generalmente insieme con altri successi gli rap- 
portano, * 

Ma non bisogna tralasciare le vostre prodezze, che aggiungete alla 
fine di questo num. TIU^VL poiché tornate a' primi delirj in una ma- 
niera non' men compassionevole , che vergognosa. Di nuovo comin- 
ciate a malmenare il povero Ostiense , e quando costui chiara* 
mente avea derto nel rapportato e. 87. che il Papa tornò d' oltre i 
monti, e calò in Puglia a combattere co' Normanni nel io53. voi non 
avendo letto questo passo » sopra il medesimo delirate così : ce Ora 
>3 si osservi , che egli contando le- cose avvenute in quest' anno 
» ( che voi intendete il io5i. ) comincia il e. 83. con queste parole: 
» seguenti anno praedictus Ponti/ex iterum ad hoc monasteriutn 
» venit in vigiliis^ in S. Petri , e dopo sette righe : j4nno iterum 

» tertio expellen^orum Normannorum gratin ad Imperato^ 

» rem abiit etc, ma se per arino seguenti avea egli inteso il io5i. 
» che altro mai potea intendere per anno iterum tertio , se non 
» il joSsi. ? 

Almanco ora avremo speranza di guarirvi , poiché il. male è si 
palese , e scoverto , che conoscendolo forse voi stesso , saprete darci 
rimedio, e raddirizzarvi il cervello. Ascoltatemi adunque ora , che 
mostrate esser in lucido intervallo. L' Ostiense nell' istesso anno 1049- 
che fu intronizzato Papa Lione in Roma, lo fa venire al visitar 
monte Casino nella festività delle palme. Da poi nel capitolo, che 
allegate, cominciò così: Seguenti anno praedictus Pontijex iterum 
ad monasterium venit in vigiliis Sancti Petri, E ciò fu nell'an-i 
no io5o. perché credo, che ora comprenderete , che cosi dee chia* 
marsi quest'anno, giacché sussiegue al io49* Prosiegue qui l'O- 
^stiense a dire , che il Papa passò a Benevento , e qui finisce di 
narrare i successi accaduti in questo anno. Soggiugne dappoi: 
Anno iterum altero. Avvertite qui il peccato commesso, e cerca- 
tene a Dio perdono, tanto più, che 1 avete reiterato , poiché ben 
due volte in vece ^ altero ^ avete falsato il passo, e àello tertio. 
Come padre vi avete sognato di nominar questo altro anno , terzo 
quando non mai Y Ostiense avea nominato il primo , e il secondo ? 
In questo altro anno adunque, che fu il io5i. dice l'Ostiense, 
che il Papa Capuam veniens, rursus Beneventum^ et inde Salernum 
perrejcit. Dèhinc expellendorum Normannorum gratin, ultra montes 
ad Jmperatorem abiit, milites abinde conducturus.'R^yveòetevì ora, 
che nell'a//ro anno , che fu il ]o5i. l'Ostiense non fa subito passar 
il Papa in Alcmagna , ma lo fa andare a Capua . poi tornare a Bene- 
vento , e finalmente lo manda a Salerno. Per far tanti viaggi , per 
accessi , recessi , e more, credo , che vi bisognassero molti mesi Sic«> 
che verso la fine di questo anno potè intraprendere il cammino 
di Alemagna, ed in fatti voi stesso lo fate già in Batisbona agli 8. 
di gennajo del nuovo anno io5a. Cosi quando l'Ostiense soggiugne: 
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Dehinc txpellendorum Normanno rum gratia ultra montes ad Ini* 
peratorem abiit : chi dubita , che questo scrittore con ciò non venga 
a consegnare tutti gli abboccamenti y i trattati , permute, ed altri 
nogozj avuti coll'Imperatore Errico u^ seguente anno io52. laonde 
quando dite , che il trattato della permuta di Benevento , Y Ostiense 
lo narra sotto questo istesso anno io5a. dite vero; ma non per 
que' vaniloquj , che vi hanno inaridita la mente , per quelle sec- 
caggini , che vi somministrò il nostro comune amico: ma perchè l'O- 
itiense venne chiaramente a darlo ad intendere , non solo per quel 
che in questo capitolo scrisse, ma per quel, che soggiunse nel cap, 87 . 
quando disse , che il Papa tornò da Àlemagoa , ed uscì a combattere 
co' Normanni nel ]o53. Questa pugna certamente avvenne nel 
xhese di giugno di quello anno. Il Papa è certo , che la festa del Na- 
tale del precedente anno la celebrò in Wormazia; che tornato in Ita- 
lia era stato prima in monte Casino , ed in varj altri luoghi , ed indi 
passò in Puglia al combattimento; sicché ,ne'princip) di questo an- 
no io53. non era in Alemagna. Negli ukimi mesi dell'anno io5i. 
fecondo l'Ostiense era forse ancor in Salerno; Dunque questo scrit- 
rore tutto ciò , che trattò Lione con Errico in Alemagna fu mestieri » 
che lo consegnasse nell'anno loSa. siccome parimente fece l'autore 
dell' Istoi^'ia Civile. L'avete inteso? siete persuaso ? Se nò, io non ne 
posso altro; essendo già affievolito , e stanco di correr più diretro a 
queste vostre frasche , poiché non potendomi pascere se non di vento, 
fliento in me mancar ogni lena, ed ogni forza. 
XLVII. XLVIII. XLIX. L, LL 

Per correr miglior acque alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno , 
Che lascia dietro a se mar sì crudele. 

Sìa benedetto il potente Ala, e lo replico anch' io qui ben tre volte, 
che finalmente per queste nuove altre criticature ci fate uscire da un 
mare veramente crudele , pieno di secche , ed a? enoso , che poco ha 
mancato, che non seccasse a me pure il mio cervello. Parvi, Padre 
mio, leggiera penitenza quella, che fin' ora m'avete fatta fare di 
mettermi fra tante sterilità, e seccaggini , e farmi andar sempre , coi 
squadri in mano, e con calendarj alla cintola , andar notando punti 
di luna; e farmi far qui il Natale, là il di della cerajuola, in un luogo 
la Pasqua , in un' altro la Pentecoste , in monte Casino il giorno delle 
palme , e la vigilia di S. Pietro, in Roma farmi assistere alla conse- 
crazione di quella basilica, in Ratisbona farmi intervenire alla festa 
del- a traslazione del corpo di S. Erardo : ed in fine farmi miglior 
banditore di sagre, di vigilie , e di feste , che non fu il nostro messer 
•Ricciardo di Chinzica? Almanco ponendovi ora a parlar del contratto 
di permuta della città di Benevento col Vescovado di Bamberga dì 
erezioni di chiese collegiali in cattedra i, di ambasciadori e loro ne- 
goziati , di battaglie , ed eserciti sconfitti , ed in fine dell' esaltazione 
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3i Roberto, da Contea titolo di Duca, ci fate respirare uà poco,e uok 
esser sempre condannati a disputar di bazzecole , come si sta con una 
filatrice a disputar del filalo. Eccovi dunque posto in cattedra ad 
esaminar meglio quel contratto di permtita , ed a darci migliori, e 
più appurate notizie di quel cambio di Benevento , anzi più recon* 
dite, poiché non le sapeva neppure lo stesso Lione Ostiense , cbe fa 
il primo a darcele. 

Voi dunque avendo nel numero precedente fissato l'epoca di quel 
contratto nell'anno io52. di che ninno ne mosse dubbio, poiché 
Papa Lione in quello anno lo stipulò coir Imperador Errico ; prose* 
guite in questi numeri a scoprir gli errori dell' Ostiense , che mal 
seppe darcene conto. L'autore dell Istoria Civile per far meglio in- 
tendere in che consistesse questa permuta , e quali fossero le cose 
cambiate fra Lione, ed Errico, scrisse cos^ neWsi pag. 33, Errico L 
da' Germani appellato II. avea in Bnmberga a spese del proprio 
patrimonio edificata una magnifica chiesa in onore di S, Giorgio; 
e volendola ergere in cattedrale, procurò da Benedetto Papa , che 
la consacrasse, ed in sede vescovile la ergesse. Qui con poca urba- 
nità interrompendo il discorso a quello scrittore, ma nel tempo 
istesso chiamandolo cortesemente fedel copista', dite cosi: V autore 
copia troppo fedelmente Lione Ostiense, lib, i, cap, ^6. « Hic ideiir 
» Augustus ex proprii patrimoni sumptibus constrnxìt ecclesiam ad 
» honorem Sancti Georgii in Bamberga, ei advocans Benedictum Pa- 
» pam ; ab ipso ilJam consecrari fecit , atque # piscopalem in ea se* 
« dem, constituens etc. Poco peneranno gli eruditi a ravvisare in 
queste poche linee cinque errori. Manco male, che- la tempesta è 
venuta a scoppiare sopra r£)stiénse ^ ed io per me avendo posto in 
salvo quell' autore, dovrei curarmi poco , che il nembo , e la procella 
lo inabissasse; ma pure mi vien compassione di quel buon Cardinale, 
e Vescovo , e stimerei una somma ingratitudine , se in questo peri* 
colo, che passa, non gli prestassi soccorso , poiché noi altri Napoletani 
siamo molto obbligati a questo scrittore ed alla Divina Provvidenza 
dobbiamo , che ci avesse lasciato quella sua cronaca ; impeifocchè al- 
trimente dove saremmo andati per aver qualche lume delle nostre 
memorie di que' tempi b\ oscuri , e barbari? Dove sotto i Longobardi 
notizia di tanti conti, contee, e gastaldati ? Dove sotto i Normanni 
la storia della lor venuta in Italia, ed in Puglia, ed in Calabria? 
Dove le tànie altre preclare notizie, onde gli scrittori del Regno di 
Napoli han potuto illustrare le loro istorie ? Niente dico dèlia serie 
de' Duchi, Principi di Benevento, di Capua , e di .Salerno, e de' titoli 
degli acquisti nel monastero di monte Casino , anzi della Chiesa Ro- 
mana islessa ; ed in questo soggetto appunte , che abbiamo per le 
mani di Benevento , non se ne saprebbe il titolo dell' acquisto , se 
l'Ostiense l'avesse taciuto. Per quello di Avignone l'istorie ne soa 
piene; ed ultimamente Giovanni Cristiano Lunig nel secondo volume 
del suo Codice diploniatico d'Italia c€ ne ha dato sin allo strumento 
della compra , che ne fece Papa Gemente VI. dalla nostra Regina 
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Giovanna I.per prezzo di ottanta mila fiorini; ma di questa permuta 
di Benevento, non se n'ha altro riscontro, se non quello, che ce ne 
ha lasciato V Ostiense. Or dunque dovrà comportarsi , che venga ora 
uno straniero , e tratti per favoloso questo scrittore , e che millanti 
in queste poche sue linee avervi ravvisato cinque errori ? Un Lucchese 
poi y quanto ignorante di queste cose , altrettanto presuntuoso » 
ed impudente ì Or via , man hassa » e non se gli osi compassione 
alcuna. 

Quali dunque sono questi cinque errori « che avete scQverti in 
queste poche linee di Lione ? Eccoli : Primo è errore il dire , che la 
chiesa di Bamberga fosse stata eretta in cattedrale , ed in sed^ 
vescovile da Benedetto. Ella fino dalV anno 1006 era stata dichia< 
rata tale da Gio^'anni XFlt. Papa ; allorché institià in Bamberga 
la sede vtscovile alle preghiere di Errico, Avete finito ? Or vedete 
quanta pazienza ci vuole per voi altri criticuzzi senza eiudizio » e che 
non sapete negli scrittori discernere la cagione , che gì' induce a far 
menzione di qualche fatto , del quale incidentemente occorrerà par- 
lare fuor del proprio loro istituto, e soggetto delle loro opere. Lione 
Ostiense , dovendo parlare di questa premura di Benevento , e di 
quali cose si facesse il cambio fra Papa' Lione , e l' Imperador Errico 
il negro , dovea per necessità favellar del diritto , che la Chiesa Ro- 
tnana avea sopra la Chiesa di Bamberga , perchè potesse farne cambio 
colla città di Benevento. Questo dritto non l'acquistò la Chiesa di 
Roma , se non per la consacrazione , ed erezione in sede vescovile» che 
fece Benedetto deUa Chiesa di Bamberga : onde di questa sola dovea 
far menzione , noki delle altre precedenti , per le quali la Chiesa Ro* 
mana non avea acquistato dirittto alcuno , che potesse cambiarlo eoa 
Errico per Benevento. Se l' Ostiense avesse avuto a trattare della 
chiesa di Bamberga , siccome han fatto per proprio istituito gli scrit- 
tori Germani , che voi allegate , avrebbe fatto male di tralasciar il 
come , ed il quando cominciò la chiesa di Bamberga piano piano per 
li favori dell' Imperador Errico il santo ad estollersi tanto , fin che 
non fu contento, se non vide venire un Papa di persona a consacrarla» 
ad ergerla in sede vescovile. Dunque tutto ciò, che voi narrate delle 
precedenti erezioni , non facendo al caso delP Ostiense , mostra nou 
^iòl alcun errore di questo savio scrittore , ma sì bene la vostra stupi- 
dità , ignoranza , ed imprudenza. 

Ma il fatto sta , che voi né men sapete l' origine dell' innalzamento 
della chiesa di Bamberga in cattedrale , e m' obbligate a dirvelo , per 
sol correggere questa tanta vostra petulanza , ed impertinenza. 
L' Ostiense disse vero » ch'Errico fondò , ed innalzò quella chiesa ex 
proptii patrimonii sumptibus. Poiché la città di Bamberga con tutte 
le chiese , edifiz) , predj , terre colte , ed incolte , che avea intorno , 
Errico l' ebbe in proprietà per donazione fattagliene da Ottone Q. 
come proprio patrimonio , potendone disporre a suo arbitrio cosi 
tra' vivi, come in ultima volontà. £ la carta di questa donazione po- 
trete vedere presso Gretsero de dl^is Bamberg. in vita Henrici san^ 
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cticap. 19. ond' è che Errico y sin da ch'«ra giovanetto amò tanto 
questa città che volle adornarla di una magnifica Chiesa, alla qtial^ 
fu in donare cotanto profuso » che ( vedendo che non procreava 
figliuoli) vi consumò anche il dotalizio di Gunigonda sua moglie; 
quindi Sigeherto Gemhlacen se scrisse ad an. 1004 che di tanta profu- 
sione cominciò a sdegnarsene Dioderico Vescovo di Metz fratello 
di Gunigonda, dicendo: Et gitia iiberis carebat , eum omnium rerum 
suarum haeredem facit: unde Deodericus Metensium Episcopus do* 
lens , dotem , et patrimonium soron's suae Cunigundis JmptrairicU 
delegarì nb Imperatore Bambergensi Esclesiae , rebellat. 

Avendo Errico fondata , e cotanto arricchita questa Ghiesa , ardeva 
di desiderio di ergerla in vescovado. Non poteva ciò farsi senza il 
consenso del vescovo d'Erbipoli, nel cui territorio era Bamberga. 
Errico pose ogni studio per ridurre quel vescovo a darglielo; ma 
colui , essendosi accorto dell' ardente brama dell' Imperadore , sebben 
se ne mostrava pronto, ricercava però condizioni assai dure, e pe- 
santi. Voleva ch'Errico ottenesse dal Papa , che la sua chiesa d'Erbi- 
poli r ergesse in Arcivescovado , gli procurasse perciò il pallio , e se 
gli assegnasse per su£fraganeo il vescovo Aistetense ; e fatta questo 
egli avrebbe smembrato della sua diocesi Bamberga. Tutto accordò» 
e promise di voler fare Errico, cotanto era preso dal forte desiderio 
di veder in quella chiesa sedere un Vescovo , e mandò legati in Roma 
per trattar di questo aiSare ; ^)a il Papa non volle confermare l' ac- 
cordo fatto col vescovo d' Erbipoli , tanto piìi che il Vescovo 
Aistetense ripugnava sottoporsi a quello d'EJtbipoli; onde Errico mate 
sentenza , e si penàò ad altro espediente , siccome rapporta Ditmaro 
lib. 6. pag. 383, e si legge negli Annali Sambetgenn presso Martino 
Hoffmanno lib, 1. §. 65. pag, 4o. e ne' scrittori Bambergensi raccolti 
Ludcwigy ove nel tom. 1, si leggono queste parole: Accipit condì* 
tionem Henricus , et missis Romam . . • nuntiis rem summa diligen' 
Ha peragi jnbet, Pontifice autem confirmationem pactionis in inter 
Henricum et Episcopum initae^ et palili usum pernegante^ et Magin* 
gaso , Aistetense episcopo ecclesiae PVirceburgensi subesse re^ 
nuenle .... Rex mutat paulatim sententlam. Sì pensò pertanto ad 
altro mezzo, e finalmente dopo tanti sforzi , ed interposizioni adope- 
rate col vescovo d^ Erbipoli, si ottenne, che lasciato da parte stare 
qua' suoi alti pensieri di voler essere metropolitano, si contentasse di 
riceversi in iscambio alcune possessioni, e beni, che Errico gli 
avrebbe conceduti nel distretto di Grabfeld , li quali furono , secondo 
si legge nel diploma rapportato nella cronaca di Lorenzo Friesens. 
pag. 1008. Mainungam in pago Gabseldico sitam^ una cumMarca^ 
ti WaldorJ ^ siccome fu eseguito nell' anno 1 006. assegnando all' in- 
contro il vescovo d' Erbipoli alla chiesa di Bamberga parte della par- 
rocchia del suo vescovado. A questa commutazione si cercò la con- 
ferma da Papà Giovanni XVII. il quale nel medesimo anno non ebbe 
difficoltà per sua bolla , che si legge presso Gretsero cap, 1 1 . di con- 
fermarla , e di averla per rata , e legittima > dicendo : Commutatioiie 
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jncin jurt ac legaliter cuni Enrico , fVirzourgensi Episcopo de 
aliqfìe parte parochiae suae sui episcopatus, 

• Questa conferma , che segai nell' anno 1 006. non bisogna confon- 
derla coir erezione del vescovado come avete fatto voi , laqual si fece 
nel seguente anno \o(ìn. in un sinodo convocato a Francfort, nel 
qvtàìe alla presenza d'Errico , e di que' vescovi fu eletto , ed ordinato 
vescovo di Bamberga Ehcrardo , clw Ìsx il primo vescovo di quella 
chiesa, e per questa ragione negli annalis Heinsideleni presso Ma- 
bilione tomo JF, Anaiectorum pag, 479* nella cronaca Australe 
presso Freero tom. 1. pcig 4^7' presso l'autore delia cronaca d^ Er- 
^poli pag. 1007. presso Ermanno Contratto ;ia^. 383. ed il Crono- 
grafo Sassone nell'anno 1007. si consegna l'erezione della chiesa di 
Bamberga in cattedrale , essendo in questo anno stato eletto , ed or- 
dinato il suo primo vescovo Eberardo. In questo sinodo di Francfort 
disse Errico a* vescovi ivi ragunati. Eplscopatum in Bamberga cum 
licentia anlistitis mei , facere hactenus concupif^i ^ et kodie perficere 
volo desiderium , come si legge negli atti di questo sinodo presso 
Ditaiaro lib 6. pag, 383. il qual soggiunse , che allora Errico nominò 
Eberardo suo cancelliero per Vescovo , e dagli altri fu ordinato. 
Eberardo lune cancellarlo cura pastoralis a Rege committitur. Ciò 
«he fu poi anche confermato da Papa Giovanni ,• il quale » se bene con 
questa nuova fondazione Gerardo si fosse sottratto dalla soggezione 
del vescovo d' Ei bipoli , volle però . che rimanesse soggetto , ed ub- 
bidiente al suo Metropolitano» ch'era l'Arcivescovo di Magonza: Sii 
tamen idem suo metropolitano subiectus atque obediens : siccome si 
legge presso l'autore della vita d'Errico. Dipoi da Benedetto Vili, 
che cominciò , e finalmente da Lione IX che gli concedette fino 
air uso del pallio , ne fu sottratto , come più innanzi dirassi. Quindi 
l'Imperador Errico in un diploma spedito in Francfort in novembre 
di questo stesso anno 1007. che si legge in diplomatuni Barbergen- 
slum codicillo num, i* pag. ì i, 12. i3. disse: Quendam nostrae 
paternae heredit^tis locum Bamberg dicium , in sedeni et culmen 
episcopatus sublimando per^eximut et Romana auctoritate atque 
venerabilis Henrici PFìrciburgensis Episcopi , ac puro , comuni» 
que omnium nostri fidelium iam archiepiBcoporum , quam episco- 
porum abbatumq uè ^ neenon ducum ^ et comitum consulta decrc' 
toque • . . , stabiliifimus , atque corroboravimus. 

Conoscete dunque in questo primo errore , che avete voluto notare 
nell' Ostiense , in primo luogo la vostra sciocchezza , e petulanza , 
che perchè quello scrittore non fece motto di questa prima erezione , 
perchè non dovea farlo , non facendo ciò niente a quello ». che dovea 
narrare della permuta di Benevento ; voi perciò negate , che Bene- 
detto non ci avesse avuto mai parte : e questo è falso , perchè la con- 
secrazione , ed erezione di Benedetto » della quale parla l'Ostiense , si 
fece dappoi , come sentirete appresso; per secondo avvertite pure in 
ciò i vostri errori , avendo confuso gli anni della conferma di Papa 
Giovanni alla commutazione fatta col Vescovo d'Erbipoli> coli' ere- 
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zione della chiesa di fiamberga in cattedrale. Assai più gravi sono 
quelli , che avete commessi in notare il secondo errore di Liono 
Ostiense nel num, XLFIIJ, 

Dite in qnesto coù : Secondo è errore il dire , che la chiesa catte - 
drale fuBse consacrata da Benedetto Papa. Ella fu consacrata 
dal Patriarca d'yéguilea assistilo da più di trenta Vescovi il i o 1 1 . 
Scimuoito mio trasone » ignorava forse Lione Ostiense quella gran 
celebrità , che si fece nella cattedrale di Baniberga in quell' anno ? 
A chi era ignota questa magnifica solennità descritta da Ditmaro ? 
nella quale olire al Patriarca d'Aquilea , e tanti Vescovi » intererat 
eiiam , come prosieguo Ditmaro : regio gaudio dominae Sorores 
ahbatissae Sophia , et Aldtbrida , quod eroi insigne decus ImpC' 
ratoriae aulae : Ade rat et incredi bilis frequentia eferi , ac pò» 
pulì , inler quos muUis Eegis indulgentla a hege donata est , aliis 
venia repromissa ? Ma che importava all' Ostiense di {riferire questi 
apparati, celebrità, e feste? Che avea che fare tutto ciò colla- permuta 
di Benevento ? Lione parla della consecrazione ^ e nuova erezione , o 
sia conferma della prima , che ad istanza dell' Imperadore nell' anno 
seguente «012. vi fece Papa Benedetto : perchè Errico non contento di 
quella cele)>rità, perduto nell'amore di quella basilica, avendola 
penduta più splendida , ed in forma più magnifica , volle anche aver 
il piacere , che venisse da Roma tutto un Papa in persona a consa- 
crarla colle sue proprie mani, ed ad ergerla in cattedrale , ed allora 
si trattò della snggezione , e censo da prestarsi alia Chiesa Romana. 
Dubitate forse di questa venuta di Benedetto in Bamberga, perchè non 
volete credere a Lione Ostiense , che il dice, avendovi mala grazia? 
Sentite dunque gli scrittori stessi Germani , che ne» rendono pure te- 
stimoìpianza , anzi una bolla dello stesso Papa Benedetto Udite Bur« 
kardo , il quale nel cap, 4* de casibus Monasterii S, Galli pag, 66. 
scrisse così : Henricus juxta castrum Bamberg nobilem , et dis^item 
Episeopium construxit , et Benedicio Papa vocato Ecclesiam ini' 
bi » , , consecrari fecit. Vedi pome concorda con quel adsfocans 
Benedi^ium'Papanit ab ipso illam consecrari fecit di L\one Ostiense. 
Sentite 1' autore vitae Mainwerci §. a3, pag, 525. Rex Episcopa- 
tum (^Bambergensem ; quem ex integro in suo domate fundavit ^ 
lerminis ejus ab adjacentibus Episcopatibus Itgitimo concambio 
■ commuta Us .... speciali jave Romane Ecclesiae tradidit , ut et 
primae Sedi debilum honorem divinitus impender^t , et suam plan^ 
talionèm tanto patrocinio Jirmius munirei, E lo stesso scrissero V au- 
tore della vita presso Oarnsio. pag. 389. eMariano Scoto adanno 101 1 
con qualche diversità fra di loro in consegnar l'anno , poiché, siccome 
osservò Stravio Sjrntag. Uist, Germ, diss. i3. ^. 26 pag. 386. Ma- 
rianus Scotus haec ad an. lOii. auctor vitae Mainwerci ad 
an, 101 3. refert. Ma non vi rincresca di ascoltar ora l' istesso Ponte* 
fice Benedetto, il quale in una sua bolla rapportata dall'autore della 
vita* Henrici Saticti pag* 3o5. parla così : Fenimus Bumbergam uhi 
ab (^Henrico) Imperatore suscepti sumus, prout poterai, et no* 

dìÀjsmovE. O. P. T^m. IL 7 
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wierat > melius, Ecclesiam aulem cum omni iniegritate Episcopatus , 
Sanctae Romanae Ecclesiae , cui Deo auctore praesidemus , et 
nobis obtulit, Quod videntes aeguum coìuidera\fimus , seriem ku/us 
nostri privilegU ^ et Episcopatus confirmare in perpetam^ eumque 
libi (^Eberliardo^ et tuis successoribus concedere ea videlicet ra» 
fione , hoc ordine^ ut nullus unguam visfcntium cujuscunque sit 
dignilatis y vel ordinis centra hanc nostrani confirmationem Epi- 
scopatus venire audeat. 

Gli ultimi scrittori Germaoi, i più accurati , e diligenti investiga- 
tori delle loro memorie , infra i quali sono Struvio , e Simone Fede- 
rico Hahn , per prova di questa consecrazioae , e nuova erezione , o 
«ia conferma della precedente , oltre a' riferiti monumenti, si yagliono 
anche di questo passo di Lione Ostiense , siccome fece Struvio Ice, 
cit che io trascrive intero , ed il riferito Simone Hahn in Enrico 
Sancto 5 ne vi notarono questi errori, che vi aveie voi scoverto, zucca 
mia da sale , anzi nelle loro istorie rapportano , che dopo la consecra- 
-zione fatta di questa chiesa dal Patriarca d'Aquile) a , Errico v'oUe » 
che Papa Benedetto personalmente ne replicasse la cerimonia , che 
Struvio la consegna nell'anno 1013. dicendo nel cit, ^ a6. pag, 384* 
Iste etiam Epiicopatus , praesente Benedicto Vili, rapa , paracta 
templi majoris constructione : an, 1013. deinum fait consecralus. 
Che ve ne pare mio signore scopritor d' errori in poche linee di 
Lione ? Ma sentiamo il terzo errore del num, XLIX. Terzo ^ è errore 
il dire y che la chiesa consacrata da Benedetto fosse la cattedrale» 
Neil* anno loig, andato egli in Bamberga consacrò alle preghiere 
nieW Imperadore Errico la basilica di 5. Stefano^ che non era 
nltrimente la cattedrale, Pnossi sentire cosa più sciapita» e storna^ 
chévole di questa ? Lione Ostiense parla della chiesa cattedrale , e 
del Vescovado, che fu sottoposto alla Chiesa Romana, e che iu 
ricognizione di questa superiorità dovesse pagarle un annuo censo, 
di che parlarono i riferiti autori; tutte le quali cose , collo stabili* 
mento del censo seguirono nell'anno 1012. per cui sì fece poi eoa 
Lione IX. il cambio con Benevento ; e voi saltate ad un' altra conse- 
crazione della basilica di San Stefano , che seguì sette anni appresso? 
Era cosa veramente rara a que' tempi, che i Papi portandosi nei loro 
viaggi, ora in una città, ora in un'altra, non si mettessero a consecrar 
chiese , dove capitavano , quando n' erano richiesti ; e specialmente 
a' tempi d' Errico il Santo , di cui la maggior applicazione era iu 
fondar chiese , e monasterj , ed assistere a queste lunzioni di riti , e 
celebrità ecclesiastiche, tanto che non si penò poco a non fargli 
rinunziare la corona Imperiale , perchè in tutti i modi Voleva farsi , 
non pur prete , ma monaco , e ritirarsi in monastero a Verdun. 
, Intorno al quarto errore , che notate al num, L, non accade far 
parole , perchè le cose stesse precedentement^dette voi replicate , e si 
vede che V avete posto per arrivare al nutiero quinario , poiché altri- 
niente gli errori non sarebbero arrivati a cinque , ma a quattro. Sfa- 
tiamo adunque il quinto al nwn, LI, che è assai più grazioso de' pre » 
cedenti. 
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Quinto , è errore il dire ,'che la chiesa cattedrale dì Bamberga , 
eretta dalV Imperador Errico fosse intitolata a S. Giorgio. Ella era 
dedicata a San Pietro Principe degli J postoli ^ come ne fanno indu- 
bitata fede le parole del diploma Pontificio di Giovanni XVIU 
Se dà aUri , che non fosse stalo in Germania , venisse questa difficdità 
potrebbe scusarsi , come Don pratico de' Saati di quei paesi; sebbene 
non potrebbesegli condonare la petulanza , cbe avendola cosi chia* 
mata l' Ostiense , il quale potea ben saperlo , egli avesse voluto far il 
3er contrapponi a si grave scrittore $ ma essendo uscita dalla vostra 
penna , almeno nella copia , che deste allo stampatore , voi che siete 
stato in Germania , ed avrete for$< inteso i Santi suoi più rinomati » 
che sono per lo pia quelli, pfae si dipingono con arme , e corazsa a 
cavallo y e specialmente di S Giorgio rtaomaiissimo; certamente, cbe 
questo vostro fallo non può condonarsi , imperciocché «' uniscono in- 
sieme, e l'ignoranza, e la impudenza, e la protervia contra quello 
scrittore. Moltissime chiese in* Germania si denominano da piò santi , 
a' quali furono dedicate , e poche sono , che , se non presentemente 
presso il volgo , almeno nelle scritture non ritengano quello di 
S, Giorgio. La chiesa cattedrale di Bamberga aveva per suo prìncipal 
titolo quello della Vergine M aria ^ al quale eran aggiunti anche gli 
altri di 1^.$. Pietro , e Paolo , e de' martiri Kiliano , e Giorgio ; onde 
quésta chiesa negli antichi diplomi , e da varj scrittori ora si chiama 
di 8. Pietro , ora di S. Giorgio. Leggete la raccolta intitolata: Uiplo* 
matum Bambergensium CodicilluSf ed al num. \,pag* 11. 12. tro- 
verete quel diploma , di cui poc' anzi se ne sono rapportate le parole, 
dove Erripo nominando questa chiesa, disse averla eretta in honorem 
Sanctae Dei Genitricis Mariae , Sanctorumqne Apostolorutu Pètri , 
et PauU , necnon martjrrum Kiliàni , atque Georgii, Alla Vergine 
Maria è accaduto in più chiese ciò , che per lei accade al suo Figliuolo 
Gesù nelle immagini , il quale rimase per appendice , ed all' incon* 
tro Maria 'principale : cosi molté^ chiese si denominarono poi dal 
nome di qualche santo aggiunto , e si tralasciò qnello della Vergine, 
e da poiché la chiesa di Bamberga fu da Errico in questo trattato col 
Papa Benedetto offerta a S. Pietro , quindi cominciò più generalmente 
A chiamarsi di 8. Pietro , ma non perciò i Germani lasciarono di 
■chiamarla di S. Giorgio, siccome fece anche l' Ostiense , da' quali ne 
fu informato. BAa odo i vostri ;gridi del numero seguente, che mi 
chiamano a dar nuovo soccorso al povero Ostiense per un' altra prò* 
cella , che gli soprasta ; gridate : Non abbiamo anche finito gli 
-errori in ordine alla chiesa di Bamberga^ Corriamo adunque per 
sapergli , e vedere se vi sarà speranza di emendargli. 

LIL LUI. LIV. LV. LVI. Proseguite in questi numeri a rapportar 
le parole dell'autore dell' Istoria Civile , che avevate interrotte 
ne' precedenti , che sono: Così fu fatto } ma bisognò ^ che V Impt' 
rttdore offerisse alla Chiesa, di Roma un annuo censo , che fu , 
stabilito di un generoso cavallo bianco , con tutti i suoi onia- 
menti ^ ed arredi, e di cento marche d* argento ogni anno. Qui 
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pure queir autore copiò fedelmente l' Ostiense , che scrisse : AB 
ipso (^Benediclo^ illam consttcrari fecit , eitque Episcopalem in ea 
Sedem constituens , Beato Petro ex integro òbtulit , statuto censu 
per singulos annos equo uno oplimo albo, cum omnibus ornn^ 
ttieniis , et faUris suia , et centum marchis argenti. Ma voi per 
questo stesso gridate : Non abbiamo ancor finiti gli errori. Qui ap- 
punto , ed in queste altre poche linee io ce ne trovo quattro altri. 
£ quali ^ono ? Eccoli. 

Primieramente guesto censo non fu accordato al Papa per V ere^ 
zione del f^escox^ado di Bamberga , come vuole V autore » ma fu in 
contraccambio della donazione dello stesso Vesco\fado alla S, Sede. 
Cime . che qu\ parmi , che vi abbia sorpreso un brutto accidente , 
che vi fa delirare. Povero me, io era corso per dar ajuto alFO- 
stiense , ed ora bisogna affannarmi per dar a voi soccorso , per resti- 
tuirvi in retto sentimento. Avverta Vostra Paternità che il dire, che 
quel censo fu accordato in contraccambio dello stesso Vescovado alla 
Santa Sede , è un parlar contraddittorio , e mostra , che voi stesso 
non sapete quel , che vi dite : Metta un poco di attenzione per sentir 
bene ciò, che scrisse l'Ostiense, che io vi ajuterò con altri passi di 
buoni autori, anzi colle parole della bolla stessa di Papa Benedetto 
per farvelo capire. Vedi che 1' Ostiense dice , che Errico , ( avendo 
il Papa consecrala, e costituita in sede Vescovile quella chiesa ) 
Bealo Petro ex integro obtulit. Così scrisse pure l'autore della vita 

Mainwerci §, 23. Rex Episcopatum Bambergensem speciali 

jure Bomanae Ecclesiae tradidit , ut et primae Sedi debitnm hono- 
rem dinnitus impender et , et suam plani ationem tanto patrocinio 
firmius muniret. Vi ricorderete anche delle parole poc'anzi rappor- 
tale della bolla di Benedetto: ma forse in questo turbamento vi 
saranno uscite di mente » bisogna ripetervele : Penimus Bambergam 
ubi ab Henrico Imperatore suscepti sumus prout poterai , et noverai 
melius4 Ecclesiam autem cum omni integritaie Episcopatus Sanctae 
Bomanae Ecclesiae , cui Deo auctore praesidemus^ et nobis obtulit. 
Questo a quei tempi era il costume quando si volevano sottoporre le 
chiese, ed i Vescovadi alla Sede Romana, e renderle a quella soggette; 
in segno della qual soggezione si prestavano i censi , ed i tributi non 
altrimenti , che si praticava ne^ feudi obiati. Così Errico in remune- 
razione d' averla il Papa in persona consecrala , ed eretta in Seàe Ve- 
scovile . la soggettò immediatamente alla Chiesa Romana; imperoc* 
che prima era sotto la giurisdizione dell'Arcivescovo di Magonza : 
lua quindi si lasciò sotto la speziai protezione Apostolica , stabilen- 
dosi in conseguenza di ciò un annuo ceuso. E perchè meglio l' in- 
tendiate, voglio rapportarvi anche le parole della bolla della costitu- 
zione di questo censo , e degli autori , che lo rapportarono appunto , 
come lo scrisse l'Ostiense, Questi disse così: Episcopalem in ea 
sedem constituens , Beato Petros ex .integro obtulit , statuto censu 
per singulos annos , Equo uno oplimo albo , omnibus ornamenfis , 
tifuleris suis sentite ora V autore medesimo della vita Afa* 
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inwerci $.27. pag, &36. che scrisse fìxre lo stesso t Bambergensem 
Jundum Rex cum omnibus pertinenlus suis Btato Petro contra- 
dens^ Apostolico Praesulijugiterdefendendumcommendavit, Et in 
commemorationem hujus paclionis album ambulalorem cutn fale^ 
ris singulis annis Bomano Praesuli dari constituit. La sopra ad- 
dotta bolla del Papa par dice , che la prestazione sub nomine pensio" 
nis , dovesse essere, eguum album nobis, nostrisgue successoribus 
persol'vaij cum sella conveniente Romano Pontifici, Come poi questo 
censo fosse cresciuto , lo sentiiete appresso, quando verremo a ri» 
spendere al terzo errore , che in quest'altre poche linee avete scoverto 
ceirOsdense. Intanto non bisogna su ciò perder con voi più parole , 
perchè dal secondo errore che notate al seguente num, LI IL sì vede , 
che quel brutto accidente non vi è per anche passato , tuttavia con* 
tinuandoìl delirio in una maniera più compassionevole, farnaticando 
così: 

Secondariamente guesto censo fu accordato da Errico /. da^Ger» 
mani appellalo IL a Benedetto Papa VIIL non nelVoccasione della 
chiesa cattedrale , ma della basilica di S, Stefano consecrata dallo 
stesso Pontefice ^ Per conoscenza di ambidue guesti abbagli si legga 
la bolla delC erezione del Vescovado di Bamberga , spedita da 
Papa Giovanni XFIL Vanno 1007. da me citata pia sopra : e nulla 
si leggerà di guesto censo. Si legga poi il diploma di Errico IL 
detto il Negro ^ fatto in Bamberga V anno 1020. a Benedetto VIIL 
e vi si leggerà, . • . * 

Scorgete ora Padre mio quanti spropositi vi sono usciti di bocca. 
Dite , che questo censo fu accordato , non nell' occasione della chiesa 
cattedrale , ma per la consecrazione della basilica di S. Stefano; e pure 
avete letto già, che non pur gli autori di sopra addotti, ma la bolla 
slessa di Benedetto vi smentisce , e vi dice die fu costituito per la 
chiesa cattedraie. Dite che non fu per l' erezione del Vescovado df 
Bamberga, perchè nella bolla di Papa Giovanni XVII. del 1007. nulla 
sì legge di questo cen^o. Certamente , che in quella bolla non poteva 
leggersi, poiché il censo fu costituito nel 1012. in tempo di Benedetto» 
e nondi Giovanni nel 1007. Dite che fu per la consecrazione della basi- 
lica di S. Stefano , quandouiuno scrittore fa memoria, che in quella 
consecrazione si fusse stabilito censo alcuno ; e voi stesso avete dettoci 
che quella consecrazione segui nel 1019. quando di questo censo 
bassi memoria sin dal 1012. Allegate per ultimo il diploma d'Er- 
rico il negi'o del 1020. quando questo stesso vi convince, che il 
censo fu costituito per la chiesa Vescovile di Bamberga , e non già 
per la basilica di S. Stefano , rapportandone voi stesso le parole, 
che àìconoi Sub tuitione praet e rea Santi Petri^et vestra^ vestrorumgue 
successorum praetaxatum Episcopium Bambergense ofierimus, unde 
sub nostre pensionis debito eguum unum album phaleratum ex eiu'^ 
sdem loci Episcopo vos susceptnros sancimus. Che ve ne pare ? io 
v'ho scoverto il male già, sa ppiatevene ora per voi stesso guarire ; 
poiché a' mali^è facile trovar rimedio. 



V 
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Passiamo duoqae al terzo errore: ed in questo non vi conosco tanto. 
gravila , poiché deriva unicamente da ignoranza. Dite al num, LIF. 
che Lione Ostiense erra per quelle cento marche di argento , che 
aggiunge al censo : e la ragione perchè erra ? perchè , soggiungete: In 
questo £^;?/oi7ia ( intendendo di quel d'Errico il negro già detto^ 
non ve le leggo ^ e pure il Baronio^ che lo trascrive ^ egli ancora 
protesta averlo collazionato con quattro manoscritti. 

Or vi mostrerò io la ragione, perchè in questo diploma» ne voi» 
né il Baronio avete potuto leggere quelle cento marche d' argento ; 
e quindi nell' avvenire spero, che farete più conto dell'Ostiense , che 
ci ha dato questa notizia . Sappiate adunque » che quando fu costi- 
. tuito questo censo tra £rrico il santo, e Benedetto Vili, non era 
che di un cavallo bianco , ben guarnito co' suoi arredi , e sella con* 
veniente ad un Papa : e la prestazione dovea farsi non in ogni anno » 
ma ogni quindici anni; e cosi fu convenuto, e stabilito nella bolla 
«il Benedetto, dove si legge: Vi singulis quibusve Inoictionibus sub 
nomine pensionis , equuni album nobis noslrisque sttccessoribus > 
persolvat cum sella conveniente Romano Pontifici . Dapoi , come 
suole accadere , per r accortezza de' Papi, 9 bontà degl'lmperadori 
piano piano questo tributo cominciò a crescere, e siccome si pre- 
stava ogni quindici anni , poi la faccenda si ridusse a doversi man- 
dare il cavallo bianco in Roma ogni anno ; ed in effetto non solo in 
questo diploma d' Errigo il negro si legge mutato il singulis indi» 
c7£oni^u5, all' a/ir7u<2/iVer, ma negli altri antichi scrittori Germani, 
siccome si è veduto ndl' autore della vita Mainwerci , che disse 
fVLTe : Et in commemorationem hujus pactionis^ album ambulato^ 
rem , cum faleris singulis annis Romano Pr aesuli dari contiituit . 
Ài tempi di Papa Leone IX si vide cresciuto questo censo a cento 
marche d'argento di più. Ed i moderni scrittori Germani, siccome 
Struvio /oc. ci7. , e Simone Hahn in Henrico Sancto pag, 21. da 
questo passo dell' Ostiense confessano aver la notizia di questo augu-» 
mento , nel che tanto lo lodano , e commendano . Eppure la disgra- 
zia di questo rinomato scrittore porta , che quanto appresso gli esteri 
lia trovato di stima , e commendazione , altrettanto presso i nostri 
novelli criticuzzi ne abbia riportato odio , e disprezzo . 

Consimile sventura soffre ora per la notizia , che ci dk della com- 
mutazione di questo censo colla città di Benevento, fatta da Leo- 
ne IX. con Errigo il negro , coir occasione di questo passaggio fatto 
in Germania per sollecitar le truppe dell' Imperadore a discacciar i 
Normanni dalla Puglia . A questo scrittore dee la Chiesa Romana , 
che oggi si sappia u legittimo titolo dell' acquisto di Benevento , 

{ Poiché gli antichi scrittori Germani , come cosa non appartenente a 
oro , lo tacciono. Solo Leone Ostiense scrittore contemporaneo ce lo 
palesò nella sua cronaca . Ma sentiamo che cosa ci hanno in eontra rio 
questi nostri criticuzzi . Ecco, come al num. LV, si scagliano coatra 
1 Ostiense , il quale bpn due volte nella sua cronaca lascionne di ci& 
memoria. Nel cap, 46. del Ub.%, disse cosi; Postmodum vero Leo 
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noiius Papa vicariationis gratia Benevenlum ab Henrico Corradi 
filio recipiens , praedictum Episcopium Bamòergense sub ejus dU 
Itone remisil t equo tantum ^qutm praediximus^ sibi retento , "Nei 
cap. 74* rapportando i negoziati , che Papa Leone ebbe in Germania 
con Ejrrico il negro , soggiunse : Timo temporis facta est commuta^ 
fio Inter eundem Jpo&tolicum » et Imperatorem de Benevento , et 
Episcopio Bambergense , sicut jam supra retulimus , Voi al coatra- 
rio dite cosi : O sia la città , o sia il Principato di Benevento , ella 
si^ sarebbe cambiata per molto poco . Ma la inerita si è , che si 
cambiò coir abbadia di Fulda ancora , e con altri luoghi , e con- 
venti eh' erano di giurisdizione del Papa , come ce ne assicura 
Ermanno Contratto scrittore contemporaneo. La quale abbadia di 
Fu Ida , ed altri luoghi erano stati confermati al Papa dall' istesst» 
Jmpe radere Errico nel diploma più su memorato . . . Ond'è che 
r Jmperadore ritenendolo , ed il Papa ricercandolo , si convennero 
di permutare questo , ed altri luoghi colla città di Benevento • 

Ma non v' accorgete qui della vostra non meno ignoranza, che 
impudenza? Che ha che fare la transazione fatta col Papa per le pre- 
tensioni sopra la badia di Fulda , della quale parla Ermanno Con- 
tratto , colla permuta di Benevento , e censo del Vescovado di Barn- 
berga , della quale parla l'Ostiense ? la pretensione , che avea il 
Papa sopra la badia di Fulda , ed alcuni altri luoghi , e conventi di 
Germania , V avea promossa molto tempo avanti che fosse in questo 
anno* 1012 con Errico in Wormazia. La pretensione si fondava, che 
perchè quella badia e conventi erano stati offerti anticamente a 
S. Pietro,' ciò che non -importava altro, salvo che mettergli sotto la 
special protezione di quel Santo , affinchè i Papi colle loro scorna 
niche l' av esser difesi con tra ogni invasore ; pretendeva poi la corte 
di Roma, che queste oblazioni importassero soggezione , sicché fos- 
sero di sua giurisdizione : ma i Germani non ci diedero mai orecchio, 
In questa occasione Leone IX tanto seppe fare, finch'Errico , il quale 
pure in Italia avea conceduto a varj monasterj simili protezioni , 
spedendo a lor favore imperiali precetti , che chiamavano a 
que' tempi mundiburdj , e che pur pretendeva perciò esser sottopo- 
sti alla camera imperiale; fatte esaminare le vicendevoli pretensioni, 
venisse poi a quella transazione , cioè, che il Papa cedesse alle sue 
ragioni sopra la badia di Fulda, ed altri luoghi , e Conventi di Ger- 
mania; ed Errico alF incontro cedesse al Papa quelle appartenenti 
all' Imperadore ne' luoghi d'Italia. Bi questa transazione parla Er- 
manno Contratto %id À. ioi3. pag. 334. di cui eccone le parole: 
Imperato r cum Domino Papa multisque Episcopis , et Principibus , 
natalem Domini TVormatiae egit , ubi Papa , sicut dudtjm caepebat 
Fuldensem abbadiam , aliaque nonnulla loca » et coenobia , quae 
Santo Petro antiquitus donata fé runtur , ab Imperatore reposcens 
exegisset , demum Jmperator pleraque in ultramontanis partibus 
ad suum Jus pertinentia prò cisalpinis illis per concambium tra* 
didit , 
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Leone Ostiense alF incontro qui non parla di transazione « o com» 
mutaziene di ragioni , e vicendevoli pretensioni sopra monasteri , e 
badie ^ ma i^i pennuta ilella città di Benevento col Vescovado di 
•i Bamberga, sopra di che fra il Papa, e l' Imperatore non vi era <ìoiì^ 
.trasio, né vi tu mai> precedente lit^ , o pretensione promossa: da 
Errico si pagava il cen^ , e si riconosceva quella cattedrale per 
' soggetta, e ligia della Chiesa Romana. Per sottrarla adunque da 
questa soggezione offerse la città di Benevetiio al Papa, il quale 
trovandovi il suo vantaggio ^ accettò Ìl partito , e si fece la permuta. 
Né credea , ehe fosse si sciocco Errico , che per sottrarsi da quel cen- 
co volesse dar una città come Benevento al Papa , se fosse stata al 
lora in suo potere. Quella città si possedeva da Pandolfo principe di 
Benevento, edi Beneventani erano venuti a tanta insolenza in non 
voler riconoscere l' Imperador Enrico per sovrano , che giunsero sino 
a chiudergli le porte della città in faccia , e non ve lo fecero entrare; 
anzi villauameute osvoao con ingiurie maltrattare anche la suocera, 
che dal monte Gargano era tornata a Benevento , siccome avrete po> 
tuto sapejrè dallo slesso Ermanno Contratto, che tanto avete in boc- 
ca , il quale ad an. 1 007 pag. 828 scrisse : Socru Imperatoris de 
monte Gargano revtrsa , orto tumultu , Beneventani cives quibuS" 
dam eam injuriis qfficlunt. Di che Enrico ne concepì contra i me- 
desimi odio grandissimo , e non potendosene vendicare , per averne 
rimandalo indietro parte del suo esercito , e per non aver forze ba- 
stanti per reprimere quelle de' Normanni , li quali collegati col Prin- 
cipe Paodolfo s' erano impadroniti di quasi tutto ìl Principato di 
Benevento , si curò poco di cambiare quella odiata città , per vedere 
libera la sua cattedrale di Bamberga. All'incontro Papa Lione, il 
quale tornava in Italia alla testa di un fioritissimo esercito di valor 
rosi Alemanni , che' gli aveva accordati V Imperadore , credè facile 
l' impresa di scacciar da Benevento Pandolfo , e soggettarsi i Bene- 
ventani. Siccome in effetto alla fama di questa poderosa spedizione » 
Pandolfo col suo figliuolo Landolfo scapparono tosto da Benevento; 
ed il Papa non perde tempo di eleggervi un nuovo Piincipe , qual fu 
Hodolfo^ in Bene\'entanum Principem jam electus ,come dice l'O- 
stiense citato pag. 87 a cui diede il comando di parte del suo esercito. 
Ma l' infelice successo di questa spedizione guastò tutti i bene con- 
ceputi disegni , siccome è noto dall' istorie , ed io n' accennerò qual- 
che cosa più innanzi per risposta dell' altre vostre sciapite critiche. 

Così quando al num LFI, riprendendo l'autore dell' istoria civile, 
che con verità avea scritto: Non abbiamo scrittore più antt4:o , che 
parli di questa commutaz.one^ che Lione Ostiense : voi soggiungete: 
Ne parla , come si è visto di sopra n, /\6, Ermanno Contratto : non 
sapete quel , che vi dite , non leggendo gli autori , che allegate , che 
vi potrebbono pure far avvertito de' vostri errori ; poiché Ermanno 
parla d'altro . che della commutazione di Benevento. E gli stessi ul< 
tirai scrittori Germani , siccome gli allegati Struvio , e Simon Hahn, 
a Lione Ostiense si dichiarano dover questa notizia , che fu il primo 
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a darcela ^ onde perciò si vagliono della sua autorità, e dì questi suol' 
luoghi , rapportandola nelle loro storie , come una verace , e fedel» 
testiHKliiianza. Solamente quel gravissimo autore ha incontrato que- 
sta disgrazia con voi altri critici^zzi schizzinosi , che vi pute tutto ciò 
ch'esce dalla di lui bocca ; sicché in questa risposta mi avete obbli- 
gato più a prendere la difesa di Lione Ostiense» che dell'autore del- 
l' istoria civile. Fuvvi perciò gtan contrasto fra due miei amici » in^ 
torno al titolo , che dovea mettere a questa risposta. Uno » vedendo 
non mene la scipitezza , e puerilità delle vostre notarelle , che l' im- 
pudenza , e sfacciataggine , colla quale eravate mosso a darle allo 
stampe , ci aveva adattato un brutto per voi , e vituperoso titolot 
L'altro pili benigno , e mansueto , in tutte le maniere voleva » che si 
ponesse questo : Apologia del cardinaie Lione vescovo Ostiense 
condro le cavillazioni^ ed impertinenza delV anonipio Lucchese : al« 
legandomi , e premendomi a ciò fare coli' esempio del Padre Paolo 
Servita, il qnale rispondendo alle opposizioni 'fatte dal cardinale 
Bellarmino alle sue considerazioni sopra le censure di Paolo V- con- 
tro la repubblica di Venezia , vedendo , che non tanto percotevano 
lui, quanto Giovanni Gersone, nella replica vi pose questa titolo: 
apologia a' trattati , ed alle risoluzioni di Giovanni Gersone sopra 
n^alidita delle scomuniche , per V opposizioni fatte dal cardinale 
Bellarmino, IVJa io , che non voglio entrare in questi ' paragoni , che 
sogiion riuscire sempre odiosi , ho lasciato correre quello ^ che stato 
ora leggendo. 

LVU. LVIII. LIX. LX. LXL LXII. In questi numeri pare che il 
nostro comune amico vi abbia posto in libertà , tutto scapolo, e solo, 
onde lasciando di far il critico , tornate al vostro mestiere di fare il 
predicatore ; poiché con belle rettoriche , ed acuti concetti predicabili 
vi mettete a scusare Papa Lione in quella militare espedizione : a diro 
che il male lo fecero i Pugh'esi , che sinistramente l' informarono de* 
gli andamenti de' Normanni , e gli Alemanni , che fidando al proprio 
valore , vollero in tutte le maniere venire alle mani con coloro : che 
Lione procurò sempre averci pace : e che non fu gran cosa averlo i 
Normanni nella sua prigionia trattato con tanto rispetto, e riverenza. 
Ma , Padre mio , qui non ci voglion ciarle , e barzellette : queste ser<* 
batele per li pulpiti , ove siete solo a parlare , e non vie chi vi possa 
contradire. Qui si parla di fatti storici , accaduti sono ormai scorsi 
sette secoli , e perciò bisogna stare a quel che ne dissero gli scrittori 
di que' tempi , e non alle vostre declamazioni. 

Per ciò , che riguarda la prima parte della vostra predica , conte- 
nuta ne' due primi numeri LVIL LVllL dove vi sforzate dar a sen- 
tire , che Papa Lione andò in Germania per sedare le discordie insorte 
fra l' Imperadore , ed i^ndrea Be d'Ungheria e che questo fu il suo 
(ine principale , ancorché trovandosi in Germania avesse chiesto soc- 
corso ad Enrico contra i Norùianni , i quali da' Pugliesi , e non da 
quel santo Papa furono descritti a Cesare |>er ambiziosi , ed usurpa- 
tori ; vorrei che fosse così , ma , Padre mio , l' istoria tutta vi è coft- 
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tram. Chi nieg^ , che il Papa, come uomo dabbene , oon avesse pro- 
curato di porre pace tra l' Imperadore , ed il Re d' Ungheria ? Ma dal 
saocesso si vide che le sue iuterposizioni niente giovarono , e se ne 
curò poco Più gli premeva di discacciare i fastidiosi Normanni di 
Puglia , i quali sovente facevano delle scappate non solo sopra il 
Principato di Benevento, ma sopra i beni delle chiese « e poco conto 
facevano dell' Imperadore, e molto meno del Papa. Chi ha negato 
(anzi l'autore dell'istoria civile in molti luoghi l' afferma ) che i 
Pugliesi stimolarono il Papa ad andar in Germania a cercar ajuto 
all' Imperadore , perchè gli liberasse dal giogo pesante de' Normanni, 
descrivendogli per gente iniqua , e tiranna , mescolando colle cose 
vere anche le false , come suole accadere de' malcontenti » che aggra- 
vano i fatti ? Quindi Guglielmo Pugliese , i cui versi voi avete stor* 
piati , cantò : 



Feris commiscens fallacia 



j 



Ma Papa Lione, siccome sono tutti coloro, che volentieri pre- 
stana credenza a quelle cose che vogliono, sentendo con piacere 
le loro querele , lor diede intera fede , e credendole vere , cosi le 
diede anche a credere air Imperadore Enrico. E trovandosi a reg- 
gere la Chiesa Romana reputò mancare al suo proprio dovere • se 
non pensasse agi' interessi di quella , e non seguitasse le orme de'suoi 
predecessori dì star sempre attenti , e vigilanti , non la soverchia po- 
tenza delle nazioni straniere soprafacesse l'Italia, e Roma ; essendo 
ià a' suoi tempi passata ivi per base fondamentale di quel governo 
a massima di reprimere in Italia ne'loroprincipj qualunque nascente 
imperio , ed accorrere a tempo , prima che si facesse poderoso , e 
grande. Né Lione fu il primo a stuzzicare l' Imperadore Eurico il 
negro contra i Normanni : n' avea egli un esempio ben recente del 
suo predecessore Clemente IL il quale , venuto che fu in Roma En- 
rico ad incoronarsi coli' Imperadrice Agnese, lo stimolò ad. andare 
subit^ a Capua contra i Normanni. Sicché Lione adoperò solite cose, 
quando portatosi in Germania stimolò Enrico a dargli truppe per 
cacciare coloro d' Italia. Né quello scrupolo , che avete voi , mio pa- 
dre predicatore , di confessare questi fatti nella persona di Lione 
1' ebbe l'altro Lione vescovo d' Ostia , il quale nettamele scrisse al 
cit.cat}, 74 ^^ Expellendorum Normannorum gratta , uUfa man- 
ics aa Jmperatorem abiit , milites ab inde conducturus. Né Xupo 
Protospata , il quale notando nell' anno i o53 la battaglia seguita per 
ciò in Puglia tra i Normanni , e gli Alemanni , disse : Normanni fé- 
cerunt òeìlum cum Alemnnis , quos Papa Leo adduxerat , et \fice* 
runt. Né quanti mai istorici narrarono questi successi. Anzi gli scrit- 
tori Germani , e lo stesso Ermanno Contratto , che vi è tanto a cuore» 
non potè tralasciare , come cosa pur troppo palese, e notoria , di dire 
che Papa Lione , delle oppressioni , che tace\ ano i NorD(ianni in Ita-» 
lia^eoelle querele de' sudditi n'empiè la Germania, inducendo 
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perciò V fmperador Enrico a dargli aoccorso. Ecco le sae parole ad 
an. i o53 pdg. dSg. Normanni viribus adaucti indigentes bello prc- 
mere^ injusium dominaium invadere^ haeredibus legitimis castella ^ 
praecUcy domns » uxoret edam quibus libuit vi auferre , re$ ecele^ 
siarum diripere , postremo divina , et humana omnia prout viribus 
plus poterant , jura confundere ; necjam apostolico Pontifici , nee 
ipsi Imperatori nisi tantum verbotenus cedere. 

Ninno eziandio ebbe scrupolo di narrare , che ottenuto eh' ebbe da 
Enrico un valido esercito , del quale ne fu dato il supremo comando 
al Papa stesso, Geberardo vescovo d' Eichstat, consigliere dell' Impe- 
radere, di questo fatto ne riprese agramente l'Imperadore, sicché 
parte deir esercito fece tornar indietro, siccome narra l'Ostiense 
istesso j il quale nel cap. 87 dice , che calato il Papa in Italia con 
quelle truppe Àllemanne , che si trovarono gìk partite prima del 
contr' ordine fatto dare dal Vescovo Geberardo , egli vedendosi 8ce« 
mato perciò il suo esercito , fece lega con gli altri Principi di Cam* 
pania , ed unì da questi luoghi altre milizie per calare in Puglia a 
combattere co' Normanni : Adjunctis sibi fere cunctis partium ista* 
rum militi bus , Apuliam cum Normanni^ dimicaturus perrexit an^ 
no domini io53 et ex parte quidem apostolici Bodulfi in Bene* 
rentanum Principem jam electuSf et Guarnerius Suevus signa 
su$ioiluni. Ed in questa ragunanza, che fece £sire il Papa di sol* 
dati in Campania per accrescerne il numero , non si perdonò nem* 
meno a' chierici , arrolando sotto le bandiere tutti coloro, chepotea 
avere , siccome narra Lamberto presso il Baronio ad an. io53 num, 
3 dicendo : Item alios quamplitres , tam clericos , quam laicos 
in re militari probatissimos. Né il Sigouio ad an. 1 o5o ne quanti 
mai hanno nelle loro storie narrati questi successi , si sono aste- 
nuti di rapportare , come cosa pur troppa notoria , che Papa Lione 
IX. cominciando ad avere per sospetta la crescente potenza dei 
Normanni, fece lega co' Principi di Campania , colle città d'Italia, 
e coli' Imperador Enrico^ la qual lega partorì quella sanguinosa 
guerra, che nel io53 seguì in Puglia. Né certamente Papa Lione 
è santo per questo fatto , ma per lo pentimento, che poi n'ebbe, 
vedendone per giudizio di Dio , come dice Y Ostiense , l' infelice 
successo , e per la gran sua pietà , ed integrità di costumi , e per 
le altre insigni virtù, che l'adornavano. 

Passiamo- ora alla seconda parte della vostra predica , contenuta 
ne' (quattro altri seguenti numeri , dove non so che farneticate d'am* 
basciadori , d' aspre risposte , e cento altre inezie. 1 Normanni veden- 
do un SI prodigioso numero di soldati > che contra loro avea amrhas. 
tati il Papa , scorgendosi inferiori di forze , gli chiesero pace. Papa 
Lione l' accordò loro volentieri, ma con una leggiera condizione: 
purché fossero usciti d'Italia. Chi ha mai negato , che questa dura 
risposta fu data dal Papa , perchè i Tedeschi fidando al proprio va- 
lore, al maggior numero di truppe, e schernendo i Normanni per 
U lor bassa statura » s' ebbero la vittoria in mano ? An%i V autore 
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«tesso dell'istoria civile espressamente lo nota alla pag, 4^ dicendo f 
Stimolato anche dagli Alemanm^ che iialla statura bassa del 
Normanni ne concepirono disprezzo. Si venne dunque a fiera bat- 
taglia , dove ferocemente pugnossi , ed in tre ardite azioni i Nor- 
manni si portarono s\ valorosamente , che fa V esercito nimico iute* 
ramente sconfìtto, e tagliato a pezzi: Omnibus (dice F Ostiense loc. 
cit.) tandem in ipso certanUne trucidatisi Normanni Dei judi" 
do extitere victores. Il Papa , che non molto lontano fu spettatore 
di s\ fiera tragedia , circondato da' Normanni , fu obbligato a render* 
sì , i quali , siccome narra l' anonimo di Bari ad an. io!>2« Com- 
prehenderunt illum , et portaverunt Benevento , tamen cum hono» 
ribus. 

Or qui bisogna, dandomene voi l'occasione, che io finisca questa 
mia predica con un altra apostrofe. Narrando l' autore dell' istoria 
civile gli atti di pietà , di riverenza , di rispetto , che i Normanni , e 
specialmente il Conte Umfredo praticarono in questo successo col 
Pontefice Lione , lasciandolo in libertà , ed accompagnandolo con 
' molto onore insino a Benevento , dove il Conte Umfredo gli promise 
che quando gli piacesse di tornar in Roma , l' avrebbe egli accompa- 
gnato insino a Capua , siccome con effetto questo Principe adempiè 
la promessa fattagli ; voi insultandolo non avete avuto la vergogna 
ed il rossore di dire : che V argomentare la pietà de^ Normanni dal 
non aver essi usato violenza alcuna contra S, Lione » ed avello 
pia tosto venerato^ e rispettalo^ come /' argomenta il nostro autore^ 
è la stessa cosa » che il voler dedurre essere stato AttUa un uomo 
pio , e religioso ^ perchè s' appiacevolì , e si umiliò alla comparsa 
di S* Lione il grande. Impudente Trasone , che attenti col tuo rio 
veleno corrompere , e malignare l' azione più eroica , e gloriosa del 
Conte Umfredo, e de' suoi generosi Normanni, celebrata dalle penne 
di tutti gli storici , e per la quale la lor fama correrà luminosa , ed 
immortale per tutti i secoli ; e voi non v' arrossite paragonargli in 
ciò con Attila , al quale venne un Papa in atto umile , e suppliche- 
vole p non già alla testa di un esercito armato per disfar lui , e le sue 
genti. E che volete con questo ? far verificare ciò , che i tristi di voi 
borbottano , che con preti , frati , e monaci non bisogna usar miseri» 
cordia alcuna, né atto di pietà , di commiserazione , odi altra virtù, 
perchè lutto si ci perde , e lo stesso è , che usarlo con ingrati , e sco- 
noscenti, o stupidi , ed insensati , anzi che sovente peggiorano, usan- 
dosi loro moderazione , e cortesia ? Meglio dunque fece l' Imperador 
Carlo V. che strinse Clemente VII. nel castello di S. Angelo, e gli 
4iede per custodia il capitan Alarcone , il quale avendolo ridotto in 
abitazioni anguste, lo trattò con tanta acerbità, quanto ben sa 
chiunque ha letto quella istoria , che va scritta pe' boccali ? Ma pas- 
siamo avanti. 

LXIII. LXIV. LXV. LXVI. LXVII Oiraè , che in questi numeri 
vi veggo accompagnato un altra volta col nostro comune amico , e , 
^uel eh' è peggio co' squadri alla mano , e calendari alla cintola» 
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Nuovi pomi di luna, e nuove epatte, ed indizioni s'avranno a nota- 
re : nuove seccaggini, e puerilitli. Ma sappiate, che io da ora innanzi, 
per quel poco , che mi resta di cammino » non voglio seccarmi dì 
vantaggio c^n voi il cervello Bastantemente me V avete inaridito » e 
sarei molto dappoco , se passatone il pericolo , non sapessi per l' av- 
venire sfuggir ogni occasione d' inciamparvi di nuovo. Abbreviamo 
adunque : Che ci è di nuovo in queste criticature ? 

Nella prima ewi notato un grand' errore , poiché l' autore della 
istoria civile alla pag, 38 dice, che Vittore IL mori in Firenze: quan- 
do sebbene Lione Ostiense nel liò, 2 cap,,(fi dica che morisse in To- 
scana, nondimeno non specifica Firenze. Ìl Baronio fu quello, che 
per l'autorità di un altro passo dell' Ostiense scrisse esser morto in 
Firenze , ma s' ingannò , perchè -chinra , e lampante cosa è , che ivi 
V Ostiense parla di S, Stefano IX. non di Vittore IL Avrete dunque 
trovata voiqual fosse quella città di Toscana, dove Vittore morì; 
ditela , perchè si vegga, che non fu Firenze , poiché dicendo TOstien* 
«e , che morì in Toscana , anche se non avesse specificato il nome 
della città si dee intendere Firenze , città principale della medesima, 
dove i Papi solevano far soggiorno. Io non la so qual fosse stata, 
replicate. Basta , il Baronio s' ingannò , poiché /' Ostiense parla 
ivi di Stefano IX, e non di Vittore II, Ah sciocco impostore », 
come con una fronte dora più che un macigno potete dire, che 
r Ostiense in quel passo del lib, 3 parli di Stefano , quando parla 
di Vittore ? 11 Baronio perciò specificò Firenze , perché l'Ostiense 
stesso nel lib, 3 cap. 7 disse , che Vittore dimorava in Firenze, 
fluivi fa , che andassero a trovarlo Alfano , e Desiderio ; ed a ohi 
Pontefice ? ad Fictorem Papam , dice chiaramente l' Ostiense , il 
quale , soggingne, ad Romanum Pontificem in^Tusciam proficiscun" 
tur , eumque apud Florentiam remorantem rep^riunt, E come cosa 
chiara , e manifesta , non pur il Baronio , ma tutti gli altri scrissero 
lo stesso , onde V abate della Noce , senza punto dubitarne, notò nel 
cap, 07 del Uh, 2. Ohiit Victor secundus Florentiàe anuo 1097. Di 
Papa Stefano successore di Vittore , e della sua morte seguila pur9 
in Firenze parla ancor l' Ostiense ben due volte , ma nel lib, a al cap. 
100. dicendo: apud urbem Florentiam obiii, e nel lib, 3 cap,^. 
ivi ; aio apud Florentiam defuncto , atque sepulto. Andate adunque» 
e se potete vergognatevi di tanta sfacciataggine , ed impudenza. Ve- 
niamo alla seconda criticatura , ma non siamo ancora usciti dalla 
prima , poiché avendo detto quell'autore , che Vittore morì in Fi- 
renze nel 1067 due anni dopo la sua esaltazione, la ootarella prose- 
gue a dire : ^eW asse fonare il tempo della sua sede , parla qui il 
nostfo autore in numero rotondo , com* è costume di molti storici; 
del rimanente egli sedè più di due anni : come pure parla in nu^ 
mero rotondo , quando alla pag, 5o dice , che Enrico Imperadore 
era morto un anno avanti al Papa : perchè veramente Enrico 
morì, secondo Mariano Scolo ^ alli 5 di ottobre del io56 e il 
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Papa a^ a8 di luglio del 1057. ^ppv^r tornate a seccarmi con questi 
frantumi di gic^rni , e di .settimane. Vorreste yeramente farmi perdere 
la pazienza. Avanti dunque. 

Nella seconda si nota, che l'autore dell'istoria civile pag. ^i 
disse , che l' antipapa Benedetto domandò perdono a Niccolò II. e 
protestò che ^li era stata fatta violenza da alcuni signori Romani, li 
quali di notte , e con gente armata , lo posero per forza nella santa 
sede , in un sinodo : quando questa protesta non si fece in pubblico : 
ma privatamente a' piedi del Papa. Tali atti , e proteste non soglionsi 
mai fare privatamente , ma in pubblico per maggior decoro , e ripu- 
tazione de' veri Pontefici, e perche da tutti si sappia l'attentato ,e 
r emenda ; e perciò passate avanti. Nella terza , e nella quarta si 
notano due errori intorno a Michele Stratiotico : il primo , che non 
Tolontariamente lasciò la corona , ma fu costretto di lasciarla ; il se- 
condo , cfie si ritirò si bene nel tempio di S. Sofia in abito di privato, 
ma non si rendè monaco. Molti autori così scrissero , come scnsse lo 
itorico civile ; né era dell' incombenza di quello scrittore esaminare 
se quella rinunzia fu semplicemente volontaria, ovvero s^ion/e concia; 
• molto meno se quell' abito privato , che prese Siatiotico ritirandosi 
in S. Sofia , fosse stato di monaco , o di laico. Avanti : Nella quinta , 
dicendo l'autore delF istoria civile alidi pag. ^i che Isacco Comneno 
fu salutato Imperadore l'anno io58 viene la notarella a dire» che 
secondo l'era Gostantinopoìitana quella salutazione accadde nella 
indizione X, anno mundi io56 che corrisponde aU^€mno 1067 della 
nostra. Tornate un' altra volta all'ere , indizioni , e calcoli, e di più 
numerando gli anni del mondo, secondo, il costume de^ Greci; eppure 
dovevate sapere , che non tutti concordano in adattar quell' era colla 
nostra , poiché non tutti serbano il computo degli settanta in fissare 
V anno primo di Cristo nell' anno 6609 del mondo , variando chi in 
un solo anno , ed altri in più anni , siccome avete potuto vedere iu 
Mahillone , ed altri. Ma voi già mi fate entrar di nuovo in queste 
«cecaggini , perciò tomo a dirvi. Avanti. Non ci é più d' andar avanti 
abbiamo finito i numeri di questa classe. Un solo ce ne rimane » che 
é r ultimo , nel quale si tratta dell' esaltazione del Conte Roberto in 
Duca. Come abbiamo finito ? A quanto arriva il numejro di queste 
criticature ? À LXVIII. in tutto. E perché finir qvà ? Alla maniera 
usata si poteva far crescere il numero a quanto si voleva , almeno si 
fosse citato sino al novanta nove, numero assai più magnifico , e so- 
noro. L'ultimo , che rimane, poiché tratta dell'esaltazione di Rober- 
to , serbatemelo a parte , affinché almanco non si finisca con ^n altra 
seccaggine- 

LXVIII. L'autore dell'istoria civile scrivendo alla pag 4^ che 
Roberto Guiscardo nelle prospere spedizioni di Calabria , dopo essersi 
renduto sign<N*e della città di Reggio, capo di quella Provinda, non 
si contentò più del titolo di Conte, ma con solenne augurio, e cele- 
brità fecesi la prima volta salutare » ed acclamare Duca di Puglia, e 
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di Calabria, siccome appunto scrisse l' Ostiense lib. 3 cap. 16. Ee*^ 
gium urbem obsidens capii , rt ex tane caepit Duo: appellan : sog- 
giunge COSI , non come voi ser guastatore : Chi a Roberto conferisM 
questo nuovo titolo di Duca , non è di tutti conforme il sentimento» 
Lione vescovo d* Ostia ^ par che accenni che fu una casuale accia» 
mozione del popolo ; ma Curopalata dice che i signori , e Baroni 
Pugliesi suoi vassalli^ vedendo che egli allo stato di Puglia aveva 
aggiunto la Calabria , con pubblico consiglio , ritenendo per essi 
i titoli di Conti sopra le terre , che si avevano divise , decretarono 
il titolo Ducale a Roberto ; donde si convince V errore del Sigonio , 
il quale riputò , che insuperbito Roberto per V espugnazione di Reg^ 
gio in Calabria , e poco dappoi di Troja in Puglia , disdegnando 
V antico titolo di Conte 9 per se stesso , e di sua propria autorità si 
intitolasse Duca di Puglia ^ e di Calabria. E poco pdma. avea an- 
che rapportato il parere di Cammillo Pellegrino sopra queèia muta- 
zione di titolo , dicendo : ma il Pellegrino fa vedere che Roberto ad 
emulazione de^ Greci » e per rintuzzare il lor fasto lo facesse* Qui 
ciascun vede, che si parla della maniera tenuta » quando la pri- 
ma volta Roberto appropriossi questo titolo , dopo ì* espugna- 
zione di Reggio in Calabria , e di Troja in. Puglia. Che cosa ci avete 
voi in contrario mio signor critico ? Eccolo: Ragionando V autore 
di chi desse il titolo di Duca V anno loSp al Duca Roberto^ si è 
dimenticato di riferire V autorità di un celebre scrittore da lui sti- 
matOf e- seguito^ e che è pia antico di Lione Ostiense^ e del 
Sigonio f come colui ^ che scrisse avanti il 1088 e fu di queste 
cose oculato testimonio. Egli è Guglielmo Pugliese: il quale 
ragionando del concilio di Melfi , celebrato da Niccolao IL nello 
stesso anno io5o in cui Roberto comparve col titolo di Duca, dice 
cos\ : 

Finita Sinodo multorum Papa rogatu 
Robertum donat Nicolaus honore Ducali etCé 

Non se ne dimenticò, caro mio Cinciglione , quell' «itore di que^ 
'Sta conferma di Papa Nicolao , e dei versi , che recate di Guglielmo 
Pugliese , che pur si trascrivono dal medesimo autore nel lib, 10 alla 
pag. 65. Né se ne dimenticò Lione Ostiense che pur la ramvaenta. 
Ma voi che i libri non solete leggergli , se non a peazi , e che anche 
ponendovi a far il critico volete sfuggir ogni travaglio,, colanto vi 
piace la poltroneria, e non avete discernimento bastante da di- 
stinguere quella , che fu prima acclamazione , e salutazione di Duca 
in Roberto, dalla conferma , che nella prima investitura della Puglia* 
e della Calabria gli diede Niccolò li. non è maraviglia, che il poco 
gtudicio , e la molta ignoranza vi porti a farneticar cosi. Dopo que- 
sta acclamazione , nella prima investitura di Niccolò segu^ ciò , che 
rapporta il Pugliese. Leggete l' autore medesimo alla pag» 65 che vi 
dice : Questa prima investitura , per ciò che riguarda la persona di 
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Roberto , noti abbracciava altro , che il Ducato di Puglia , e di C«» 
labria^t come cantò il nostro Guglielmo Pugliese» 

tiobertum donat Nicolaus honore Ducali .... 
Unde sibi Calaber concessus , et Apulus omnis. 

Né di questa conferma se ne dimenticò Lione Ostiense , il quale 
nel cit, cap, 16 espressamente tale chUmolla , dicendo : His quoque 
c^se^BS (parlando di Papa Niccolò }e2 Riccardo Principatum Co- 
puam , et Roberto Ducatum Apuliae , et Calabriae , atque Siciliae 
C0NFiRM4yiT. Quindi tutti gli autori chiamarono quest' atto , per 
qnello , che s' attiene al titolo , conferma » distinguendola dalla pri- 
ma acclamazione di Duca dopo la conquista di Reggio , e di Troja ; 
e sol notano ira il Pugliese , e l' Ostiense varietà intorno agli stati 
compresi in questa prima investitura , nella quale il Pugliese sol vi 
comprende la Puglia , e la Calabria ; siccome avvertì Inveges negli 
annali di Palermo pari» 3 pag, 5a dicendo : /' Ostiense scrisse che li 
confermò il nuovo titolo Ducale , che Guiscardo avea preso di sua 
autorità, Viste9so canta il Pugliese, Ma V Ostiense vuole , che 
V investisse di tre stati ^ Puglia ^ Calabria^ e Sicilia , ancorché a 

questi tempi fosse soggetta a' Saracini Roberto Apuliae , 

Calabriae, et Siciliae Ducatum r.onfirmavit» Ohe ve ne pare? 
Non si vede chiaramente, che con un costante tenore avete vo- 
luto finir così bene queste vostre criticature » come 1' avete co- 
minciate, affinchè il principio, ed il mezzo corrispoodaAO esat- 
tamente al fine? So che voi avete un grande scudo per coprire 
tante sciocchezze, quant'è quello della vostra ignoraw^a prodi- 
giosa ; ma le tante impudenti imposture , e sciapite cavillazioni , 
e le tante sfacciate impertinenze , non con altro potrete coprirle, 
se non colla vostra fronte marmorea, che vi serve di celata, e 
colla vostra gran cappa , che vi ammanta. Credo che voi stesso 
potrete ora comprendere , chi sia colui , che offundit nehulas im- 
peritis, £ poiché avete voluto finire con un passo di S. Girola- 
mo, che quanto vi stia a pcoposito, ben anche potrete ora com- 
prenderlo ; voglio ancor io mamdarvi a casa con un avvertimento 
di questo medesimo S<into , il qwale di un' altra racza d' ignoranti 
presuntuosi vostri pari parlando, disse nell'epist. ad Lucinium: 
Qui scribunt , non quod inveniunt , sed quod intelligunt ; et dum 
alienos errores emendare nituntur ^ostenaunt suos. Ed alla perfine 
jdal tanto , che io v'ho predicato, voi qual saccente predicatore 
cavatene questa moralità , cioè , che non dee l' uomo impigliarsi 
di quelte cose, in cui non è istruito, e non sa nulla, perchè 
dap da ridere fino a' ragazzi ; siccome , per quello che ne scrive 
Plinio 35. 10 avvenne ad Alessandro, il quale entrato nn dì nella 
officina d' Apelle , e messosi a ragionar disadattamente di pittura, 
fu alla cortese avvertito dal maestro a tacere , perchè i figliuoli , 
che macinavano i colori » se ne ridevano. Che quanto al rimanente 
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Ai ciò eh' è occorso fra l'autore dell' istoria civile, e il vostro 
amico, credo averne veduta una dipintura appo Filostrato, che 
non lascerò di porvela sotto gli occhi per vostra consolazione. 
Narra dunque il detto autore lib. i de vii. Sophist, cap. 19 che 
ad un rettore per nome Niceta, venuto in disgrazia del governa- 
dore di Smirna, gli convenne andar in Roma dall' Imperadore 
Nerva , per giustincar sue ragioni. Un uomo di mal talento, colto 
il tempo, della colui assenza, volle trarne profìtto, e diede fuori 
un lihro- intitolato : Nicelas expurgatus , dove faceva la critica 
delle di lui opere. Ma le buone genti condannando l'audacia, e 
la soperchieria del censore, ed abburattato lo scritto di lui, ne 
scortovi altro , che molto agrume , e poca buona fede , ed in somma 
delle somme certi pochi erroruzzi in grammatica » magnificati con 
grande ostentazione^ sentenziarono, non aver colui fatto altro, 
àie le spoglie de pigmei aUaccarle ad un colosso : che poi divenne 
una forma proverbiale mentovata anche dal Manuzio. Mi ai dice 
che in greco quelle parole hanno maggiore espressione , onde 
potrà Vostra Reverenza eh' è sì gran grecante , eh' è un subbisso, 
siccome miracolosamente mostrò in quelle diserte notarelle appic- 
cate dietro alla Merope del Maffei, sicché ne stordì tutta la ma- 
gna Grecia , la qual pensando trovar in lei un sermonatore assai , 
mediocre nell'arte, come s'era fin allora creduto; ravvisò nella 
vostra persona un Greco , che secondo il calcolo , e F apprezzo 
di Strabone, Jib. 6 non che altri, ma il primo de' Cotronesi non 
l' avria. pareggiato. E, crebbe lo stupore, quando vide la Reve- 
renza Stia tantosto trasformata in pesator di tragedie , e *cosi io- 
grechtto montar in bigoncia , e proferir quella definitiva sentenza 
del primato fra' tragici Italiani; cosa che a buon senno non la 
avrebbe fatta ninno, se nou chi. ha il cervello sopra la. berretta. 
Potrà, dico, ella portarsi ad abbeverar nel greco oxiginale di 
Filostrato, ed ivi ira' sofisti graeoari^ et pergraecati a suo graat 
d' agio i fincbè le faccia noja. Questa briga , Padre , sarebbe per voi, 
e non già metter al punto gli storici , e far il censore ; perchè 
cos\ facendo v^ ne seguirà sempre ciò, ch'intervenite a quegli 
altri pifferi di Lucca , che , come dice il popolo nostro , andarono 
per sonare , e furono sonati : o come parla il l^aln^aotile , gliene 
dier per li heati Paoli. 
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MOTIVI 



PRESENTATI AL REGIO COLLATERAt CONSIGLIO 



PER LÀ DELIBERAZIONE DA PRENDERSI 



INTORNO AI LIBRI PROIBITI 



DEL CONSIGLIERE GRIMALDI. 



Xn prima dee considerarsi, che monsignor nunzio non ha chiesto 
che si dia /' exf qualar ai decreto proibitivo di Roma de' 3o. otto* 
bre 1726. come dovrebbe farlo; per quello s'insegna da Fan^Espen 
de promtil^, leg. eccies, parte 4 e. 1. §. 2. e e* 4* $ >• ® ^' ^* $• >• 
e a. riferendo Salgado e Talon , et de fure eccies. univers, part. 1. 
tit. 22. e. 4* n 35. Ed oltre a questo l'autore dello sconvolgimento 
della libertk della Chiesa di Francia part. 1. e. 21. Stoehmans de 
jure Belgarum circa recept. huUar. e. 1. n. 10. e per trailasciare 
gli altri il famoso Graziano Gesuita de jure et more prohiòendi 
libros e. 28. dice : illud tamen in hac iota de llbris disputatione 
oòscrvandum monco , fieri posse ^ ut alUer se res habeat^quoad 
iectionem librorum prohiòilorum in locis ubi , vet bulla coenae 
vel index librorum prohibitorum reeeptus non est , vel certe 
quoad omnia , recepius non est, E dopo aver allegato Nasfarro , 
così segue a dire: Navarrus: quae diligenter notanda sunt prò 
remedio multorum scrupulorum, Veritk conosciuta dalla stessa 
corte Romana , poiché nella prefazione dell' ìndice stampato in 
Venezia nel i586. dice in questa guisa: Quoniam vero iidem 
patres intelligebant propterea in aliquibus provinciis libri prò* 
hiberentur , quorum lectione viri privati dodi magno incommodo 
effìcerentur. Dunque ella stessa confessa , che in alcuni luoghi 
non sia ricevuto l' indice , come è in Napoli ; sicché non sarebbe 
strano se si dimandasse /' exequatur di detto decreto ? Ma la 
corte Romana stando ora nella più alta pretensione , che a niun 
decreto breve o bolla che da essa dimana , abbia mestieri del re 
gio exequatur , ben si conosce che le sue pressanti premure sono 
a fine » che il regio collaterale per secondare il genio di essa corte 
debba di pianta fare una novella proibizione piii severa ed atroce di 
quella fat(a dal Papa , così delibri già cacciati alla luce ^ come de'due 
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libri addendi promessi aeir avviso al lettore ; con che vuole , che i 
cootravvenieati siaao tenuti non solamente alle pene imposte dal 
Papa , ma anche a quelle che s'imporranno dal regio collaterale» 
di modo che quella proibizione de' libri fatta dal magistrato secola- 
re, che sin' ora Roma ha stimata pregiudiciale ai suoi diritti, quando 
da sé il Principe s' ingerisca in quella , siccome espressamente sosten- 
ne il cardinale Baronia nel tòm. la. degli annali nell'anno 1188., 
ora stima che si possa fare dal Principe , a richiesta nondimeno 
solamente del Papa ; stimando , che a quella debba venire il Principe 
non come giudice della dottrina , e conoscitore degli errori^ ma che 
ciecamente debba aggiugnere quella nuova e severa proibizione , 
seguendo a chiusi occhi in tutto e per tutto i dettami di Roma. Ora 
che questa sia una cosa pregiudicialìssima alla regal giurisdizione e 
al buon governo de' vassalli di sua Maestà cattolica consta dalle 
seguenti ragioni. Prima d' ogni altra cosa deesi considerare , esser 
questa una novità non mai intesa , e una pretensione assai strana 
della corte Romana : poiché sebben prima era costume degli ecclesia - 
3tici di ricorrere agi' Imperadori per la proibizione dei libri eretici 
solamente , ad ogLÌ modo ciò era quando gli ecclesiastici non vie- 
tavano detti libri , né gli proibivano leggersi sotto censure , ed 
altre pene ecclesiastiche , ma solamente gli condannavano, cioè gli 
detestavano . e proscrivevano; e di più ciò facevano de' libri esa- 
minati , palesemente uditi i loro autori ; come Bouchel nel dizio- 
nario canonico , nella parola libri , e lungamente Gretsero nel 
trattato citato. Ma eggid'i precisamente si è introdotto da Paolo IV, 
a questa parte di proibire ogni sorte di libri , senza sentir nessuno 
e senza palesare a ninno sotto giuramento gli errori che contengono. 
Dal che ne segue , che non possono né devono i magistrati secolari 
seguire il giudizio , che la corte Romana ne forma al bu jo. Onde 
quando ad esempio di Roma il magistrato secolare dovesse proibire 
il libro, ciò sarebbe certamente farlo ciecamente su rautorià,e 
fondare il suo giudizio sul cènno di Roma : cosa la quale é una 
novità senza esempio. 

Ma per iscendere piti al particolare , noi ci faremo, a dire in 
questa maniera O dovrà il Principe secolare proibire i libri vietati 
da Roma , senza cognizione della loro malvagità o bontà, o della loro 
condizione , seguendo come cieco la condotta di quella , senza porre 
in uso la facoltà che Dio gli ha dato per far quella condanna , oppure 
dovrà ciò fare con piena cognizione e ad occhi veggenti. Se il primo , 
ne seguiranno grossi inconvenienti, perché dato una volta questo 
esempio , converrà sempre seguirlo in tutti i libri proibiti da Roma , 
«pecialmente ne' libri, che son fatti per difesa de' diritti di sua 
Maestà, i quali non lascia la corte di Roma di aspramente censurare, 
e in tal guisa il magistrato secolare sarebbe autore di tal proibizione , 
onde resteremmo noi privi della nostra difesa , e della nostra ragione. 
Una volta che saranno proibiti i libri del Grimaldi solamente perchè 
sono stati proibiti da Roma , non si potrà vietare di proibire i libri 
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fatti per le regalie del Dostro augustissimo Padrone dal rispettabile 
duca presidente Arsenio ,dal reggente Riccardi^ di felice memoria, 
.e dallo stesso consigliere Gr/m^/^t , perchè furono proibiti da Clemen- 
te XI, con una bolla nella forma più orrida che mai. Che si potrà 
rispondere per non farlo, quando sia richiesto di farlo dal nunzio? 
^e si pretende dalla corte Romana , che non altro se non che la sola 
autorità del Papa si debba seguire , in entrambe le specie di libri 
quella ha il suo vigore , anzi con maggior forza si ritrova espressa in 
questi , che in quelli Dunque ugualmente debbonsi trattare. 

Ma supponiamo pure , che possa farsi distinzione tra le due 
specie de' libri , cioè tra quelli, che non appartengono alla regal 
giurisdizione, e tra quelli che le spettano, che quelli possano proi- 
birsi i e rispetto a questi si debba resistere alle premure ; che ne di- 
rebbe il Papa ? Chi ci assicurerà , che in quei libri , che par che con- 
tengano materie non spettanti al Principe, in effetto non vi siano 
•punti giurisdizionali , per cui singolarmente gli abbia Roma vietati? 
Come accade nei presenti libri del Grimaldi , nei quali oltreché 
nell'avviso al lettore del primo tomo si rivolta ai Principi , a cui in- 
carico pone la riforma de teologi per il bene della repubblica Cristia- 
na , si ricerca , dove tratta del ricevimento de' decreti e bolle della 
corte Romana n^l tomo i. pag. iZB, con quale disamina si debbano 
ammettere y il che in sostanza è gettare a terra i fondamenti del 
regio exequntur , ed in effetto il censore il crivella dicendo : queste 
sono proposizioni non che scandalose e temerarie , e ai sommi 
Pontefici ingiuriosissime , ma sospette altresì d' eretiche. Nel terzo 
tomo poi più sviatamente si tratta e disamina V exequatur rt*gio ^ 
e Sì dice che le bolle devono pubblicarsi ne' luoghi ove s' indirizzano. 
Questi punti quivi si trattano con^ forza , e pure è vero che l'argo- 
mento principale di questi libri è di teologia e di filosofia. 

Inoltre è cosà da aversi in somma considerazione , che si tratti di 
denigrare la fama e l' onore, non dico d' un pubblico e supremo mini- 
atro, ma* al meno di un uomo probo e chiaro con un severo decreto di 
collaterale , il quale dovrà maneggiarsi per i cantoni della città di 
Napoli allorché si facesse il preteso divieto de' libri , quando per altro 
81 sa , che questa sorte di decreti proibitivi de' libri di Roma non sono 
stabili, ma revocabili e modificabili , essendo di materia di disci- 
plina ; imperocché al dire di S. Bernardo epist. 180. scrivendo ad 
Innocenzo li. ebbe ad affermare ; Hoc solet habere praecipuum 
Apostolica Sedes , ut non pigeat re\'ocare, quod a se forte depre^ 
henderit f rande eli^itnim , non ve ritate promeritum. Di ciò ne ab- 
biamo r esempio in tempo di Papa Benedetto IJ. il quale riprovò 
le opere di Giuliano arcivescovo di Toledo; ma il XV. concilio 
della medesima città non lasciò di sostenere che fossero ortodosse ; 
ai quali sentimenti si rese il successore di .Benedetto II L'istesso 
avvenne ad Eugenio IF, a riguardo di alcune proposizioni di Tostata 
vescovo d' Avila. Egli è nobile l' esempio ài Giovanni Pico della 
filirandolm , il quale essendov^ondaimato da 'Innocente VIIL , 
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codie dal breve, che sta in fronte delle sue opere dell' edizione di 
Basilea fu da ALtssandro VI, assoluto. L' istesso si praticò nel libro 
del padre Stefano Faffttudez Gesuita, intitolato : ijnaestiones de chri* 
siianis offìciisi il qual libro fu prima vietato ; ma dopo iutesasi l'apo- 
logia del Fflr/or('rt£?^z , si permise con decreto 18. aprile i63o. Che 
diremo del cardinale Bellarmino , il quale , secondo che attesta 
Foli^atti nella sua vita, prima fu proibito da Sisio V.^ ma poi da 
altri Pontefici permesso come propugnacolo della fede ? cosi ultima- 
mente la storia ecclesiastica di Natale Alessandro , e l' esercitazioni 
del padre Giacomo Serrj , che erano dannate in prima classe , ora ne 
sono tolte. £ questo stesso può sperare il Grimaldi delle sue opere : 
perchè avendo la singoiar fortuna d'aver la censura fatta in Roma, 
crede con evidenza mostrare , siccome ne ha dato un saggio attorno , 
che ohreptum et subreptumjuit Pontifici^ onde non è dovere, che 
per un tale decreto del regio collaterale s' abbia ad adombrare per- 
petuamente la sua fama con rimanere le vestigia stabili di cose con 
altri non praticate. 

£ finalmente quando nel decreto del regio collaterale si do- 
vrebbero vietare i libri futuri , come pretende il nunzio , conter- 
rebbe cose strabocchevoli per due capi. 11 primo si è , perchè a 
qual fine servirebbe vietar ciò all'autore, se il viceré il costrinse 
a portar in segreteria gli originali manoscritti ? Sempre che quelli 
saranno in sue mani , come sark possibile tentarne l' impressione ? 
Che serve dar questo sfregio , qualora è cosa impossibile a succe- 
derne la stampa t Ma potrebbe essere , che altri ne tenessero co- 
pie , onde di leggieri stampar si potrebbono ^ ma se stanno in poter 
a altri ,' come può l' autore saperlo ? e sapendolo , come potrà to- 
glierli perchè non s' imprimano ? 

Il secondo capo si è , perchè pare troppo aidita la preten- 
sione del nunzio : perchè quando mai si è veduto , che BÌ proibisca 
di stampar libri , che non si sa cosa contengono ? Possono conte- 
nere sentimenti probi , possono contenere spiegazioni e ritrattazioni 
delle stesse materie , che si comprendono ne' libri già impressi , 
come ottimamente considera monsignor cappellano maggiore. Dun*- 
que perchè ingiungere si fatto ordine all'autore, tanto indiscreto e 
irragionevole, cosa che il mondo non la consente, né può F equità 
del supremo senato del collaterale permetterla ? Ma si dirh forse da 
parte di monsignor nunzio , che sempre che nel presente decreto sijè 
detto dal Papa , che gli condannava in prima classe , s' intendono 
condannati non solo i libri espressi nel decreto , ma anche tutti i 
libri passati e futuri, cioè pubblicati e da pubblicarsi, come si di- 
chiara nella prefazione dell'indice nel concilio di Trento , inesca 
i586. ove si spiega la forza di tal proposizione, in prima classe, jfn. 
prima ( cioè classe ) non tam libri ^ quam librornm scriptores ^ 
qui atti haeretici vel non^ haeresis suspecti fiierunt. Horum enini 
catalogum fieri oportnit , ut ornnes intellif^ant eorum scripta non 
edita svlurìi y sed edenda eliam, prohibiia es$e. 
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Ciò conferma Fan-Espen de placito regio part. 4* e* ^« $• ^^ 
Dunque sar^ anco secondare il decreto del Papa , se il collaterale 
condanna e vieta anche i libri futuri. 

Ecco scoperta l'astuzia usata e l' arte , perchè tanto si preme per 
avere il decreto del collaterale nel presente capo. Non è altro , se non 
che dal collaterale si venga a confermare e approvare il decreto del/ 
Papa , il quale condanna non solo i libri espressi nel suo decreto , 
ma i libri pubblicati prima , vale a dire i libri fatti per difesa del 
l'augustissimo Padrone Questi sono , e non altri i libri editi , e che 
come tali si tornano a condannare col presente decreto. Or sarà cosa 
tollerabile, che il regio collaterale abbia a condannare que' libri, 
che sono in difesa de' diritti di sua Maestà cattolica , que' libri dico » 

})er cui sua Maestà ha fatto degno V autore , che portasse la sua 
iVrea ? Questo è lo scopo , questo il fine dove vanno a terminare 
lutti i fini della corte Romana. 

Ora è tempo di vedere la seconda parte del nostro discorso : 
però dobbiamo vedere se il collaterale deve procedere all'interposi- 
zione di tal proibizione ad occhi veggenti, e con cognizione de' meriti 
della causa Ed in vero pare che sia indispensabile questa previa cogni- 
zione » perchè dove appoggierebbe . e in quali basi formerebbe il suo 
giudizio proibitorio? Quella facoltà , che gli ha dato il Principe di 
esaminare prima di formare il giudizio , è cosa necessaria' alla sostanza 
del giudizio^ altrimenti non giudizio sarà^ ma una cieca voglia di con- 
dannare alla peggio i libri del Grimaldi. Se di questa facoltà voglia 
servirsene, non avrà bisogno il collaterale prima di far esaminare i 
detti libri , e vederne il fondo , e scandagliarne la dottriua , e poi 
proferire il giudizio, precisamente quando si tratta di condannar con 
più acerbe pene i libri da lui approvati con la debita disamina dal 
trascelto revisore. Quando mai sì è veduto , che queste cose siansi 
fatte senza*vo]ger minutamente i libri ? Quando mai si è fatta una 
tal proibizione alla sola insinuazione di personaggio il quale con- 
serva verso l'autore tutta la ma evolenza del mondo , per poter can- 
tare trionfo contro di uno scrittore , che ha impiegata la penna contro 
di lui , e a favore del suo Principe ? Non si esamineranno que' libri , 
nella revisione de' quali esclama il 6/ 1/97 a/^/ essere stata in Roma 
oppressa la verità e soffocata ? Non si crivelleranno que' libri , i quali 
mandati da prima alla sacra congregazione del sant'ufizio, da quella 
poiché si conobbe non esservi quelle cagioni, per cui ella è costi- 
tuita, cioè, in omnibus cansis tam haeresim matiifcstnm , qwim 
schismata , aposlasiam a fide , magiam , sacrilegia , dti^.natinnes , 
sacramento runt abusns , et quaecumque alia , quae praesrtniptam 
haeresim sapere videntur ^ concernentihus : come si ha nella bolla 
ai Sisto V. Immensa aeterna Dei ; con cui die forma a questo tri 
bunale: non avvisandosi, dico, nessuna di queste cause, gli remise 
alla congregazione dell' indice , ove per altre cagioni più leggiere e 
minori delle suddette è solito censurarsi : ma che prò ? Se si trovò il 
padre Gozzi relatore , il quale procurò denigrargli con le più alle 
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censure, che potesse? Non dovraoDO discutersi i libri* i quali noa 
dall'intiero corpo di qualche università sono stati esaminati , come 
suol farsi, come dicono i Gesuiti nel cap. m. del voto di Platone ^ 
ove affermano : primo si volumina continet plura , quae expurgari 
debeant , commitlitur alieni academiae catholicae , ut juxta illius 
censuram libere possint legi , audito vel auctore ipso , vel auctorii 
aliquo vindice , et defensore, £ di tal Gravezza si reputò tal affare » 
che Sisto V. principale institutore della congregazione dell' indice 
specialmente raccomanda simigliante cura alle università con lettere 
apostoliche del 1587. ^v e dice: Ut universitatum P arisi ensis ^ Bono^ 
niensis , Salmanlicensis aliammque probatarum studia ad librorum 
expurgationem et correctionem excitent , eorumque. diligentiam et 
industriam requirant, O almeno si solevano rimettere da «Sisto V. 
le revisioni ai cardinali • secondò si dice nel voium Platonis !&2. ma 
questi libri sono stati rivisti da un fraticello; il quale nell'esame di 
essi aveva fisso nell' animo , che era nata la sentenza prima di censu- 
rarli, poiché prima che fossero alle mani per rivedergli, o per dir 
meglio per trovar modo di proscrivergli , erano già condannati dalla 
corte Romana, stante la soppressione della stampa di quelli fatta 
per sua insinuazione. Sarebbe stata vanità lo sperare , che tanto 
amore per la verità fosse stato in petto d'un fraticello , che ne avesse 
proferito giudizio esente da passioni. 

Si condannano senafa esame que' libri; sol perchè si veggouo 
vietati in vigor di un decreto fatto con passi avanzati, che ben deno- 
tano l' artifizio con cui è concepito : perchè lasciando in disparte di 
essere il decreto spogliato di tutte quelle clausole censorie in globo , 
che sogliono apporsi in ogni decreto condannatorio , dalle quali al-« 
meno si odora , se non si sa la cagione della proibizione , in questo 
solo decreto si fa lecito la corte Romana di non pubblicare le censure 
in globo. Indi vedesi queliti deformità tra il parere della sacra con- 
gregazione , la quale gli condanna in forme comuni , e tra quello 
del Papa, che sentendo la sola relazione del segretario , impone la 
proibizione in prima classe. Ma ciò pur sarebbe poco , se di vantaggio 
non ci fosse: che si pongono sotto fa medesim» condanna così i libri 
stampati recentemehte nel 1725., come le risposte stampate circa il 
cominciamento di questo secolo : libri , che per lo spazio di d6. anni 
sono stati immuni da ogni fulmine , libri che erano stati tre volte 
rivisti nel sani' uffizio , libri, che ognuno sapeva, e vedeva applau- 
diti dal comune degli uomini, e dalli stessi prelati della corte Ro- 
mana , e ora si veggono fatti rei di somme colpe ; segno evidente , 
che i malevoli del Grimaldi han fatto giocare degli artifizj ed in- 
ganni per sorprendere la mente santissima del Papa. E questi libri 
si dovranno condannare senza remissione ? Se Roma appoggia le sue 
determinazioni in una semplice e nuda relazione di un frate , il quale 
è facile che abbia l'animo di mille prevenzioni e passioni ripieno , e 
sopra la medesima relazione ha la confidenza di denigrare la fama 
altrui , e di pregiudicargli negl' interessi e nella stima, e oltre ciò 
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appoggia le più ardite visolazioni cóntro la persona dell' autore , il 
regio collaterale , che è uso praticare altre, massime di giustizia , as- 
sistita ^alla legge naturale e civile , non sa, né può appoggiarsi su 
di quella relazione a sé ignota, ma bensì rivisti e considerati i libri , 
potrà a ggiugnere la condanna più severa, ebe desidera monsignor 
nunzio. 
I ' Ma quando debba ciò fare , egli ha da essere revisore trascelto , 

costituito in dignità indipendente dagli ecclesiastici e parocbi ; altri- 
menti sarà difficile trovare un semplice prete o mònaco, il quale 
abbia tanto spirito , e zelo per la verità, che voglia contrastare ciò 
che e fatto a nome di sua Santità. Parimente dovendo ciò fare , non 
Vorrà pregiudicare a ciò , che il diritto divino naturale canonico e 
civile han determinato . che sia l'autore di quel libro ascoltato , e abi- 
litato a propor sua ragione. Ciò l'hanno conosciuto necessario a farsi 
(e per non partirsi dai giudiz) medesimamente ecclesiastici ) non dico 
già negli antichi concili , ove sempre gli autori . o loro discepoli sono 
stati intesi , ma ultimamente nel celebre concilio di Laterano IV ove 
allorché si dannò il libro dell' abate Giovncchino , non si procedette 
« condanna , se non erano intesi i monaci del suo ordine per esser ei 
morto. Nel concilio di Basilea , ove si vietò il libro di Agostino di 
Boma arcivescovo di Nazaret , si ebbe avvedimento di avvisare V au- 
tore , avvegnaché egli non volle intervenirvi , dicendosi in quello 
seiss. 2'2. A'ec ?utnc sententiam personae praefati auctoris praejudi' 
cari intendil haec eadem sancia sjnodus , quia , etsi debite voc'atus 
fiieril , causam (amen absentiae allegavit^ et in aliquiòus suis scrip- 
tis , et alias doctrinam suam determinationi ecclesiae submisit. Che 
forse si appartarono i padri del concilio di Trento da questo senti- 
mento? Certamente che nò; poiché la congregazione instituita dal 
concilio per l'esame de' libri y prima esaminò questo punto, se dove- 
vano intendersi gli autori , e benché fossero varj i sentimenti , come 
suole accadere ne' pubblici congressi , al dire del Pallavicino nella 
storia del concilio di Trento L 1 5 e. i8. e 19. ad ogni modo la mag- 
gior parte aderì al doversi sentire. E perché ciò riusciva malagevole 
per la distanza del luogo, ove stavano gli autori , e per non sapersi 
ove fossero , perciò deliberarono per la sess. 1%,' Haec autem omnia 
ad noUtiam quarumcumque deducta esse vult ^ prouf edam prae^ 
senti decreto deduciti ut si quis ad se pertinere aliquomòdo puta- 
' veril t quae vel de hoc librorum ^ et censurarum negotio^vèl de 

aliis'^quae in hoc generali concilio ir actanda praedixit^ non du^ 
bitet a sancta sinodo se benigne auditum iri. 

Non dissimile condotta tenne Leone X, quando volendo epndan- 
jiare le proposizioni ed i libri di Lutero , volle invitarlo a dir' prima 
le sue ragioni. Cosi in sostanza praticarono nelle congregazioni di 
Roma stessa , quando si trattò di proibire il Talmud degli Ebrei; 
-quando si agitò la <yausa della proibizione del libro della frequente 
comunione d' Antonio Arnaldo , le cui veci sostenne il signor de 
Bonrgìon; quando si trattò di por nell'indice il libro de' nuòvi cri^ 
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stiatìi del padre TefUer. Onde l'inquisizione tii Spagna lia nelle siie 
instruzjoni di non proceder prima alla condanna di «hi libro , se nod 
lina o più volte si sia inteso V autore » pet sentire le stftt dtiést. Ond# 
dicono i Gesuiti compilatori del libro intitolato votum Platonis e. aa. 
Tertio f ustissime se gerii inquisiiio Hispanica cum tcclesiasiicii 
doctoribus capita accusationum exhihent , nam cum ex cap, d€ 
qiiihus ab Intioc, I, et cap, de libell. a Leone IV» gravissime prae^' 
cipiatur omnibus judicibus et tribunalibus ^ nt ab cxemplis conci" 
liorum generalium in judicando recedant ; necesse est eatn audien'^ 
titìm ipsis pr nestore. Qnindi è che più gravi autori hanno insegnato 
che nella condanna de' libri è secondo il diritto ascoltar gli autori. 
Cosi i Gesuiti , in quel loro votum Platonis e, ^i. cos\ anche il padre 
Gesuita Hainaudo de bnnis et malis libris n.^ 5^3.^ e il padre Ba^ozio 
altresì Gesuita lib. 4* disp. 3. e 3. sec. i. Muratori de moderai, in- 
geniorura 1 2. e. 5. Giacomo Botleau nella considerazione rispettosa» 
crnsidcratione 2. Fleurjr nel mercurio storico - politico del mese 
d^ aprile 1710. e l'autore dello sconvolgimento della libertà delle 
chiese di Francia e. ^.n. 3. Laonde /bs/afo vescovo Abulense autore 
celebre si querela de' censori Romani , perchè gli occultavano i capi 
delle accuse ; dicendo così nella sua apologia all' arcivescovo di 
Toledo. Ecce quanta iniquitas et quanta divini et humani sacri con- 
fusio ; e.n ipsius naturae jura violata , ut constituto fustitiae tribu- 
nali , ipst ree dejensionum copia denegetur , quam tamen saepe 
clamorosis atque imporiunis vocibus, teste» ut ita dicam, tota eccle- 
sia exposueram. 

Dal che conchiudono i padri Gesuiti nel voto di Platone cap. 
22. in questa maniera. Primo ex generalibus principlis jurisi de 
audientia praestnnda iis , qui He gravatos arbitrantur. Secuudo ex 
mente conciliorum ^ praesertim Tridentini^ et Basileensis nuper 
(illegatorum , et ex communi sensu doctorum , praeseftim Sancti 
Cjrpriani \ Sancti Basila , Jhulensis , et aliorum plurium , quos 
prò re manifesta non expèdit allegare, Tertio ex praxi perpetua 
ecvlesiae Dei , quam inviolate universa Hispania observavit , prae* 
sertim post erectioném supremae inquisitiónis , quae licei nulli 
auihori tribuat censuras qualijìcatorum , et earumfundamenta , a« 
non sit reus cum fulminatione processus , attribuii seorsim posiias 
■^propositiones ^quae a censori bus condemnatae sunt , ut eas tueatur. 
Quarto ex jure naturali, et divino ^ cum praedictis circumstantiis 
debita est audientia , quod non levis, sed gravis sit infamia , qttae 
ex prohibitione et expurgatione librorum emergit in authores , 
ordines , academias , provlnclas nalurales : non leves etiam sunt 
impensae ; quaefiunt in impressione librorum : necesse igitur est, 
ut indubitate sini opera inexcusàbilia : et prò culpa certa poena 
certa adhibeatur. Quinto quia disciplina ecclesiastica gravissime 
laeditur ^ si proposiiinnes probabiles rondrmnenfur, 

A queste ragioni s ne aggiungono delle altre, che si conside- 
rano dai difetti, che possono avvenire ne' relatori de' libri, li quali 
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va miaatamente notando Fian- Espen de usa placiti regii part. 4* e. i • 
5. I ed l Gesuiti in voto Piatonis e. an. dicendo : Tandem ante con^ 
elusinnem sitpponendum est f cum judicium Ubrorum integre pen- 
deal ex aliorum relatione , praecipue cum multae sunt proposi" 
tìones censura theologica notatae ^ nonnuUas fraudes intercedere 
posse. Primo sì cursim legant examincUores , et mentem auctoris 
non calleant , aut ejus phrasim non percipiant» Secando si exami- 
natores viri dodi videa ntur i nec tamen sit , aul quibusdam rebus 
excellanf , unde gforiam nominis acquisierant , et alias sibi traditas 
prorsus ignoreOt. Tertio si conspirent et odio paciscanlur. Quarto 
ex dej'ectu partis » vel patroni , aut elevata , aut depressa narratio 
proponatur fudicibus. Quinto si ingenium habeant atrox « ut indo » 
lem crudelem , de quihus saepe conqueritur Sanctus Hleronjrmus , 
nominatim in praefatione in Esdram ^ et Nehemiam, taxans hoc 
gema obtrectatorum suae doctrinae. Tandem : Si aliis modis iene* 
brae offiindamtur , qnos Hostiensis in prooemio summae compilavit^ 
adnovam capita reducens. 

Quando dunque vorrà il regio collaterale proceder cogli oc* 
cbi aperti in questo affare , dovrà attendere in considerare le sud- 
dette cose , le quali sono innegabili , che tutte si ripongono sotto 
la sua alta considerazione. Non avendo il Grimaldi altro in veduta » 
se non che non si pregiudichi ai diritti, e al decoro del suo So- 
vrano, nel mentre che si tratta la causa di lui particolare. 

Si deve aggìugnere cosa« che si deve tenere in gran consi- 
derazione , ed è ciò , che avvenne al grand' Antonio Arnaldo nelle 
risposte a Stejraert part. 9. diff. 98. n 5. Ove annoverando le 
cagioni per cui soglionsi proibire i libri in Roma senza ragione, 
considera in questa guisa. Quando un autore si è reso odioso alla 
corte Romana in scrivendo contro le sue pretensioni , non si con- 
tenta di proibire i libri, che aveva fatti su quella materia, ma 
passa sovente a proibire tutte quelle opere , che non contengono 
coss^ alcuna di male. Ciò ha fatio a riguardo di Carlo Molineo 
savissimo giureconsulto , il quale aveva avuto la sfortuna di essere 
impegnato nell' eresia per qualche tempo , ma poi ebbe da Dio la 
grazia di rientrare nella Chiesa , e di morire da buon cattolico. Per- 
chè aveva scritto contro Y abuso delle piccole date , ciò che fu 
seguito da un regolamento di Enrico II. e aveva fatte altre opere , 
essendo eretico , che potevan meritare d' essere censurale , si sono 
proibite tutte le opere generalmente , e ancora quelle di giurispru- 
denza y ove non vi ha niente se non di molto utile per u giudizio 
de' processi , e si è tant' oltre portata l' aversione che hanno de' suoi 
libri , che si eccettuano sempre nelle licenze , che si danao a Roma 
di leggere i libri proibiti , a coloro che le dimandano. 
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Per le quali si. dimostra V uffizio di corriero maggiore del 
Regno di Napoli non douer essere compreso nella reciproca 
restituzione de' beni da stabilirsi negli articoli della futura 
pace. 



Jr u riputato sempre mai commendabile istitoto de'savj e proT- 
vidi Principi, nel trattar delle paci non sol di riguardare gl'in- 
teressi propr] e dello stato, ma ancora quelli de loro sudditi , e 
specialmente di coloro che fedelmente servendo e meritando furoii 
degni della lor grazia e favore. Quindi negli articoli che si sogliono 
in quella. stabilire intomo alla vicendevole restituzione de' beni» 
uffizj e dignità , faan soluto porre ogni pensiero e applicazione , 
perchè da quelli non meno lo stato che le ragioni e gì' interessi 
de' suoi vassalli non venissero a ricevere danno o pregiudizio. E 
fu ancora a' medesimi permesso di ricorrere alla loro clemenza, 
perchè mira avendo alla loro fedeltà non lasciassero per que'lrat- 
Irati arrecar loro veruno nocumento : ovvero permettessero per sé 
stessi , o per mezzo de' loro agenti di assistere a' plenipolenziarj 
destinati a maneggiare affari cotanto rilevanti, e con particolari 
informa; ioni additar loro i pregiudiz] che nelle ordinarie formola 
di convenzione potrebbero ad essoloro recarsi , acciocché nello sta- 
bilimento de' capi riguardanti questa reciproca restituzione si to- 
eliessero gli equivoci, s'avvertissero le conseguenze pericolose, e 
fosse chiaramente in essi spiegato ciò che i trattati possono e deb- 
bono comprendere. 

Avendo per tanto il Sommo Iddio nelle cui mani sono i cuori 
de' Re della lena, esaudendo i comuni voti di tutta Europa, e 
compassionando lo stato infelice di quella , istillato ora ne' petti 
de* Principi contendenti sensi di pietà e di concordia , affinchè dopo 
una guerra cotanto fiera e sanguinosa seriamente riguardando lo 
spargimenlo di tanto uman sangue e la desolazione di tante prò- 
vincie, aLbiano finalmente a stabilire una ben ferma e durabil 
pace : e dovendosi in quella , seguitandosi lo stile di tutti i trattati 
di pace, fermare 1' articolo della restituzione de' beni de' sudditi 
dall'una parte e dall'altra, si è riputato necessario per parte del 
signor Marchese di Rofrano don «Girolamo Capece del consiglio in- 
timo e supremo di sua Cesarea cattolica maestà e suo corrierp 



4l4 U F I Z I O 

ma^^iort del regno di Napoli, e generale delle posce d'Italia, 
di ricorrere alla clemenza dell' augustissimo Cesare, ed umilmente 
pregarlo che rimirando non mea la^ sua fédeltSi ed i suoi interessi, 
che i j.rtgiudizj gravisssimi cTie potrebbero venirne allo stato, non 
voglia permettere che negli articoli di questa futura pace un uffizio 
di cotanta importanza e confidenza, che per gli suoi lunghi e tra» 
vagliosi servigj s'ha meritato dalla sua imperiai clemenza, sia trat- 
tato alla rinfusa senza particolare considerazione, come tutti gli 
altri , e con ciò si vedesse posto in pericolo da persona leale ed 
esperimentata passai^ nelle mani di persona straniera , e ad un 
Principe forestiero soggetta. ^ . 

A tal fine in questa breve scrittura s' esporranno i motivi che 
debbono movere l'alta e sublime sua mente , perchè a dare si degni 
particolari istruzioni a' plenipotenziarj che saranno destinati a que- 
sta futura pace , di non contenersi , se si verrà a questo articolo 
^clla restituzione , nelle còrisuete e solite farmele, ma per togliere 
ogni equivoco ed occasion di disputa d' espressamente eccettuare 
da quella l'uffizio del corriere mag((iore ^ così perchè la ragione 
'e la qualità stessa dell'uffizio e le circonstanze che vi concorrono, 
ciò richiedono , come anche perchè o niente dovrebbe rifarsi alle 
.straniero pretensore di esso, ovvero il rifacimento che mai potrebbe 
pretendersi . molto picciolo e tenue sarebbe. 

Ne' trattati di pace, che trialasciando ipiù antichi per lo corso di 
due secoli in qua sono stati maneggiati fra tutti i Principi d' Europa, 
questa vicendevole restituzione de' beni si osserva variamente sta- 
bilita ed accordata. Alcune volte s' è queUa per intero e senza ve- 
runa restrizione con^ enuta : sovente con riserba d'alcune cose di mag- 
gior rilievo e confidenza ; altre volte si sono espressamente eccettuati 
gli uffizj , che si trovano alienati o conceduti durante la guerra Gli 
autori dell'jus pubblico, fra quali meritamente tiene il primo Luogo 
Ugon Grozio , insegnarono ,. che que'che son posseduti con titolo 
oneroso non debbono presumersi compresi nella restituzione, siccome 
quelli che si tengono col titolo lucrativo (a). E titolo non è solo , 
quando siansi conceduti per compra fattane, ma che anche tale debba 
reputarsi , qoàndo la mercede fosse seguita per rimunerazione de' se- 
gnalati servigj prestati al Principe dal suo vassallo, è comune opi- 
«ione de' dottori. 

Ma noi senza tener bisogno di ricorrere a queste comuni conclusio- 
ni de' dottori dimostreremo nel caso presente V uffizio del corriere 
maggiore del regno di Napoli non dover esser compreso nella resti- 
tuzione, e per convseguenza affine di togliere ogni pretesto di dubbio, 
doversi espressamente eccettuare : e ciò o si riguardi la sua natura e 
la gelosia e lealtà che seco porta , ovvero l' obbligazione indjspensa- 

(a) (^rot de jure beli, et pac. lib. 3. cap. 20. 5. 21. Latius interpretandae 
quae reddi jnbent lucrativo tiralo posdessa, quam oneroso , ut quae emtio- 
nifaos , quae dotibus tenentur* 
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bile , che ha cotesto affiziale di risedere negli stati del suo Priocipe • 
nella sua regal corte. 

C A P. I. 

La natura dell'ufficio richiede di necessità che non possa esercitarsi^ 
se non da leali e confidenti sudditi del Principe , i quali siano o 
presso la sua persona in corte » ovvero dimorino ne' suoi proprj 
regni. 

Per ciò che s' attiene a questo punto , sarà a proposito che primft 
dVgni altro si spieghi la sua qualità e natura, si narri ancora 
come si fosse esercitato da'\alorosi e fedeli Tassis^ come poi da 
questa famiglia passasse a' conti d' ognatte , e come finalmente 
nella persona del marchese : affinchè da ciò si comprenda , se possa 
mai far ora ritorno in persona straniera » e che non sia attualmente 
suddita del nostro augustissimo Principe, né risegga ne' suoi reami, 
ovvero in corte presso la sua regal persona. 

L' uffizio di carriere maggiore o sia maestro dell' osterie e delle 
poste secondo la moderna istituzione è tutto altro dal corso pubblico^ 
che leggiamo praticato appo i Romani, oè le sue funzioni sono le 
medesime , che si descrivono nel codice Teodosiano sotto il titolo 
decursu publico. Presso i Romani almeno ne^li ultimi tempi de irim- 
perio di Costantino magno e de' suoi successori non era cotesto un 
uffizio separato e distinto, di cui la soprao tendenza s' appartenesse ad 
un solo. Era questo corso pubblico regolato dagli umziali ordinar) 
dell'impero; ed oltre del Principe , i prefetti del pretorio, iìnaestrì 
de' cavalieri e deg^i uffiz) , i proconsoli ed i rettori delle provincie ne 
doveano tener cura e pensiero. Non si restringeva nella spedizioa 
sola de' corrieri a piedi o a cavallo, che portassero lettere , quo cele" 
riiis ac sub maniim^ come di Augusto scrisse Svetonio, (a), annun* 
ciari cn^noscique posset quid in provincia quoque gereretur : o co- 
me di Trajano narra Aurelio Vittore (b) noscendis ocius quae ubi" 
que e republica gerebantur admota media puhllci cursus; ma la pia 
importante cura che veniva compresa in quest'uffizio si era di prov^ 
vedere in tutti i luoghi di quanto faceva bisogno per gli viaggi 
del Principe: per quegli che intraprèndevano i rettori, i consolari, 
i correttori o i presidi delle provincie , quando dal Principe craa 
mandati al governo di quelle, o quando fiuita la loro amministra^ 
zione erano richiamati in Roma: per gli viaggi degli altri magi- 
strati così civili, come militari , quando accadeva che si dovesse soc- 
correre prontamente al bisogno delle provincie : per gli legati o 
che si manda va n dal senato e popolo Romano, o da' provmciali 
al Principe , ovvero per quelli che dall' altre nazioni eran mandati 

(a) Sneton. in Aagast. cap. 49* 
(Jb) Sex. Aurei. Yiator- cap« i3. 
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1 Roma : ed in breve per gii viaggi di coloro , a' quali o la legge 
o il Principe concedeva di potersi servire del corso pubblico; del 
quale oon potevano altrimenti valersi i privati se non con indulto 
e licenza dell' Imperadore » concedendo loro lettere di permissione 
che chiamavano eveciiones. Tutte le spese , siano per uomini de- 
stinati al pubblico corso, siano per cavalli» buoi o altri animali » 
per carri , barrocci , quadrighe ed ogni altro a cotal uso bisogne- 
vole si somministravano dal pubblico erario e dal fisco. Quindi 
avvenne che per mantenere questo pubblico corso erano alle Pro- 
vincie imposte alcune prestazioni d' angaria o parangarW , e so* 
vente era dimandato a' provinciali , e da lor prestato qualche tri- 
buto. Quindi era che 1' uso di questo corso solamente era desti- 
nalo alle pubbliche necessità, non già alle private, né a costoro 
era permesso di valersene se non, come si è detto, con licenza e 
permissione del Principe. Furr no perciò prescritte tante e si diverse 
leggi per ben regolarlo, come si vede nel codice di Teodosiano (c)^ 
delle quali metodiocamente scrisse il Gutero (d) e più esattamente 
Giacomo Gottofredo in quel titolo (e). 

Ma caduto l' Imperio Romano e diviso in tanti regni sotto var^ 
e diversi Principi infra di lor discordi e guerreggianti , non potè 
più mantenersi questo pubblico corso; i viaggj non eran più si- 
curi , i traffichi ed i commerc] pieni d' aguati e sospetti ; onde si 
spense affatto cotesto istituto , ne di quello restò alcun vestigio. 
Stabiliti dipoi col correr degli anni più dominj in Europa » seb- 
bene non potè ristabilirsi il corso pubblico, ad imitazione però 
degP Imperadori Romani fu ritenuta da' Principi e da' Sovrani quella 
parte ^e riguardava la spedizion de' corrieri a piedi ed a cavallo, 
e la disposizione almeno de' viagg) di costoro per le pubbliche 
strade , siccome anche la prontezza e facilità d' essere provveduti 
nel loro passaggio per l' osterie del bisognevole , affinchè con ispe- 
ditezza e celerità fossero informati di quanto si passava ne' loro 
eserciti ed armate ne' loro regni, e nelle corti degli altri Principi» 
dove essi teneva n legati ed ambasciadori. Ed in Francia scrive mon- 
signor d' /argentone ( f) che il Re Luigi X(. avesse ordinato le po- 
ste, le quali mai per l' addietro non vi furono. 

Chi presso i Romani avesse prima introdotto questa usanza , par 
che discordino gli autori dell istoria augusta. Svetonio (g^ ne fa 
autore Augusto , Aurelio Vittore {A) Trajano . Sparziano («'} Adria- 
no , e Capitolino (A) Antonino Pio ; di che è da vedersi Giacomo 

' (e) God. Th. de Gurs. pablic. lib. 8. tit. 5. 

(d) Jacob. Gutber. de Officiis domus Ang. lib. 3. cap. l4« et 5ff. 

(e) Jac. Coth. de cur. pub. e. th. tit. 5. in paratir. 
(J') Memor. dì Mon8« Àrgenton. lib* 5* cap. ie> 

(g) Sueton. loc* cit. 

(A) Aiir. Vict. loc. cit. 

li) Spart. in vita Hadrian. p- 4* 

(k) Capit. in Antoaino. 
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6ottofredo che gli riduce in consonanza (/)• Che che ne sia, egli 
è certo che secondo questa nuova iotroduzione fu istituito su di 
ciò un nuovo uffizio incognito a' Romani , la cura del quale ^fa 
commessa ad un solo , e ristretta ad una più gelosa incombenza» 
qual era la soprantendenza de' corrieri che dalle loro corti spedi* 
vano i Prìncipi sovente a' capitani d' eserciti e d' armate , a' gover- 
natori de'loro reami e delle provincie, a' suoi ministri provincialii 
ed a' suoi legati , dalla fedeltà e secreto del quale uffiziale dipen- 
deva sovente il cattivo o il buono evento d'una battaglia, d'uo 
assedio ^ d' una negoziazione , d' un trattato con i Principi confe- 
derati; in brieve la ruina o il riposo della loro monarchia. 

Per questa cagione rimettendosi la cura di quello ufficio ad una 
sola persona» e richiedendosi in amministrarlo un sommo secreto 
e fedeltà, i Principi se non a' sudditi leali e di chiara e sperimen- 
tata fede uffizio cotanto geloso non confidavano. 

£ per valerci de' domestici esempj , e proprj del soggetto del^ 
quale ora trattiamo , e di quelli praticati dagl' istessi augustissinii 
Jmperadori Austriaci, da questi si vede che fu confidato quest'uf- 
fìzio a quelli dell* illustre famiglia Turriano , cognominata di poi 
de Tassis , non per altro , se non perchè dato aveano saggj bea 
chiari della loro fedeltà, sacrificando se medesimi e le loro sostanze^, 
a segno che non sia meraviglia se per ciò leggiamo nell' istorie 
essere stati essi adoperati nell'impieghi più importanti dell'im- 
pero e della monarchia , confidando loro i Sovrani gli arcani più 
occulti di stato , adoperandoli ne' trattati di pace, e quasi perpe- 
tuando nel loro t:asato questo si importante e geloso uffizio ; onde 
siccome la lor fedeltà verso la iniperiale casa Austriaca fu eredi- 
taria , ragion parimente volea che quasi eh' ereditario per lungo 
tempo rimanesse questo uffizio nel lor casato. 

Quando Ruggiero Turriano ovvero dalla torre di Lombardia 
( doye questa famiglia fece lunga dimora , e dal dominio della 
valle del Cornelio e montagna del Tasso denominossi di Tassis ) 
fu per fama del suo gran valore chiamato a' suoi servigj in Ger- 
mania dall' Imperadore Federigo HI., s'aprì con questo tL'suoidi« 
scendenti una strada così ampia a grandi acquisti , ad onori ed a 
ricchezze, che conseguirono poi dall' imperiai casa d'Austria, che 
noti furon veduti i simili in altre famiglie. Fu Ruggiero in prima 
da queir Imperadore creato gentiluomo della sua camera , ado- 
perato ne' più importanti affari di pace e di guerra , e finalmente 
elevato all' alto posto di montiero maggiore. Di Ruggiero nacquero 
due figliuoli , Francesco primogenito , che rimase nell' istessa corta 
imperiale , e Simone che dopo la morte del padre fé ritorno in 
Lombardia, e situato ia Bergamo ivi si ammogliò, e generò un'al- 
tro Francesco e Ruggero IL òf questo nome. 

Rimase Francesco primogenito nella corte dell' Imperadore Fa- 

il) Got. loc. cit. in eomment* ad. lib« 1. ia princu 
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Merigo I!L, e vi eredita non meno gli onori ^ che te virtù d^I pa* 
dre ottenendo da Cesare i medesimi carichi, di gentiluomo delia 
sua camera e di montier maggiore , e mantenendosi sempre in 
baoniisima grazia deir^BQpcradore. M|t vedendosi in fine vecchio 
e senza prole ridi iamò da Bergamo Francesco suo nipote figliuolo 
di Simone detto per ciò Francesco il giovane , il quale essendo dal 
aio introdotto nella corte delF ImperadorlVlassimiliano, si acquistò 
tanta grazia presso di costui , che dopo la morte del'zio così per gli 
•ervigj di colui e del primo Ruggiero , come per gli suoi proprj ot* 
tenne dal medesimo i maggiori ed i primi onori della più grande 
eonfidenza Egli fu il primo eh' ebbe in feudo ed in dominio utile 
il carico di tutte le poste , sotto il titolo di corner maggiore (jti) di 
tutti gli stati imperiali, non solamente di quelli che allora possedeva 
Masti miliamo, ma d'ogni altro .che forse acquistasse per l'avvenire, 

Questo ufficio, come si è veduto, e come narrano i nostri autori (/t), 
era riputato una dignità della maggiore confidenza che potesse il 
Principe conferire a' suoi sudditi f ed oltre a ciò era di grande auto- 
rità ed emolumento, poiché oltre d'av«;re questo uffiziale la soprao- 
lendenzae la nomina de' cor rieri, di prendere da loro il giuramento 
necessario per lo fedele e leal uso del loro carico, di tassare i 
riagg) , ne quali il corriere maggiore esigeva le decime ed altri 
dritti, veniva anche ad esso lui conferita la giurisdizione sopra 
latte l'osterie di quegli stati « ciò che portava grandisssima utilità 
ed ampia signoria : ond' è che nelle concessioni fatte dall' Impera- 
dor Carlo V., e da Filippo II , e Ul. Re di Spagna suoi succes' 
sori , delle quali parleremo più innanzi , si denominino questi uf- 
oziali maesiros majores de ostes j posW j correos de nuestra casa 
jr corte e de todos nuestros rejrfiosjr senorins ; e quantunque i valo- 
rosi Tassis si fossero astenuti sopra gli osti d' esercitar giurisdizione, 
non è però che in vigor delle medesime concessioni non avessero 
avuta facoltà di farlo. 

Risedendo adunque Francesco de Tassis nella imperiai corte 
presso l' Imperadere Massimiliano , ed esercitando quivi questo uf- 
fizio di tanta confidenza , finché visse si mantenne non pure nella 
buona grazia del medesimo , ma fece anche acquisto di quella del 
suo figliuolo Filippo Arciduca d' Austria , e poi del Principe Carlo 
suo nipote, onde essendo passato l'Arciduca Filippo nell'an. i5o4. 
io Ispagna a prendere il possesso in nome della Regina Giovanna 
sua moglie del regno di Castiglia, e poi nel '1517. P^^^^^o i^ Vrin' 
cipe Carlo anch' egli in Ispagna menarono seco in queste due volte 
Francesco, dal quale in que'viaggj furono que' Principi serviti con 



(m) Frane. Zazzera. Nobiltà d' Italia pan. a. del dise. della fam. della 
Torre , Giulio Cbifletio nel lib. intit. Les Marques d' honneur de la maison de 
Tassis stamp. in Anversa nel i645. part. a. cap. a. 

(a) y azzera, loc. citato. Chifletio lib. citato p. a. cap. a. Carlo de liellis 
part. 1. dise. della fam« della Torre, pag. 4o4* 



DI CORRIERO MAGCrORE. I2g 

molta spleadidezza ed ostentazione. Ritornato Francesco in corte « 
ed assistendo presso la persona di Massimiliano , non guari dopo 
vedendosi già vecc'jio e senza figlinoli , ad esempio del zio fece 
anch'esso venir da Bergamo nella corte Imperiale tre saoi nip«ti 
nati da Ruggiero II suo fratello » chiamati Giovamhatista , Mafifei» 
e Simone rimanendone un'altro in Lombardia nomato Davide (o). 

Giunti questi tre fratelli nella corte di Cesare furono da Fran- 
cesco lor zio introdotti al servigio dell' Imperador Massimiliano, 
dal quale furono in sommo pregio avuti; onorando sopra gli altri 
Giovamhatista il maggiore di età , a segno che di sua man propria 
volle armarlo cavaliere , e crearlo anche suo cameriero ; e morto 
nell'anno i5i8 Francesco, tenne egli il luogo del zio in quella 
corte co' medesimi carichi ed onori. 

Intanto per la morte di Ferdinando il Cattolico divenuto il Prin» 
cipe Carlo Re di Spagna insieme colla Regina Giovanna sua madre^ 
e portandosi al governo di que' regni, mentre risiedeva in^Sarai|^ 
gozza quasi gareggiando con gli altri Principi austriaci del svo 
sangue in arricchire que^sta famiglia de' primi onori , volle innal* 
zarla in Ispagna nella maniera istessa che gl'Imperadori Federi^ 
co III. e Massimiliano aveano fatto nella Germania. Fu in questo 
tempo , e propriamente a' iS. agosto del i5i8. ch'egli colla Regina 
Giovanna sua madre fece a questi tre fratelli concessione degli 
uffizj di carrier maggiore di tutti i suoi regni di Spagna, e di 
tutte le sue signorie. E perchè da questo istesso Principe nel i53g» 
si convince manifestamente non poter godere di questi uflic] se 
non i naturali del paese,. da che è necessaria obbligazione di co- 
loro che ne sono onorati , di risiedere in que' regni , dove si pos*» 
seggono, o nella corte presso la persona del Principe; perciò saia 
qui a proposito di notare che la Regina Giovanna e Carlo suo & 
gliuolo volendo far mercede di questo uffizio di corner ma^gior^ 
de' regni di Spagna a questi tre fratelli , credettero non poterlo fare 
se prima non gli concedevano come fecero privilegiò o naturaliz* 
zazione ne' regni di Spagna ed in tutti gli altri suoi dominj; vo> 
lendo espressamente che t-anto essi fratelli, quanto i loro descen* 
denti avessero a godere cos\ nelle cose temporali come nelle spi« 
rituali tutti gli ufBc), dignità e prerogative che si godono da' no- 
bili cittadini ordinar) di detti suoi regni e dominj ; quindi papit- 
mente nella concessione stala fatta a' medesimi prima d' ogni altr^ 
gli dichiararono espressamente naturali de' loro* stati: (< Tenetnos 
» por bien j es nuestra volundad de hazerlos naturales de eslos 
so nuestros reynos j senorias;y queremos y mandamos que seaii 
)3 havidos por tales y podais gozar y gozeis de todas las cpsas que 
» gozan o pueden y deven gozar los otros naturales de ellos assi 
>» en lo temporal comò en lo espiritual n ; comandando a tutti i 
suoi magistrati , città e luoghi de' loro regni che per tali riputar 

(o) Frane. Zazzera loc. citato. 

GiANiroiaz. O. P. Tom. II, o 
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gli dovessero : « que los hayan j teugan de aqai addante por na« 
» turales de ellos (p). 

Si convioce parimente dal medesimo diploma l'obbligazione di 
risedere in corte presso il Principe, o ne' regni, dove qne>to ut 
fizio gì esercita, presso le persone de' loro viceré, o luogotenenti; 
poiché concedendosi a tutti tre questi fratelli durante la- lor vita 
fu dichiarato capo principale deli' uffizio (^iovambatista come mag- 
giore degli altri fratelli; <c es nuestra merced y voluntad que ahora 
» y de '«qui adelante para en todas vuestras vidas seais maestros 
» majores de ostes j postas j correos de nuestra casa j corte y 
» de todos nuestros reynos y senorias y fuera de ellas que a nos 
» se ha de proveer. Y vos dicho Baptisla de Tassis seais caveza prin- 
» cipal de dicho officio , en lugar y por fin y muerte de Francisco 
» de Tassis vuestro tio nnesiro correo mnyov que fue « . Con sog- 
giungerci espressamente che debbano godere di tulle le prerogative, 
onori ed emolumenti che s'appartengono a quelle, risedendo e ser- 
vendo nella sua corte, non permei lendosegli servire per sostituto , e 
che se accaderà mai che alcuno sia da quella lontano , che debba in 
caso d'asseuza di Giovambatista servire Maffeo de Tassis suo fratello, 
ed in assenza d'ambidue debba in lor vece servire Simone altro lor 
fratello :ccy quanto vos y el dicho Baptisla de Tassis estuvieredesen 
n està nuestra corte nos useis y servais del dicho officio , y quando 
ii estuvieredes ausente lo sirva èl dicho Maffeo de Tassis vuestro her. 
3» mano , y en ausencia vuestra y suya lo sirva el dicho Simon de 
99 Tassis. 

E ben si vide dalla maniera praticata dopo nell'amministrazione 
di quello ufficio che bisognava personalmente risedere o nella corte 
del Principe , o ne' suoi reami . poiché assunto che fu dipoi al trono 
imperiale il Ite Carlo, ed ubbidendo a questo augusto Principe non 
men la Spagna e la Fiandra , che l'Italia e la Germania, avendo con- 
fermato nel i536. (7) alh suddetti tre fratelli il diploma innanzi 
detto, e quanto l'^Imperadore Massimiliano avea lor prima conceduto» 
con includerci anche « questa mercede l'altro lor fratello Davide , 
che in quel tempo s'era anch'egli portato in Gerniania a servire rfm« 
peràdore , in guisa che nelle loro quattro persone fu ristretta l' am- 
ministrazione di questo ufficio in tutti i suoi vasti regni, stati e signo* 
rie neir Imperio , nella Spagna , nell'Italia e nella Fiandt*a e Borgo- 
gna ; non potendo essi risedere in tanti e s\ diversi luoghi , ed all'in* 
coKitro essendo necessaria in quelli la loro assistenza si divisero fra di 
loro le cariche. Giovambatista cape dell'uffizio si elesse per sé la 

(p) Questi privilegj di naturalizzazione e di concessione si conservano 
In Napoli tra 'le scritture di qnest' ul^Hcio, e sono anche registrati da Frano. 
'(L^zz^rvi p. 2« della Famiglia Turriana. 

{qy Di questo altro diploma del ì536'. ne rendonp testimonianza Bernardo 
Marena de Vargas ne' disc, della nobiltà di Spagna disc. 17. n. i3. don 
Alonso Lopez de Haro e Gio. Pietro Crescenti nella corona della nobiltà 
d'Italia nsrrttf a i« 
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(''iandra f l^affeo la Spagna» Simone l'Italia cioè il Ducato di Milani^ 
che poi dilatò anche la sua giurisdizione iiiHoma ed in altre parti , e 
Davide si elesse Trento (r). Quindi avendo costoi>o in tanti luoghi 
stabilite le lor case , avvenne che la famiglia de' Tassis diffondesse i 
suoi rami in molte provincie d' Europa. L» discendenza di esso loro 
come fuori del nostro istituto non accade andarla n tanti luoghi ria- 
tracciando« Ci fermeremo, solo nella Spagna » donde come sua appar- 
tenenza derivò l' ufficio di carrier maggióre del regno di Napoli, 
del quale .ora si tratta. Maffeo eletto per la Spagna esercitò quivi l'uC- 
lìzio di carrier maggiore , e volendo stabilire la sua casa in Madrid, 
si ammogliò con donna Maria Euiùqaez, dalla quale non avendo pro«« 
creato che tre Bgliuole femmine, non guati di poi mcHri, senza hisciar 
di se prole maschile (s). Questi essendo morto ed anche Simone, il 
qu£^le si era fermato in JVlilano , Giovambatisla capo dell' ufficio che. 
risedeva in Fiandra essendo già vecchio ed infermo nel i5^o> supi» 
plico r Imperador Carlo alloi»a dimoraìite in Madrid , acciocché 
avendo mira a' suoi fedeli servig}, all' elèi sua cadente ed alle soe 
indisposizioni. Le quali non gli permetievano di poter risiedere 
e servire continMamente nella s^a corte nel detto ufficio; si degnasse 
di far mercede dell'ufficio di corrier magiare de' suoi regni 'di 
Spagna a Raimondo, suo figliuftlo; ^ T Imperatore' con magnani- 
mità grande esaudì le -sue preghieije, spedendogli in Madrid agli 

8 novembre di quell' anno. 1 5%. ampio diploma (0 ^^^ <1^^^<^^^' 
cedette a JR.aimoado durtmte la sua vita questa ufficio, per gli meriti 
del padre, colle medesime prerogative edemolumenti.espreistsi del 
primo privilegio ^ es nuestra merced y voluatad ique ahora j de aqai 
» addante para toda vuestra vida se^is nuestro maeUrojì correo ma}nr 
» de osles y postas y correo de nuestra casti y-tiorte y de estoe bosstros 
3) reynos y seoorias y de fueca 4e eilas^que. aìvos $e tluui de. ^r oVeer éa 
>i lugar del dicho yuestro padre j. de la «uneeaqueel Ib ha «einù/o». 
Nel qual , diploma pi6 chiaramejite e eoa maggror espressione* si 
legge la necessità. della residen;9(a, come vedesiia queste psfole a Nos 
» ha suplicado ( psi^laodo di Giov^ambatisca ), que por que sa cdad 
» y algunas indispo^iciones el no puede resiiiirj-siervir continuada- 
»> mente el dicho officio en nuestra corte , iiuesseinos servido proveer 
» haze^ merced de el en la maqera y segun que el lo ha tenido a vo« 
ce Raymundo de Xessis su hijo ». E poco appresso rammentando i 
meriti del medesima. e di Giovambalista suo padre soggiunge « tàm- 
3> bien POS haveys servido en el dicho officio ce segriiteiic^o con A'/tnn- 
» damenie nuestra corte y persona en pazj guerra. 

Non meno da questi diplomi , che dall' osservanza di essi si deduei| 
apertamente la necessità del cf^rrier maggiore di risedere nella cor- 
te; poiché Raimondo per godere della mercede fattagli dall' Impera- 

fr) Carlo de Lellis nella fam. della Torre part. i. Crescenti ^ Ghifletio • 
S^i coltri autori di aopra ^itati^ 

(s) Chì^tio , Zazzera , L<^es de Baro loc. citato prìvileg. dei iSSq. 

{t) Queato diploma si «onaarri^ in I^a^oli fra le scritturo di questo i|fficie* 
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àw Carlo V. si portò ìq I$pagna ad esercitarlo, dove fermò la sua 
«edc e stabih la sua casa , ammogliandosi ivi con donna Caterina 
4*Acagno, colla quale procreò don Giovanni suo primogenito ,don 
SPilippo , e don Pietro e due altre femmine , e non solo meni re visse 
V Imperador Carlo godè del suo favore , ma morto che quegli fa , en- 
itò in tanta grazia del Re Filippo II. che oltre di averlo costui creato 
gentiluomo della sua camera , e adoperato negli affari di maggior 
confidenza e più gravi dello stato, nel 1556. a' 27. di febbraro fé altra 
^Concessione di questo ufficio alla persona del détto don Giova uni suo 
j[)rimògenito, al quale durante la sua vita furono in questa concessione 
attribuite ie .medesime prerogative , che si contenevano negli altri 
-privilegi di suo padre ed avo. 

: Questo don Giovanni fu il primo Conte di Villa mediana adoperato 
«neh' egli dal Re Filippo lì. negli affari più gravi della rhonarchia 
Ài Spagna. Tra i gran pfersotiaggj ; che interv-ehnero per Filippo IL 
nello stabiliménto della pace a Vervins segnata a'2 maggio del 1 5c)8. 
tra questo Principe , e- Arrigo IV. Be di Fl^ncia, specialmente vi fu 
'questo . Giovanni cavalier commendatore dell' ordine militare di 
S. Giacomo coiisiglier di stato , e del consiglio di guerra di Sua 
Maestà (ti); Nel regno di Filippo Ifl. per mezzo di lui si cou- 
•chiuse la pace tra la corona di Spagna» «quella d'Inghilterra nel re- 
gno del Re Giacomo 1.; « dell'opera di lui si senti Filippo III. cotanto 
beo servito, che gli dettp più segnalate mercedi , e- tali che maggiori 
•non si legge quasi esserne ^tate concedtite da'Re a'' toro vassalli ; poi- 
.chè oltre avergli conceduiìO a'a^. novembre del 1598. di poter testare 
.e disporre in vita ed in morte per uso proprio di tutti i frutti di questo 
ufiBcio ch'egli ritraeva in Italia, avendo égli in oltre da donna Maria 
di Peralta e Mugnatones de' conti Falces procreato un suo unico fi- 
igliuolo chiamato parimente col nome del padre' don Giovanni , a' 4* 
.dicembre del medesimo anno per gli suoi segnalati sefvigj concedè 
'.al detto don Giovanni suo figliuolo l'uffìzio di corner maggiore di 
tutti i suoi regni, durante la vita di quello, ed iiidi a' 20. ottobre 
idéll'anno 1606. gli anipliò questa mercede per ^Hre due vite succes- 
divamente dopo la morte di dou Giovanni juniore suo figlio, dandogli 
parimente facoltà di potere , come sono le parole del privilegio, « al 
.x» iiempo del su fin y muerte por sa testamento o en otra manera 
vk !iioiabrarse y senalarsene, y en caso no las huviesse nombrado qne 
<^ la.fuessen las dos primeras vidas que sobreviviessen en su casa, ea 
-» ma}orasgo despuesdel dicho su hijo dandole licencia, paraque pu- 
'> diesse librementé sin contradizion de hijos nietos empenaar y ena- 
0» ^n'ar . o cargar sobre los dichos offieios , o bender lo que qliisìere 
3> de ellos, a todos ea fu vida por testam6iit6 de ultima voluti- 
lad (pc). » 



(u) Fed. Lioaard. nellft raccolta de'trattati dtpae» tom. %w in fin. 

(x) Questo pririlegio parimente bì conserva in Napoli fra le icrittur^ 
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Nel privilegio di questa ampliazione il He Filippo HI. accenna, che 
gli ufEcj di corrier maggiore di Napoli e di Sivig^lia fossero perpetui 
nella persoiia di don Giovanni , e nella sua casa de'Tassis , ce attento 
33 a que lós oilicioe de correo major de Napoles y Sevilla los tenia 
» perpetiios 33 j onde avendo il suddetto don Giovanni seniore in vi- 
gor della facoltà concessagli istituto un majorascOy invitando al go- 
dimento di quello don Giovanni suo figliuolo ed i suoi congiunti » 
nominò fj^F invitati in quello al godimento di dette due vite , e degli 
ufficj dì corriere maggiore di Napoli e di Siviglia sputati nella 
sua ca«a perpetu^. Don Giovanni II. di questo nome, che morto 
il padre succedette al contado di Villamediana ed all' ufficio di 
Corriere maggiore di tutti gli stati dal Re di Spagna ebbe per mo- 
glie donna Anna Mendozza figliuola di don Errico di Mecfdozza 
ed Aragona $ ma non avendo lasciato da lei figliuolo alcuno suo* 
cedette alla sua casa ed al ma)orasco istituito da don Giovanni seniore 
don Indico Velez de Guevara Conte d' Ognatte suo cugino figliuolo 
di douna Marianna de Tassis sorella maggiore del Conte di ViUa* 
mediana don Giovanni suo padre, coli obbligo però imposto dal*, 
r istitutore del majopasco, che tutti coloro, a' quali perveniva detta 
eredità , si dovessero chiamar conti di Villamediana , e portare il 
cognome ed arme della famiglia de Tassis. ^ 

In cotal maniera a' conti d' Ognatte pervenne 1' u£Bicio di corrier 
magf^iore de' regni di Spagna , e quelli del regno di Napoli e di 
Siviglia restarono per sempre nella loro casa come riputati perpetui* 
A questo modo e per si fatto dritto i conti d'Ognatte i/ebberò il pos- 
sesso senza altro nuovo privilegio e concessione > ma in vigor sola- 
mente di quella fatta dal fie Filippo HI. al detto conte don Giovanni 
de Tassis; e risedendo cotesti conti d'Ognatte nella corte di Madrid ~ 
presso la persona dal Re Filippo III. e de' suoi successori Filippo IV. 
e Carlo 11. , si goderono non meno l' ufficio di corriere maggiore di 
Siviglia , che anche quello del regno di Napoli , cessandone final* 
mente dopo molti litigj sostenuti col fisco che si diranno appresso 
pacifici possessori 

Dal vedersi in tanti diplomi notninata sempre ed incnlcata la 
residenza in corte del corrier maggiore , ovvero ne' regni , dove 
quello ufficio s'ammiuistra , ne nacquero quelle generali massi- 
me ed istituti, che chiunque ritiene questo ufficio abbia obbli- 
gazione d'assistere appresso la persona del Principe stando in 
corte , ovvero de' suoi viceré , e luogotenenti dimorando in quei 
regni , ove l'esercita : che sia tenuto di abitare in una casa quanto 
più sia possibile vicino al palagio reale , affinchè non sr ponga il mi- 
nimo intervallo fra l' arrivo del corriero o sia staffetta , e l'avviso 
che ^deve darsene tosto al Principe o suo luogotenente : se acca- 
derà a costoro di uscire fuori della città per incontrare da lon- 
tano altri Principi o personaggi di conto, è tenuto il Corrier 
maggiore seguitargli e preparar loro comodi , ed agiate stanze 
per tutti i luoghi , dove dovranno albergare : se 4ovrapao. portarsi 
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in gaerra, è obbligato il corriera mof^iore parimente di segai- 
targli e provvedergli di corrieri» postiglioni e cavalli: se l'eser- 
cito dovrà stare in campagna, deve il corriera maggiore sempre 
fare il medesimo stando di continuo • affianchi e vicino al Prin- 
cipe, e a' suoi luogotenenti: e marciando dee star vicino allo 
stendardo reale» ove sogliono dimorare i trattenuti gentilaomioi 
e cavalieri» che non hanno altro carico (jr), 

D' ufficio di cotanta confidenza e lealtà si rese immeritevole per 
l' occasione della morte accaduta del He Carlo U. il conte di 
Ognatte; poiché non. avendo voluto riconoscere per legittimo suc- 
cessore di quella monarchia il nostro augustissimo Principe (z)» 
anzi postosi nel- partito del Principe suo nemico il Re Filippo V. 
che preteodea di avere contro l' imperadore Carlo VI. sulla monar- 
chia di Spagna de' supposti dritti , lu sempre ostinato in seguire le 
parti di quello; tanto maggiormente che restituito questo regno 
nel 170^ sotto il dominio deirimperador Carlo VI. ed avendo 
questi , usando della sua clemenza , invitati tutti i baroni , ed uf* 
nciali che seguitarono le parli del Re Filippo V. affine che ve- 
nissero a dargli ubbidienza e prestargli il giuramento di fedeltà» 
che con ciò sarebbero stati reintegrali ne' beni ed uffic) che pos- 
sedevano, il conte d'Ognatte non ubbidì alla chiamata , che gli 
fu fatta persistendo tuttavia nel partito contrario; onde decaduto 
legittimamente dall'ufficio suddetto l'angustissimo Imperadore 
nostro rimirando i segnalati servigi del marchese di Rofrano suo 
gentiluomo di camera , gli fé' liberamente mercede del detto uffi- 
cio di corriera maggiore del regno di Napoli e del generalato 
delle poste d' Italia » prima interinamende , e poi a' 10 settembre 
dell'anno 1711 confermatagli per tutto il tempo di sua vita con 
prerog'ative e privilegi ampissimi. 

Si possiede al presente questo ufficio dal marchese di Bofrano, 
e ad esso lui pervenne non già con titolo lucrativo, ma ben co- 
me ora dimostreremo oneroso; poiché nel privilegio istesso della 
concessione spiegò il Principe i motivi che mossero la sua regal 
mente a rimunerarlo , ed enumerò tutti i segnalati e rilevanti suoi 
servigj , per gli quali se n' era reso meritevole. Dichiarò in quello 
r Imperadore esser egli slato il primo a seguirlo , abbandonando 
la sua patria e le sue sostanze : essersi il di lui fratello don Giu- 
seppe Capece gloriosamente sacrificato in suo servigio nell'azione 
de' 22 settembre dell'anno 1701 averlo servito sopra ogni altro in 
pace e in guerra con sopraffina fedeltà : essersi esposto in tanti 
pericoli : aver sofferto tanti lunghi e perigliosi viaggi per mare e 

(T)"''*»**55i*«t«oJ>WJgazìoni , cbe tiene il carrier maggiore y sono rap- 
portate n eli' iti D erario delle poste stampato in Milano nel 1616. cap. 1. 

(s) Il Giannone scrivea sotto il governo austriaco , e indirizzava questa, 
memoria a' ministri imperiali, e perciò parla de' diritti di casa d' Aiutria 
«9a troppo TADtag^io. 
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per terra in Germaoia^ io Italia, io Ispagoa, io Inghilterra ed( 
altrove, ed avere speso del proprio patrimonio in questi viaggi 
grossissime somme di denaro. In conseguenza delle quali cost^ 
avendo sul principio di questa concessione preteso il Duca di Nac- 
chera, ch'era nell' attuai servigio di Sua Maestà che come a chia- 
mato nel majorasco del conte Giovanni de Tassis, siccome con 
decreto della gran camera della Vicaria di Napoli avea fatto di-* 
chiarare , V ufficio suddetto per la contumacia del conte d' Ognatté 
appartener si dovesse a lui che stava personalmente servendola; 
nulla di manco poiché l'alienazione era già seguita in persona 
del marchese per rimunerazione de' segnalati servigi prestatigli, fa 
escluso dalla dimanda, e solo Sua Cesarea Maestà degoossi con- 
cedergli una pensione d' annoi ducati sei mila durante la sua vita 
sopra il medesime ufficio , la quale presentemente pur si gode dal 
marchese di Rofrano. 

Da quanto si è finora esposto ben si conosce , che dovepdosi nella 
futura pace venire all' articolo della vicendevole restituzione non 
possa in conto alcuno in quella esser compreso Y ufficio di corner 
maggiore , che forse pretendesse di essergli restituito il conte d'O* 
gnatte , e tanto maggiormente, quanto rimanendo le cose nella pre- 
sente situazione , sarebbe una cosa pur troppo strana e mostruosa se 
altrimenti si facesse. 

Primieramente secondo il presente sislerha il conte d'Ognatte ver- 
rebbe a rimaner suddito d' un Principe straniero ed emulo dell' au- 
gustissima casa Austriaca , ed a dimorare nella Spagna ^ la quale 
fatta la pace dovrà riputarsi totalmente divisa e separata dal regno 
di Napoli e da tutto il resto d'Italia, stante la qual divisione non 
potrebbero aver pìii luogo que' riguardi che. prima potevan conside- 
rarsi . quando questo regno era a quella monarchia unito e riputato 
come appartenente al regno d*Aragona e sotto un medesimo Piincipe. 
Cosicché avrebbe a vedersi un estero occupar questa carica , quando 
siccome si è veduto non possono esercitarla se non i Napoletani; tanto 
è vero , che perchè fossero capaci i fratelli de Tassis di poterla eserci- 
tare ne' regni di Spagna e ne' dominj dell' Imperadore Carlo V. fa 
d' uopo a questo Principe dichiarargli prima naturali di que' paesi e 
conceder loro la cittadinanza di Spagna, ed in cotaljjuisa rendergli 
abili ad ottenerla , siccome oggigiorno pur vediamo ^he universal- 
mente tutti i Principi d' Europa non conferiscono tale impiego se 
non a' loro sudditi naturali e di sperimentata fede. 

Secondariamente la natura dell' ufficio porta con sé la residenza 
ne' luoghi , ove quello si esercita , o '1 dover seguire la corte del 
Principe appresso la sua regal persona. Cos\ abbiam veduto che morto 
Maffeo , non potendo Giovambattista de Tassis per la sua vecchiaja, 
e convalescenza risiedere in Ispagoa, impetrò dall' loiperadore Carlo 
V. nuova mercede per Raimondo suo figliuolo dell' uffizio di carrier 
maggiore di que' regni , e bisognò che questi ai portasse ivi ad eser- 
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citarlo , dove maritatosi vi stabiVi fermamente la sua casa , e coA 
ferono tutti gli altri suoi discendenti. 

Ed in ultimo, qual maggiore stravaganza potrebbe mai sentirsi, che 
un officio di tanta confidenza , dalla di cui fedele amministrazione 
dipende il riposo del regno? ed all' incontro amministrandosi da per- 
sona straniera e sospetta può lo stato del regno essere esposto a mille 
disordini e gravissimi pericoli, veggasi appoggiato ad una persona 
inconfidente , suddita di una potenza straniera , cbe fin dal prìucipio 
si è manifestato avverso all' augustissima casa Austriaca attualmente 
padrona del regno di Napoli , ed ha perseverato tenacemente fin dal 
primo giorno , e ragionevolmente perseverar deve tutto il tempo di 
sua vita , se tanto durasse la presente guerra , nel servizio di quei 
Principe ne' cui stati dimora? e per questo si togliesse al più fedele 
vassallo cbe abbia il nostro augustissimo Principe , cbe segnalandosi 
sopra tutti nel suo servigio egli fra noi fu il primo che seguitò le 
sue bandiere , e che per ciò si ha meritato tanti onori » quali sono di 
esser suo gentiluomo di camera , grande di Spagna , suo consigliero 
di stato e de' suoi più supremi consigli , e che adempiendo le sue 
parti e quelle specialmente che s' appartengono a questo ufficio , ha 
seguitato sempre la sua corte , con assistere con tanta lealtà ed osse*^ 
^uio presso la sua imperiai persona ? 

e A P. II. 

Che ne trattati di pace gli ufficj di conUmile natura furonp 
sempre eccettuati dalla reciproca restituzione. 

Ne' trattati di pace fatti , per tralasciare i più antichi , nello spazio 
de' due precedenti secoli ed in quelli particolarmente seguiti tra i 
Re di Francia , quegli di Spagna , gli augustissimi Imperadori della 
casa Austriaca ed altri Principi d^ Europa raccolti in sei volumi da 
Federigo Leonardo si vede questa materia della reciproca restituzio-^ 
ne de' beni variamente praticata e stabilita. In alcuni si veggono 
espressamente eccettuati i beni confiscati che si trovassero alienati 
in favor di altri nel tempo della guerra; quando anche quegli 
s* includevano nella restituzione , s' obbligavano però coloro , ai 
quali doveano restituirsi e che volessero far dimora ne' domiu) 
del Principe , con cui erasi fatta la guerra , o ne' regni di altro 
Principe non inimico, a dar giuramento ed omaggio della dovuta 
fedeltà al Principe , ne' di cui stati erano i feudi o gli ufBcj. Per 
lo più si reggono esclusi gli ufficj e quelle cariche che seco por- 
tano maggior confidenza, ma sempre furono eccettuate quelle 
che richieggono residenza. 
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Nel trattato dì pace e di . alleanza , che a*^ 5 agosto dell' apao 
i^gB sì conchiuse tra Ferdinando ed Isabella Regina di CastigU* 
e d'Aragona con Luigi Xil. Be dì Francia , ancorché sì fosse sta- 
bilita una vicendevole restituzione di tntti i beni e possessioni 
de' loro sudditi , s' aggiunse però per espressa condizione questa 
clausola ** Dummodo tamen praedictì, qnìbns dieta bona imino* 
» bilia restituenda sunt» praestent nobis dicto Franciae Regi aufc 
)3 praedictis Regi et Reginae fidelitatis )uraQientum " (a). Pari- 
mente oell' altro trattato di pace e di alleanza che fra i medesimi 
fu conchiuso a Blois a' 12 ottobre del i5o5 e ratificato dal Re 
Ferdinando in Segovia a' 26 del medesimo mese, ancorché si fosse 
stabilita una .piena ed integrai restituzione de^ beni ancor di que- 
gli che si trovassero alienati e per qualunque causa ad altri tra- 
sferiti, s'aggiunse pure: dummodo praenominati praestent jìtra-' 
menta et homagia dcbitae Jidelitatis praefatis catfiolici Regi et Re^ 
ginae (Ji), 

Sì osserva ancora che minor difficoltà si aveva a convenire là 
restituzione de' feudi , benefizj ed altri beni , immobili , che di 
governi, d'uffizj, particolarmente militari e dì altre simUi càriche 
di maggior confidenza. Così nella famosa pace de' Pirenei coa- 
chiusa a'^ di novembre del 1669 da don Luigi de Haro in nome 
di Filippo IV. Re di Spagna, e dal cardinal Mazarini in nome 
del Re Luigi XIV. di Francia , ancorché nell* articolo 28 si ac- 
cordasse la integrai restituzione de' beni , dignità , benefic] ed onori 
a' sudditi dell' una parte e dell' altra , comprendendosi anche i 
Napoletani , non ostante qualunque confiscazione , ^ontaìone o 
concessione , come fu dichiarato nell' art. 3o nulla di manco nel 
suddetto art. 28 espressamente ne furono eccettuate le cariche , 
governi ed altri uffic) regali : con exception de los cargos gavierno 
j- otros ojficios reales. (e). 

Ma quando oltre ciò l'uffizio, il benefizio o altra carica avea 
seco annessa la residenza, in cotesti casi l'eccettuazione fu sempre 
dichiarata , ancorché le restituzioni fossero ampissime , ed ancorché 
si permettesse a' sudditi di poter dimorare in qualunque parte e 
sotto qualunque Principe essi volessero. Egli fu per ciò in tutti 
gli articoli di così fatte restituzioni introdotto quasi stile ed or- 
dinaria formola d'eccettuarne quelli che obbligavano l'uffiziale. 
o il benefiziato a risiedere. 



(a) Frid. LeoDard. t«m. 1. pag. 4^3. 

(b) Léonard, tom. a. pag. 87. 

(e) Quest'art. a8 ata inserito nelle nostre prammaticlie , e si legge sotto 
\\ tit. de abolit. t^. ». pag. 18. 

Ed il trattato di questa pace de' Pirenei si legge tutto intiero nella rac- 
eplta di Fili. Lionard. tom. 4* ^rt. aS. ove si leggono queste parole à l'excej^^ 
tu>a des charggg offictt et gQUVt:ra€mens qu* il post^doìent. 
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In quejsU' intera pace de' Pirenei, ancorché la restituzioae se» 
condo è detto si stabilisse in araplissima forma, nulladimanco 
£u espressamente dichiarato, che ciò non s'intendeva di quelle 
cariche che portavano seco residenza , siccome si legge all' art. 3o 
excepto eu los òeneficios que obligan a residir en ellos para admi* 
nistrarlos y senftrlos personalmente (d). 

Nella pace conchiusa per la mediazione del Re Carlo II. d In- 
ghilterra in Nimega a' 5 fehbrajo 1679 tra T Imperador Leopoldo, 
e Luigi XI V. He di Francia, parimente nell'art. 24 ^" stabilita 
una intera ed ampia restituzione de' beni a' sudditi , permetten- 
dosi ancora ad esso loro di poter dimorare altrove , ove volessero 
ed amministrare e godersi le rendite per procuratori non sospetti; 
ma ne furono con tutto ciò espressamente eccettuate le cariche 
30 residentiam requirentes , quae personaliter administrari et obiri 
•3 dehebunt («). 

Nel trattato di pace che intero fu inserito nelle nostre pram- 
inatiche (/*) stabilito parimente in Nimega sotto li 17 settembre 
del medesimo anno 1678 tra il Re di Spagna Carlo II. , e lo stesso 
Re Luigi XIV. di Francia nell'art. 28 ancorché intorno all'ag- 
grazi amento e ristabilimento de' sudditi dell' una e dell' altra 
parte si fosse convenuto , che non ostante tutte le donazioni , e 
concessioni , dichiarazioni e confiscazioni dovesse farsi luogo alla \ 
piena restituzioue de' loro beni , e che per godergli fosse loro 
permesso di ritornare ne' loro paesi , o stabilire la loro perma- 
nenza fuori di detti paesi ed in luoghi che meglio giudicheranao 
opportuni, con commettere a persone non sospette il governo e 
godimento de' loro beni , rendile ed entrate , nulla di manco fa 
espressamente dichiarato , che ciò non dovesse intendersi di quelle 
cariche e beneficj che richieggono residenza^ perchè questi dovranno 
essere personalmente amministrati e sericiti. 

E quantunque la lettera del trattato pare che solamente par- 
lasse de' beneficj , nulla di manco dal sen^ si vede chiaro , che 
sotto quella parola si comprendano anche questi vl£Blc] , che non 
meno che i beneficj richiedono personale residenza , per la ragione 
che ivi s' adduce , la qual è comune ad entrambi. Senza che da' be- 
nefici ^8^' uffipj , e per contrario dagli ufficj a' beneficj vale Y argo- 
mentare ; e ciò che si dispone degli uni , s' intende anche disposto 
degli altri , siccome è l' insegnamento comune di tutti gli scrittori 
non meno del dritto privato ohe del pubblico (g), 

(d) Frid. Lionard. tom* 4* ^rt. 3o. mais non. à V egard des hénéfices ré 
quérans residence ifui devront etre personnellement,administrés et deéservis* 

(e) Léonard, tom. 4- ^rt. a4» 

(f) Si legge nel tom. 1 delle nostre prammatiche sotto il tit. 53. de 
expuU. Gallor. prag. 8. ed è parimente rapportato da Frid. Léonard. nelU 
tua raccolta tom. 4* 

ig) Ve(^gaiii Salgado in Labirìnt. par. 1. cap. 35. n. 2i3« ore scrive: of- 
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Kon è dunque da dubitare s\ per le ragioni di sopra esposte, si pef 
questi ed altri esempi che per brevità si tralasciano , e che potrebbero 
con fadJjtà raccorsi da consimili trattati di pace fatti con altri Pria» 
cìpi»che si debba questo ufficio per ogni politica ed economica coo-^ 
siderazione escludere dalla reciproca restituzione solita a convenirsi 
in queste paci^ e che però i prudenti plenipotenziarj , a' quali sark 
commesso il trattato di questa , secondando il consiglio del cavalier 
Mai'selaér (A) abbiano per toglier ogni occasione di dubbio e di di- 
spute ad avvertirlo , e con quella esattezza e lealtà che si conviene^ 
farlo negli articoli del trattato e^ressamente dichiarare. 



C A P. IlL 



Che nel caso presente non potrebbe il Conte d* Ognaite nemmeno 
pretendere gli emolumentC di questo ufficio , e se pure volesMcro 
accordarsegli , importerebbero picciola somma. 



Vana ancora dovrà riputarsi la lusinga che forse potrebbe entrare 
laelV animo del Conte d' Ognatte , di pretendere cioè che .non potendo 
egli ritenere questo ufficio , almeno se gli facessero godere gli emO" 
luraenti di quello ^ appoggiandosi forse a quella sottile distinzione 
inventata da' dottori forensi tra officio ed emolumenti che sono ad- 
detti all' officio ed all' opinione d' alcuni di essi , i quali insegnarono 
che qualora o per maggior bine della repubblica o per altro acci- 
dente stimasse il Principe estinguere l' officio o conferirlo ad altra 
persona , non perciò si potrebbero- togliere a chi il possedeva gli emo* 
lumentl di quello , particolarmente quando allegasse per sé titolo 
oneroso di compra o di mercede rimuneratori^ (iez). 

Ciò che sia di questa loro inventata distinzione» la disputa potreb- 
be aver forse luogo nel caso che l' estinzione o trasportazione voglia 
farsi o per mera volontà del Principe o per maggior espediente dello 
stato , senza colpa o difetto dell' uffiziale ; ma quando ciò siegua per 
sua voloutà o poca fede , non può egli pretendere che anche in tali 
casi se gli dovessero gli emolumenti dell' u0zio da lui posseduto. 
Colpa fu del conte d Ognatte rispetto al Mostro Principe ed al suo 
Slato il non aver voluto ubbidire alla chiamata e il voler seguire le 

« 

ficiorum proyisio et collatio regulantur a collatiòne et provisione beneficio* 
rum. Ft de offìciis ad beneficia e contra valet argumentum, V ide Hertiuin 
et Thonaaainni ad Ifiitendorfium de jure. naturae et gentium lib 

(/») Freder. de Marselaer legatus. lib. a. diiisert. 84* 

(a) Gabriel, cons. n. 4* ▼ol. a* Giurba con«. 44* ^' ^7* Roland, cons. i8 n. 
ai. voi. !•• Camil. de Medie, cons. i/^» n. 8. Farinac. coas. 5« col. 5. voi. i* RoU 
Uom. part« i» deois.^^ a« ii.et 8ia. n. 19.. 

/ 
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parti del Re Filippo V. Maggior colpa fa il non aver volilto rieobd- 
scere il nostro aogastissimo Monarca per legittioio successore del Re 
Carlo II. ^'ancanza fu la sua, venuto il regno 1707 nel dominio 
deirimperadore di non venire a risiedere in quello, o seguire la 
corte del suo Re attuale e legittimo per poter godere senza veruna 
diificoltà dell'officiosi carrier maggiore Aeì regno di Napoli, la 
natura >del quale richiedeva per necessità questi indispensabili requi« 
«iti (òy Se dunque suo fu il difetto e sua tutta la colpa » e venendo 
secondo lo stile introdotto in tutti i trattati di pace esclusi dalla re« 
ciproca restituzione questi uificj che obbligano alla residenza e che 
seco hanno annessa tanta lealtà e confidenza ; non deve dolersi il 
conte , ne ha ragion di pretendere emolumento alcuno da quello di 
corrier maggiore nell' istesso tempo eh' egli fermo più che mai di- 
mora ne' regni di Spagna divisi e separati da quegli del nostro So- 
vrano , e sotto Principe straniero , ed emulo che fu è sarà sempre 
deir inclita gente austriaca. 

Ma quando pure per somma indulgenza volessero aécordarsegli 
questi emolumenti , non sarebbero già quelli che pri^seatemente il 
Marchese di Rofrano ritrae da questo uffizio in vigor dell'amplissi- 
ma concessione fattagli ultirnamente dal nostro principe. Niente di* 
poi fa uopo di dire del generalato delle poste d' Italia conceduto al 
«ig. Marchese , siccome quello che non s' appartiene all' ufficio di 
corriere maggiore di Napoli , ed è cosa affatto divisa e separata da 
esso , la quale si gode dal medesimo in virtili di nuova grazia e mer- 
cede fattagli dalla clemenza del Principe. 

Egli non potrebbe pretender altro, che gli emolumenti che 
seco portava questo ufficio > considerato il tempo e la sua qualità 
e condizione che avea quando fu conceduto in perpetuo al conte 
don Giovanni Tassis, in vigor della quale concessione l'hanno 
posseduto gli altri conti d' Ognalte suoi predecessori , ed ora lo 
pretende egli. 

L' officio ed amministrazione di corrier maggiore in que' tempi 
per ciò che riguarda gli emolumenti non si riduceva , che alla 
soprain tendenza e nomina de' corrieri , ed al tassar i viaggi , nei 
quali ritraeva il corrier maggiore i suoi diritti , cioè le decime: 
consisteva soltanto nella spedizione de' corrièri a piedi ed a ca- 
vallo per negozj d'affari. del Principe e dello stato. A somiglianza 
del corso pubblico de' Romani i privati non v' aveano parte ve- 
runa , e le città ed i loro abitanti aveano la libertà di comuni- 
care per gli mezzi e persone , ' eh' essi voleano eleggere , i loro 

(b) Bisogna aver riguardo allora che il Giannone parla isvantaggìo de' dritti 
• pretensioni del Re Filippo V. alla monarchia di Spagna , eh' egli scrÌTea in 
tempo che il regno di Klapoli era governato dagli Austrìaci , e però si serve 
•eropre per vantaggio della sua causa di termini troppo Favorevoli olle preten- 
sioni che nutriva la casa d'Austria su quella ste ssa monarchia* 
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Dpgoz] « traffichi. Il cardinal di Granvela fa quello che richiamato 
dal Re Filippo )1. dal governo di Napoli, dov'era stato per. 
quattro anni Viceré , in Upagna per esercitare nella sua corte la 
carica di consigliere di stato e di presidente del consiglio d'Italia 
istituì il primo nellaimo iSBo negli ordinari d' Italia le stafiette, 
e poi ad imitazione di ciò nell'anno 1597 furono istituite in Si* 
viglia ed in Ispagna. Essere l'ordinario delle staffette diiferente 
dall' ufficio di Corriere ìnng^ìore si convince da ciò , die avendo 
supplicato ^li Spagnuoli al Re Filippo il nel detto anno i5gn 





giugno dei 1011 e tu nominato per 
per le tre corone Antonio Brandi i 'Con espressa condizione che lo 
amministrasse giusta la direzione e volontà del consiglio d'Ara- 
gona , onde sì vede essere 1' uso delle staffette molto posteriore a 
quello di corriere mnggiare^eà essere dipendente assolutanìente 
da Sua' Maestà e non dal titolo e dalla carica di corriero maggiore. 
Secondariamente si ravvisa essere questi ui&c} tra di loro interamente 
differenti , perchè nell'esercizio delle staffette si ritrova della corri- 
spondenza puhhlica e de' privati ancora , privandosi le città e i loro 
«ihitanti della libertà che avevano di eleggere da per loro le persone, 
ed i mezzi per comunicarsi insieme i loro negozj; ma coli' uso degli 
ordinari e delle staffette stabilite si pensò ridurre ad- uila mano ed a 
vantaggio di uno la comunicazione e la cort'ispondeniea che si mante* 
hea tra' regni di quella monarchia , il cui diritto poteva solo appar- 
tenere al Sovrano, ititervenend ci la causa pubblica, e convertendosi 
in di lui utile quel che si ricava da' particolari : ne poteva ^perciò da 
altri esercitarsi questo ufficio senza espresso titolo è concessione rei 
gale; non potendo quello dipèndere dall'ufficio di corrier mag-. 
g'/ore , eh' era lutto altro. ■ '•' '" - i 

Terzo. Essere questi u'fficj diffei'enti l' tino dall' altro 91 convince 
dalla maniera- e differenza con che allora si esserci tavan o , perchè 
quello di corrteró maggi'or^ i^tavasèpàrato dall' altro delle staffette^ 
e si esercitava in easa pròpfl^ e *da differente persona; ed il'suo ufficio 
era di ripartire i viaggi , prendere «fi giuramento da^ corrieri v e rite^ 
nersi i diritta delle dv?cime Le staffette per contrario' s' eserdtavatia 
in differente forma , in casa differente e con diversi regolamenti." ' 

Per ultimo si differivano questi due ufficj dall' utile , perchè al 
corriero mefggiore solo s' apparteùeva la decima de' viaggi de' cor- 
rieri; ed all' ordinario delle staffette l' utile che si ricavava '"da' par- 
ticolari. 

Per queste ragioni am ministrando^ dal conte t d' Ognaite sotto il 
regno di Filippo IV.' non meno l' ufficio di corriere • maggtote' che 
quello delle staffette, ed esigendosi' come pretendesi che dipendessero 
da quello tutti gli utili che seco portavano, fti dial Re Filippo ai 
«7 ottobre del 1630^ eretta una giunta di ministri e fiscali contro il 
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conte, il qaale non avendo altro titolo che la concessione del<;onte 
Giovanni de' Tassis , la qual certamente non poteva comprendere 
questi nuovi officj ed emolumenti ; dovea perciò astenersi dall'esa- 
zione ed esercizio di quelli , non avendo per essi titolo veruno. 

Parimente i fiscali del consiglio d' Aragona fecero dopo in giunta 
altra istanza , pretendendo che le concessioni ch'egli allegava di 
questi ufficj di Siviglia e di NappU4|i perpetuo /dovessero riputarsi 
nulle , non solo perchè non doycano sostenersi queste perpetuazioni 
in offic] cotanto gelosi e di co^fidenz^' , e c&e perciò dove ano ridursi 
ed amministrarsi per le roani i^el R^, come cosa propria e sua rega- 
lia; ma anche perchè asserendosi questi ufficj di Napoli e di Siviglia 
perpetui nella casa de' Tassis e eh' erano stati venduti per. prezzo di 
ducati ottantamila che servirono per I-armata marittima che dovea 
allora mandarsi nell'oceano, volendosi concedere 9I conte questo 
sborso , di che non appariva vestigio , pure questo contratto dovea 
risolversi , essendo la lesione chiarissima ed enormissima che un of- 
iBcio di tanto emolumento e perpetuo potesse ritenersi per lo solo 
sborso ài ducati ottantamila. 

£ per ultimo a' 11 ottobre del ioa4 il fiscal dell' Azicada nel suo 
consiglio , ed a' a4 novembre del 1626 li fiscali del consiglio, ed ai 
a3 dicembre del 1627 quelii d' A.ragona, degli ordini e dell' azienda 
nel consiglio reale rinnovarono l' iì^tanze , soprai le quali sempre in- 
sistevano , che le staffette ed uso di quelle, come separate p«r le 
ragioni gii dette e non dipendenti dall' ufficio di carrier maggiore , 
non potevan ritenersi dal conte , e che per ciò' dovesse egli coodaa- 
Piarsi a non usare più del diritto di quelle» ed a test^uire tutto ciò 
che avea ritratto dagli utili ed emolumenti di quelle dal giorno del- 
l' occupazione sino al tempo che posseduto l' avea.. 

E quantunque stando in questa stato la lite, coli' occasione, che 
nell'anno i633 dovea andare il Conte in AUemagna per ambascia- 
dorè straordinario, avesse il Re ordinato cbe non si trattasse di questa 
causa sino a nuòvo suo ordine »-e poi nel i64S si fosse, a /quella posto 
perpetuo silenzio per mezzo di una transazione che fu al conte ac- 
cordata per suoi .servigi , e per l' assertiva che in quella si legge, cioè 
di averlo servito niella somma di ducati novanta mila « onde conti- 
nuasse però il conte come prim» a goder gli emolumenti delle staf- 
fette e riputarsi quelle comprese nell'officio di corriere maggiore^ 
non è però che il nostro Monarca don possa anche ora far trattare di 
nuovo quella causa ed impugnar quella transazione come contenente 
lesionei enormissima > e farla rivedere ne' s^ioi primi termini; ^anto 
maggiormente che quella segui per mera grazia del Re Filippo IV. 
fion costando cbe quel dedafo'si fosse con effetto pagato. Oltreché in 
qoeglt ducati novantamilà fu compreso anche l' ufficio di Siviglia , il 
di cui prezzo o frutto s' ignora. Potrebbe ancora £ir esaminare la 
vendita fatta di questi due ufficj di Napoli, e di Siviglia per la som- 
'ma di ducati ottantamila « la. quale certamente contiene lesione più 
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che enorme, vedendosi solo T ufficio di Napoli valutato per annui 
ducati sedicioiila di rendita, essersi venduto in perpetuo unito an- 
che con quello di Siviglia .del quale non si sa la rendita ,per ducati 
ottantamila. , . 

Ma ciò che sia degli emn] amenti delle staffette , per le qliali an- 
corché al conte d' Ognalle mancasse il titolo potrebbe forse scher* 
mirsi ton questa transazione^ per quello poiché importano gli emo- 
lumenti de' procacci in quella transazione non compresi, egli non 
avrebbe certamente che pretendere. 

I procacci parimente non s'appartenevano all'ufficio dì corriera 
maggiore secondo che fu conceduto a' signori Tassis , da' qual^jha 
causa il conte à Ognatte. Furono quegli istituiti dopo . e senza'al- 
cun dubbio i corrieri ordinari e le staffette sono differenti in più cose 
dalli procacci. » 

Trae , egli è vero, l'uso de' procacci la sua origine dal corso pub- 
blico de' Romani , ed è una picciola parte di quello per ciò che ri- 
guarda la disposizione pure in quello, praticata intorno al trasporto 
delle robe. Ma i procacci presenti secoudo questa nuova istituzione 
sono tutto diffeienti nel rimanente dal corso pubblico» Questi hanno 
giorno determinato per la loro partenza : usano cavalli proprj o muli 
a vettura , e sogliono avere gli alloggiamenti di luogo in luogo y ove 
sempre vi trovano quelli provvisti e pronti; Furono intrddoui non 
pure per la pubblica comodità del Principe e dello staio : m« per lo 
commercio eper*gli più comodi viaggi e trasporti di robe de' privati» 
contenuto nelle casse , ed altre loro mercanzie. Non s'appartengono 
punto questi regolamenti de' procacci all' ufficio di corner màg.- 
f(iore , del qtiale , come s* è veduto , era tufta altra l' incombenza , e 
perciò nelle concessioni fatie alla casa de' Tassis di questo ufficio', 
non si vede fatta de' procacci 'alcuna memoria Né anche gli emolu^ 
menti di quelli può pretendere il conte d' Ognatte in vigor della 
accennata transazione, perchè ivi si trattò solo deUe staffette. 

Laonde dovendosi riputar questo diritto una mera regalia , s' ap« 
parteneva al nostro augustissimo padrone il concederla! , il quale nel 
diploma che sped^ al marchese cotanto ampio gli fé- mercede di tutti 
questi diritti ed emolumenti , li quali oggi egli gode in vigore di 
questa imperiai sua munificenza , non già perchè andasser compresali 
nell' officio di corrier m€iggiore , o fossero da quello dipendenti: ed . 
ì quali non potevano appartenere al conte d Ognatte , come non 
compresi né nelle concessioni fatte a' signori Tassis , né nella riferita 
transazione. 

Tutto ciò maggiormente si rende chiaro dal vedersi che l' ufficio 
di corrier maggiore di Napoli , perchè in que' tempi delle riferite 
concessioni non abbracciava questi emolumenti , dava pochissima 
rendita. Leggesi essersi quello nell' anno vB^S affittato dal conte 
don Giovanni de'' Tassis a don Martino Zapatta per ducati 4900 l'an- 
no, e poi dal medesimo Conte fu dato in affitto a Giovan Filippa 
Saluzzo per ducati seimila. 
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Paritnepte dovranno separarsi dalle pretensioni del conte d'Ognatle 
gli emolumenti , che amministrandosi di presente questo uffizio dal 
sig marchese si ricavano per gli nuovi acquisti fatti dal medesimo 
d' alcuni corpi non contenuti nelle concessioni fatte a' Tassis, né nella 
transaz(0ne fatta dal conte, né mài da loro posseduti , ma acquistati 
puramente per industria del marchese » come sono le lettere di Ge- 
nova , dalle quali il conte non avea se non che graua cinque per 
oncia per lo ]us della dispensatura , ed ora appartengono tutte a 
questo ufficio : li due terzi del porto delle lettere che vengono di là 
*4i Roma , che prima se Imprendeva V officio di Roma , ed ora si sono 
«Qquisiati 4al marchese all' officio di Napoli : il )us dell' affrancatura 
delle lettere «he da Napoli sì mandano ne' paesi di là di Roma , ed 
'altri simili vantaggi ed avanzi procurati per sua opera « che non vi 
erano in tempo del conte e suoi predecessori. 

Deve venir anco in considerazione, che non potendo avere il conte 
l' amministrazione di questo ufficio , e richiedendo quello assistenza 
di persona ragguardevole . dalla quale con decoro potesse ammini- 
«trarsi , resterebbe ad arbitrio di Sua Maestà Cesarea cattolica di 
affidarla ad altri , e per conseguenza si avrebbe da* somministrare a 
questi decedute mantenimento , ìi quale dovrebbe andare a carico di 
ehi é possessore del medesimo ufficio , e con ciò anche verrebbero a 
scemarsi di molto per sì. fatto motivo gli emolumenti di quello. 

"Et per ultimo se mai non volesse procedersi col òonte a' sì minuti 
jìguardi ^ ma si dovesse stare a quel tanto ch\ egli medesimo testificò 
nel tribunale della regia camera di Napoli intorno alla rendita di tal 
ufficio, si vede da questo » che la rendita dì quello negli ultimi anni 
>da lui poisseduto non giungeva che a ducati 16,000 l'anno^ perche 
essendosi colla occasione della mezza annata, che dall'anno i^^o^ 
pet tatto il ijon si prese la regia corte , dall' entrate de' forestieri 
tatto scrutinio oella rendita di questo ufficio fu quella prima valu- 
tala per ducati aò;ooo l' anno ; e per tal somma ne fu fatta relazione 
dal reggente don Andrea Giovane allora presidente della regia came- 
ra. Ma essendosi opposto il conte a tal valutazione con asserire la 
rendita esser molto minore , fu dopo un minuto esame tassata la 
rendita a ducati 16^000 l'anno, e sopra tal valutazione si regolò la 
esazione. Da questa somma toltone quel che per le riflessioni di sopra 
esposte dovrebbe di piii scemarsi , ben si vede , che il godimento che 
dovrebbe ora aTere delle rendite di questo ufficio il conte d' Ognatte, 
a non molto graye anzi a picciola quantità si riduce. 

Non é da tralasciare di soggiugnere , che qualora fatta la pace 
piaciuto sia a^ sudditi de' Principi guerreggiapti di rimanere attac- 
cati a' loro primi partiti, furono sovente obbligati a vendere i 
beni che possedevano >ne'dominj.. del Principe che abbandonavano, 
fd a' ricever forse meno di ' ciò. che quelli valevano; e perciò 
hanno risoluto i Principi del lor partito obbligarsi 'a rifar loro tutto 
ciò chressi perdevano per questa causa; onde il Principe di Mo- 
;naco prevedendo che ciò dovea a lui accadere dimorando attaccata 
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^l partito del Re di Francia , ancorché fra gli Spagnooli e quel 
Re ne dovesse seguire la pace e la reciproca restituzione, espres- 
samente nondimeno nella lega (c)f cbe nell'anno 1641 fece col Re 
Luigi di Francia il suddetto Principe di Monaco» convenne, che 
ae dimorando egli attaccato al partito di quel Re fosse costretto 
di vendere le sue terre e heni ch'egli avea ne' paesi dagli Spa- 
gnuoli , ed a ricever per essi o niente o meno di quel che vales- 
sero , fosse obbligato il Re di rifarcelo , e di dargli il modo di 
impiegare il suo denaro in altre terre di Francia. , 

Napoli %6 aprile 1720. 



(e) 1.* istromento di questa leg« concMnsa a' i4 tettembre dell* aABO 1641^ 
l^gge presto Léonard, tom. 4* ove ntU* artio. 9 si legge tal patto* 
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P lETRO GIAT^NONE 

Sopra la scrittura intitolala: Difesa della Real Giurisdizione 
intorno a' regj diritti di S. Maria della Cattolica delia 
' Città di Reggio, 



J.ntrodazione pag. 4* Vana eragerazione è qaella , che sìa questa 
la prima cappella regia che abbiamo nel Regno, quando è indubitato 
che la cappella di Arsofìa posta in Calabria fu dichiarala reale dallo 
stesso 'conte Ruggieri nel 109^.; ed il diploma della cmttolica , se- 
condo sentirete da costui , fu istromentato nel 1 1 1 1 . degli anni del 
mondo 6620. E si deve notare , che la carta del conte Ruggieri per 
la cappella d'Arsofia la trascrive Tassone « e T autore della Storia Ci- 
vile l'allega al tom. 3. pag. i58. donde l'autore prese questa notizia 
tacendone il luogo 5 nia solamente si rapporta al Tassone. 

5* l. pag. 1 3. Siccome qui si dice come cosa certa , che il conte 
Ruggieri avesse istituita in Reggio la dignità di Protopapa , cos\ nel 
$• 3. e 4* che il medesimo conte avesse fondala la chiesa della ra£- 
toUca Questo Principe ne istituì esso il Protopapa in Reggio, essendo 
d^istituzione de' Greci , né fondò quella chiesa ; ma dalle mine che 
aveva patito, la riordinò ed accrebbe. Che fosse quella antichissima, 
ce l'avrebbe potuto chiarire il marmo, che ivi ancor si vede innal- 
zato in memoria d'un correttore della Lucania e de'Bruzj. La forza 
di questa verità lo costrinse poi a contraddirsi , poiché nella pag. 3i. 
soggiugne . che dal diploma di Ruggiero si debba supporre che fosse 
stata antecedentemente fatta. 

Pag. 14. Favola è questa de' due vescovi in Napoli, siccome contro 
l'opinion del Chioccarelli dimostrò il Padre Caracciolo , come poteva 
l'autore vedere nel tom. i della Storia Civile pag. 432. 

Pag. i5. Si parla qui come il conte Ruggieri andasse istituendo 
Protopapi cos) in Calabria , come in Sicilia , quando già prima in 
tutte le chiese greche , come oggi nelle latine sono gli arcipreti. 

Pag. j6. Ridicolo passaggio a questo canone, il quale non ha che 
far niente con quel che si tratta. 



f, 
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5* n. Pag. 1^. Debbono avvertirsi griofìnili abbagli, che pigUft 
l'autore in lutto questo ^ intorno alla legazione conceduta dal Pon- 
tefice Urbano 11 al conte Ruggieri nel \ 098. 

Pag. 20 Dalla Storia Civile tom. 1. pag 88. e segg avrebbe P au- 
tore potuto sapere , che la Calabria era allora sottoposta al Duca di 
Puglia , e che il Conte di Sicilia ne possedeva solamente alcune 
piazze, delle quali poi ne restituì alquante al suo nipote Ruggieri 
Duca di Puglia e di Calabria ; laonde molte poche ne gli potevano 
rimanere , traile quali è molto verisimile che vi fosse Reggio, e qual- 
che altra poita in quella punta vicino allo stretto Siciliano , siccome 
uò facilmente ravvisarsi da' diplomi stessi di questo conte. Ma per 
o concordato di Adriano col Re Guglielmo si rende manifesto, che 
la legazione non abbracciava che la sola Sicilia. Mostra l'amore di 
avere avuta la notizia di tal concordato; lo cita perchè l'ha trovato 
allegato nella Storia Civile, e ne dà l'onore a Capecelatro; ma si ve- 
de , che se pure V ha letto, non ne ha cavato nessuno profitto. 

Notisi ancor qui la poca accortezza dell'autore di passare dal fns 
che pretende per la legazione , a quello della fondazione con 1 esera- 
pio del Re d' Ungheria , ed alla restituzione fatta delle chiese di Si' 
cilia, e di Calabria al trono romano. 

Pag. 33. Vuol far pompa l'autore d^aver letta la significo zinne 
della parola anathema del du Caoge; perciò si apre cos\ largo campo 
per isp legarla. 

Pag 23. Dice tanto l'aìitore su questa epistola di Papa Giovanni; e 
non cura confutare l'Ottomanno, che la crede apocrisa ; dovea almeno ' 
aver letto Facchineo, il quale gli avrebbe somministrati Imoni argo* 
menti. 

Pag. 25. Si compiace tanto Tautore di questa osservazione di Cuja- 
cio , e pure questi ne ricevè riprensioi^e da que'fche scrissero dopo lui 
negli ultimi tempi , quandp fu chiarito per molli diplomi, che l' uso 
di qne' tempi era , che tutti i Principi si valevano di quella formola , 
perciò si offendeva la chiesa , la quale solo poteva , e può separare il 
fedele dalla sua comunioàe. Li Principi hanno altra sorte di scomu- 
niche , le quali tolgono la comunione civile, non quella della chiesa i 
oltracchè quelle si riducevano a pure esecrazioni e maledizioni. 

Pag. 26. Sono stupendi i tanti granchi | che qui piglia l'autore 
supponendo che il conte Ruggieri anatematizzasse ne' suoi diplomi 
per la legazione ^ quando ciò non dipende da questa , ma dall'uso di 
tutti i Principi in que' tempi. 

Pag. 29. Si mostra l' autore tanto vago di camminare oltre , che 
non bada dove mette i piedi. Primieramente questa carta non è di 
Ruggieri conte di Sicilia, ma di liuggieri Duca di Calabria, e se ne 
poteva ben ricredere , perchè appartiene a Cosenza , di cui il conte 
di Sicilia non se n'impacciava. Secondo perchè essendo! jiel iog3^ 
era anteriore alla legazione ^ che fu da Urbano conceduta nel 1098, 
L' autore confonde questi due Principi, e gli ha per un solo, e con* 
fonde per conse|;uenza li diplomi dell' uno con qiiegli deli' altro. 
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tonsiniili inavvertenze si leggono alia pag. 157. dove porta aa 
'diploma del 1091. eh' è del Duca di Puglia, e vuol che sia del 
conte di Sicilia , di che egli si poteva accorgere dalla stessa carU 
di Mabiilon, che allega alla pag. i55. Nella psg. iSg. au. 2i3v , 
3 14. ai 5. si leggono delle consimili confusioni. 

Pag, 3o, Si avverte questo solenne disavvedimento dell* autore 
ò' 9iiir'ìhuire'V anatematizzazione del conte Ruggieri alla legazione. 
Egli Fautore se ne avvede alla fine della sua scrittura, e cerca 
infelicemente scusarlo ^ rendendosi assai più simile al medico di 
Calandrino con una distinzione , che si forma a su8 capriccio » 
come si dirà al §. 5. Meglio era , sala litura , cassare tutti questi 
fogli, che farne una pfù misera e ridicola difesa. 

5. HI. pag. 3i. Quanto si dice in questo §• facilmente potrebbe 
confutarsi dalla scrittura fatta per Monsignor di Capaccio contro 
lo abate di -S. Egidio da Pietro Giannoae. 

Pag. 5i. Che han che fare i granchi con la luna ? Che conduce 
alla sua causa l'avventarsi contro l'autore della Storia Civile? Ma 
questa non se gì' imputi a novità , perchè è suo ordinario stile di far 
sovente delle scappate e digressioni , che nulla giovano j lo fa per 
mostrar pompa di erudizione , ma nello stesso tempo lo scuoprono 
per una picca da seme, che senza T ajuto del du Cange, e del 
magazzino diTommasino non varrebbe danajo. 

Non capisce quel che ha voluto dire lo storico civile, il quale 
non intese dir altro, se non che Marino Freccia, perchè stava pre- 
giudicato da' comuni errori, che correvano a' suoi dì, ne' quali si 
credeva che l'esenzione de^li ecclesiastici fosse de/ure divino , ripu- 
tava incapaci i Principi a potere esercitare giurisdizione sopra i 
medesimi o per sé stessi , o per mezzo de' loro ministri. Ma 
neiP Imperio, e nella Francia, dove si teneva per fermo, che 
questa esenzione dipendesse dagl'Imperadori e da' Principi , ciò non 
faceva maraviglia, sicché per sostenere l'usanza si avesse dovuto ri-< 
correre, come fa Freccia, ad indulto ed assenso apostolico ; ma essi lo 
pretendevano fare pròprio fure. A questo fine devesl credere , che fu 
^allegato l'esempio di Francia, dove l' arcicappellano ch'era Io stesso 
che il gratr cancelliero esercitava giurisdizione vice Regis sopra le 
persone ecclesiastiche del palazzo reale ; e Sopra tutte le cause eccle- 
siastiche eh' erano riportate al Re. La maraviglia dì Marino Freccia 
era , come un laico , qual era il cancelliere a tempo di Federigo IL 
potesse esercitare giurisdizione sopra le persone ecclesiastiche, ch'e- 
rano de fure divino esenti della potestà laicale; perciò egli non tro- ' 
vando altro scampo, ricorse ad indulti e privilegi, almeno presuntivi 
e taciti; la qual maraviglia ancor durerebbe, se si dovesse attendere 
r imperizia di costui , dico dell'autore dr qnesta scrttnra, che si 
prende 1^ briga e'I disagio di difendere il Freccia, poiché ò il gran 
cancelliere dr Francia fosse stato ecclesiastico o secolare , esercitando 
«egli giurisdizione sopra li preti del palazzo reale vice Hegis , vi cori^ 
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sempre un mcjdesimo dubbio, come un iaico qual è il Re possa 
esercitar ^[iurisdizione sopra gli ecclesiastici, che sono esenti da ogni 
potestà secolare ? Che il Re questa giurisdizione, la deleghi ad uno 
ecclesiastico o ad un laico , poco importa , quando tutta dipende dal 
Principe. 11 dubbio non si può sciogliere, se non col negare il suppo- 
sto di Freccia, che l'esenzione sia di ragion divina. Questa pervenne 
negli ecclesiastici per concessione de' Principi , e perciò i Re di 
Francia lo facevano non già per indulto o privilegio che n' avessero 
da Roma , ma proprio j'ure , e per ragion del principato. Egli è vero, 
che presso di noi particolarmente nel regno degli Angioini servi della 
corte di Roma , introducendo5Ì altre massime » e non più pigliandosi 
li cancellieri dall' ordine ecclesiastico, riputandosi i secolari abilis- 
simi , si stimò più congruo e,di maggior convenienza , che quella giu- 
risdizione che i primi Le facevano esercitare dai suoi cancellieri , si 
esercitasse sopra i preti del real palazzo dal pripio prete della sua 
cappella, che diciam ora cappellano maggiore ^ ma non già con total 
sottrazione dal gran cancelliere » come si vede ancor oggi*, che la 
cancelleria essendosi unita al consiglio collaterale , prende anche 
la cognizione di quelle cause , che in prima istanza furono trattate 
avanti di quello. 

Notisi ancora , che riprende lo storico civile , perchè siasi * valuto 
dell'autorità di Pietro di Marca, e non abbia dato di piglio al suo 
caro du Gange. Certamente a coloro, li quali niente saprebbono se. 
non vi fossero al mondo dizionarj , parrebhe ciò strano, perchè non 
haa vergogna , ne arrossiscono di compilare scritture intere sopra i 
soli dizionarj ; ma dallo storico intanto credesi, che fu allegato Marca» 
perchè costui allega , e porta le parole d' Incmaro , il quale dice che 
m Fradicia risedeva questa potestà nel cancell>ero chiamato da lui 
apt^,risariu^^ quem nostrates cappellanum veL paUiUi custodem ap' 
pelhtHt, et omnem cleram palata sub cura et dispositione sua rege^* 
òat» Non si niega , che questi apocrisarj erano in Francia per lo più 
ecclesiastici , e si chiamavano ancora arcicappellani. Ma questo non 
fa , che il Re non avesse potuto creare laici cancellieri , siccopfie non 
mancano esempli in quel regno, che anche in que'tempive ne fossero 
stati che non erano dell'ordine ecclesiastico., li quali esercitavano 
giurisdizione sopra i chierici del palazzo regio , perchè la giurisdi*' 
zione veniva loro comunicata da' Re che V avevano jnre proprio, 

Pag. 4^. Pare che l'autore pure s'abbagli come Freccia, perchè 
non vuole che tale giurisdizione potesse averla il Principe per ragion 
del principato , ma per privilegio o tacito o espresso del Papa , ciò 
eh' è falso, particolarmente ne' Re di Francia, de' quali non può cer- 
tamente dirsi , che l'esercitassero per li suoi cancellieri per indulto e 
privilegio apostolico. Dui:ante l' imperio era quella presso gl'Impera- 
dori, come ne rendono pienissima testimòtiianza i codici di Teodosio, 
e di Giustiniano. Né si legge , che i Re di Francia ne avessero avuto 
privilegio dal Papa , né che fossero stati creati mai legati , siccome 
orbano fece il conte Ruggieri. 
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Pag. 6a. L'aiitore qui anche si vuol divertire, malmenaodo ciò 
elle sta scritto nella Storia Civile della potestà dt>l gran cancelliere 
di h'rancia , e con tutto eh' egli allega qui sotto Carlo Loysò « non si 
avvede che quanto l'autore civile disse del cancelliere di Francia , fu 
preso da queslo insigne scrittore , che in quella guisa appunto, ci de - 
scrive il gran cancelliere , il quale lo poteva' sapere meglio del nostro 
Autore scrivendo delle co^e del proprio regno. 

Pag 61. Tutto quello, che qu^ si dice del maestro -del palazzo, 
ovvero del maggiordomo della casa reale di Francia » e cento altre 
puerilità mostrano l'autore troppo semplice, perchè egli non distia* 
gue i tempi , e non ha hen letto Loysò , il quale dice che dalla sop- 
pressione del maestro del palazzo che aveva tanto potere, sdrse nella 
stirpe di Ugo Ciappetta il gran cancelliere t siccome sursero altri uf- 
fic] .della corona , li quali ripigliarono la loro antica autorità , che 
prhna si era trasfusa io quella 4t maestro del palazzo , sicché quel 
che prima si diceva di costai , poi si disse del gran cancelliere per 
ciò che riguarda le cose di giustizia e gli affari civili del regno; sic- 
come per quello che riguarda gli affari militari, ai dis>e dipoi del 
gran Contestahile , mentre al maestro del palazzo si riportavano non 
meno le cose di giustizia , che dell' arme , delle finanze , e deUa c;^sa 
del Re , ed era il pr^lno sopra tutti gli officiali del regno senza ecce- 
zione. 

Pag. 64. S'egli avesse letto (dico l'autore) la Storia Civile» 
vedrebhe in quante occasiopi parla con molta lode quell' autore 
di Freccia, e non giammai lo^ deride. IL nostro autore merita, 
che si rida e si cianci di esso lui , perchè non ostante tanti lumi 
che non si avevano a' tempi di Freccia , per li quali si è chiarito 




privilegio del Papa non pot< 
o di Sicilia , o essi medesimi o per mezzo de' loro cancellieri eser- 
citare giurisdizione sopra gli ecclesiastici. 

Pag. 65. Non aggrazia al nostro autore che presso di noi si fusse 
Comunicata la giurisdizione del gran cancelliero sopra i preti del 
real palazzo al cappellai) maggiore , quando Carlo d' Angiò avendo 
perduta la Sicilia fermò sua sede regia in Napoli. Lo Storico Ci- 
vile nel tom. 2. ove tratta del gran cancelliero , intorno a ciò si 
rimette al tom 3. ove narrasi il regno di Carlo I., e più diffu- 
samente si tratta del cappellan maggiore , sicché bisogna vedere , 
che cosa sopr^* ciò non gradisce in quel 3. tomo. Mostra aver 
letto ciò che ivi si scrive , donde prese varie notizie del Clero Palati- 
no , e del Protopapa de' Greci ; ma si vede non averne cavato alcun 
profìtto, ^nzi miserabilmente confondendo i tempi tutto travolge 
e conturba. Nel regno degli Angioini s'introdussero presso noi altre 
massime, e nuova disposizione iegli ufficiali della casa del Re. 
L ufficio del gran canclliere andava in declinazione, e dall'altra 
parte s'ingrandivano gli altri, fra' quali fu il maestro della cap- 
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pella reBh; (>ad'è che da questo tempo. $ì reputò conveniente, clie 
quella giurisdiziDDe ch'esercitava sopra il clero Palatino il gran 
cancelliere ch'aera laico, F esercitasi il proto «cappellano capo del 
clero. Nel regno degli Aragonesi molto più declinò V autorità del 
cancellerò, infinochè analmente Ferdinando il cattolico avecido 
eretto il consiglio collaterale trasferì quivi la cancellerijL , onde ri- 
mase il gran cancelliere in quella formfa ehe oggi si vede, colla sola 
sopraimendenza al collegio de' dottori- Hanno le dignità i di lord 
incrementi e declinazioni, le quali non avvengono tutte in un 
tratto , ma di tempo in tempo. Così presso di noi avvenne di questo 
uf&cio, che portò l'ingrandimento nel regno degli Angioini del 
maestro della cappella reale, ed in quello degli Aragonesi del 
consiglio collaterale. 

Pàg. 68, Questo nuovo sistema di Ferdinando 11 cattolico ebbe 
origine dalla nuova polizia che quel Re introdusse nel regno ,'c 
non altronde ; siccome sarà manifesto a chi vorrà prendersi la 
pena di leggere la Storia Civile nel fine del tomo III. 

Pag. 85. Qui è maraviglioso sino alla fine di questo $ vedere 
il nostro autore a guisa di baccante scorrere qua e là • accozzando 
erudizioni ed inzeppando quanto sa ed ha letto nel dizionario del 
du-Cange intorno agli spogli ed altre cose che scrive ^ le quali 
non si appartengono'punto alla causa che si tratta. ' 

S ^'^' V^S' 9^- Stucchevol cosa è il vedere per quattro interi 
fogli parlarsi di juspatronato , come se ne dovesse cotnpilare qual- 
che trattato , niente facendo alla causa 

Pag. 95. Che ti pare di questa spiegazione della parola procèssio ? 
Noa ci sta a capello? Ci fa chiaramente conoscere l'autore che se la 
disgrazia porta d' incontrarsi in qualche parola che venga spiegata 
dal du-Catige nel sub dizionario » non lascia passarla senza farne una 
gran pompa , siccome fa qui di questa paròla procèssio ; e bisogna 
temer sempre , perchè ogni qualunque volta si allega un passo, evi 
si legge una óonsimil parola che satà nel dizionario , egli per tutti li 
conti vuol metterne la spiegazione , poco .curando del danno e della 
spesa del povero cliente. 

Pag. 123. Per lare una sforzata adulazione all' odierno Pontefice . 
prende l'occasione di questa lettera di Filippo il bello, che ha che 
fare con questa scrittura , quanto i granchi còlla balena. 

Pag. 1^5 Per quanto si dice in questa pagina e nella seguente , 
deve legp;ersi la scrittura fatta per Monsignor di Capaccio Contro 
V abate di S. Egidio , donde si conosceranno gli abbàgli che prende 
r autore. 

Pég. i3i . La ragione di questo è quella stessa , che altre volte si 
è detta , perchè tale esenzione e venuta agli ecclesiastici non già per 
dritto divino , ma per concessioni de' Principi stessi, e perciò pote- 
vano limitarla alli vescovi , sottraendo loro i preti del real palazzo, 
siccome facevano, quando fondavano o dotavano le chiese o mona- 
steri * ovvero quando le dichiaravano cappelle regie.' 



/ 
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' Pag. i49« Questo decreto eoa quell'altro cbe siegae, non pac pro- 
prio di questo luogo ; anzi da questi si rbina tutto il sistema dell'au- 
tore , poiché da essi si convince , che quegli arcivescovi consentaDO 
alla presentazione ovvero nomina, che s'appartiene alla città , ed alla 
elezione che s' appartiene al Re o suoi vicecè ; ma pretendono che 
r istituzione sia lor propria , siccome la giurisdizione ,. potendo be- 
nissimo Slare insieme, che una chiesa sia non pur di presentazione, 
ma anche di collazione regia, ma cbe ciò non importi esenzione del- 
l' ordinario . come sta fondato nelF allegazione latta per Monsignor 
di Capaccio. 

Pdg 1 53. Ternuna infelicemente questo § noa avendo l' autori! 
provato che la sola collazione basti non solamente per esimere ilPro^ 
topapa dalla giurisdizione dell'ordinario, ma che gli dia giurisdizione 
sopra li preti di quella chiesa e suo territorio. Questo punto sta bea 
diciferato nella nominata scrittura pdr Monsignor di Capaccio. 

$. V, Pag. i55. Da questa carta del conte Ruggieri riferita dal 
Padre Mabillon poteva egli l' autore conoscere , che vi erano due 
Ruggieri , come abbiamo notato , uno Duca di Puglia e di Calabria , 
e l'altro conte di Sicilia e di Calabria, perchè in. questa si notano 
anche gli anni del Duca di Puelia ch'era suo nipote. 

U Padre Mabillon secondo il calcolo de'Greci per li diplomi che si 
portano dall' auiore in questa stessa scritturaccia pag. io5. è vario di 
un anno . poiché egli dice che secondo il computo de' Greci il primo 
anno di Cristo era del mondo il SSog., e li diplomi la fissano uell'aa- 
Do55io. 

Pag. i56. Questa carta é yera del conte Ruggieri , perchè viene a 
cadere' giù Ho in suo te^npo, siccome la seguente del 6604.; l'altra 
che soggiunge pag. 167. del 66^o, noa può essère di questo conte, 
perchè egli era aia morto, e forse sarà di Ruggieri suo figliuolo ,xhe 
fu il primo Re di Sicilia^ siccome al medesimo deve attribuirsi l'altra 
del 6u38 
^ Pag. iS^. Confonde qiù in conseguenza dello errore, nel quale si 
.. ritrova credendo una persona questi due Principi , le carte del conte 
con quelle del Duca suo nipote Duca di Puglia e di Calabria, siccome 
fu quella del 1091. clie l'untore rapporta; e poteva facilmente 
accorgersi dell* errore, se avesse fatta riflessione che. quivi si parla di 
Cosenza, che non apparteneva al contedi Sicilia, il quale non ri- 
tenne che alcune poche piazze della Calabria ulteriore. Parimente 
le carte del 108& e 1094. fatte per Tropea appartengono al Duca di 
Puglia, e non al conte di Sicilia. 

Pag. i58. O che solennissimo baccalare I Egli7<stesso porta il do- 
cumento di tlg^helli, dove si fa menzione di tre carte con la data degli 
anni del monclòK4.1a.^rima del 66oj* che ridotti agli anni di Cristo 
viene a cadere nel 1099. Q**®*^^ poteva essere del conte Ruggieri , 
ma non la seconda che porta la data del 6623. , cioè 1 1 15. quando 
^"ggi^fi ^ra già morto , e contuttociò il nostro dottissimo autore 
dice che tutti due questi diplomi fossero di Ruggieri conte di Sicilia. 
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JMa nemmeao il primo è del conte, s\ bene del Duca di Calabria Rog^ 

avvedersene l' autore dalle stc 
segno con due linee Duce Àpu 

Ruggieri. L'altro appartenente 

Bibfcna., e di Taurina può essere del conte, perchè porta la data 
del 6^95, 

Qig» i6o. Qui si vuole notare la soverchia grossezza dell'autore^ 
Secondo MabiUone l'anno primo di Cristo fu del mondo il SSoo se- 
conda le carte rapportate aair Ughelli viene ade&ere il 55 10. Dunr 
que l'anno del moudo Q&xo, secondo MabiUone sarii il ini. di Cri- 
atp: secondo l' Ughelli sarà il ina. Ora Tatitore non dimostrando 
primi y perchè egli seguiti il computo del priiAo , e rifiuti questo se- 
cond<, conformandosi al calcolo di Mabillon dice, che in questo anno 
appunto, cioè il ini. fu spedito dal code Ruggieri il diploma per 
la chiesa della cattolica , quando erano trascorsi molti anni , che 
qaest^ Principe era morto; essendo presso gli autori contemporanei 
costantissimo , conile fra gli altri presso Lupo Protospata, che Rug- 
gieri conte di Sicilia, a cui Urbano diede la legazione mori nel 11 ot. 
U erróre è^ nato dall' aver l' aatore riputato una sola persona il conte 
col Duca , « perchè ha trovato che questi morì al 1 in . s' appiglia a 
questo anjDo per dire che il dilpoma poteva spedirsi da Ruggieri nel- 
r itltimo anno di sua vita. Sarà dunque falso questo diploma , se se 
ne vorrà fare autore il conte. E veramente la causa del Protopapa , se 
vorranno» attendersi queste vanezze , sarebbe ruinata ; e perciò biso- 
gnerà o ricorrere ad altri calcoli , perchè li Greci non altrimenti che 
li nostri Latini furono fra di loro var] nel fissare gli anni del moodog 
ovvero riputare questo diploma di, Ruggieri. 11 figliuolo di questo 
conte « quello stesso che gli succedette • e che fu gridato primo Re 
di Sicilia. 

Si conosce da ciò che la memoria, la quale si conserva nella chiesa 
della cattolica, dove si trovano notati gli anni di Cristo 1100. , va 
assai bene , perchè in quell'anno era ancor vivo il conte Ruggieri ; 
perciò, è una inezia ricorrere a quanto l'autore qui allega di Mabillon, 
quando il 'conte Ruggieri non poteva che in quell'anno» o nel s^-^ 
guente di sua morte ter quello che ivi fece. 

Pag. i63 Perchè la disgrazia ha portato, che in questi passi alle- 
gati siansi incontrate le parole comonia, etdiptjcha^ ecco che con il 
suo dizionario ce ne fa un luogo sermone. 

Pag. i85. Perchè scrive per un Calabrese, si può comportare 
ch'egli trascriva ed obblighi i signori ministri a legger tutta queaa 
orazione f ed è assai nojoso non voler neppure tralasciare l'elogio fatta 
a' padri, ,. 

Pag. 190. E più lunga la giunta della derrata. Povero cliente ! 

Pag 191. Entra da capo a parlare di collazione de'benefic) da'no- 
Stri Re; cita lo storico moderno, e s'apre un largo campo di stendere 
altri fogli , copiando molti luoghi della Storia Civile , ed alcuni non 
bene intendendogli , gli guasta. 
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Pag. 194- 'Addenta di nuovo lo storico Civile, e lo nota di poco 
avvedimento; ma chi non vede » che mentre chiama pa^zi gli tltri . 
si tira dietro le catene ? Egli dice che toltane la differenza di potersi 
pubblicare l'elezione innanzi l'asseoso del Re. niènte si alterò da In* 
nocenzio IIL quatido dalle parole del concordato d' Adriano ch'egli 
fautore stesso allega, o da quelle d'Innocenzio si vede chiato la 
differenza, che vi era intorno all'assenso. Nel concordato di Adriano 
stava fn arbitrio del Re rifiutare l'elezione, non solo se la persona 
eletiai fosse de prodictoribus' aut inimicis, ovvero a lui odiosa, ma 
per qualunque causa che paresse al Re di non ammetterla, qì che 
non ne dovea dar conto ad alcuno : Si persona itla , sono le parole 
del concordato , de prodLlorìòus et inimicis nosiris, vai heredtm no- 
strorum non fuerit^prò qua non debemus assentire. All' incontro per 
quelle d' Innocenzto si vede , che ricercato l' assenso dovea darsi cui 
requisitum a nobis pràebfre debtatis assensum, 

Pag. 197. Vèlete modestia d'uomo , come dice di Tindaro la Li- 
cisca ! Sì ritratta di quel che italamente riferì ne' primi fogli , donde 
si conosce, che sbadigliando, e senza Considerazione alcuna scbicche- 
tava tanti fogli; poteva emendargli, e farne tirar de' nuovi: ma è da 
credere, che il povero cliente si risentisse polendogli bastare di avere 
speso egli per lui nell'impressione di più fogli, che non servono alla 
causa, ma unicamente per dar pascolo al gran desiderio che teneva di 
ostentare erudizione. 

Pag. ^09. Se v' incontra tutto il gusto e *ì diletto , meglio avrebbe 
fatto il nostro autore di compilarne un trattato , che sopra i dizionari 
cotanto a lui familiari non poteva durar ùaolta fatica dì farlo: ma 
divertirsi a spese altrui , e ^opra la sofferenza de' signori ministri , 
recando loro quella noja e quella nausea , che suole ciascun provare, 
quando la disgrazia l'obbliga a leggere una simile scrilturaccia , è 
soverchio abusarsi dell* altrui bontk , e massimamente di coloro che 
sono obbligati a spendere il tempo in servigio del loro Principe , e 
del pubblico, e non inutilmente consumarlo dietro a queste frasche 
. pascendosi di vento. Notisi qu^ sotto la sfacciata adulazione , che (a 
a disagio del consultore del cappellano maggiore. 

Pag. 1 1 o. Qu\ s^ , eh' è curioso Dice , che dopo terminata la scrit- 
tura gli era sovvenuto un dubbio, il quale era tale che rovinava 
. lutto intero il §. 2 Egli 1' autore lo cliiama dubbio, meglio avrebbe 
detto tremuoto, che lo manda a terra sin dalle fondamenta Se 
avesse dato fuori la scrittura , poteva con una nuova ritrattarsi. Qu\ 
però non ci bisognava altroché lacerare que' figli; ma si sarebbe 
forse doluto il cliente, perchè la spesa era ^ih fatta; e poi avrebbe 
perduto presso di lui ogni stima e concetto , se avesse scoverta la sua 
ignoranza , che l'obbligava a cancellar tosto il malfatto. L''autore che 
volge e rivolge spesso il dizionario del du-Cange e l'Ughelli come 
non accorgersi alla prima che quella formola di aitatewizzare 
era consueta ne' diplomi di tutti i Principi di quel tempo ? Troppo/ 
si mostra di ciò impento e negligente; ma il latto sta, che per-sav 
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$tenei*e un tale sproposito ne dice^ altri più soleiiai , distingaendo I 
diplomi istnnnehtaii coli' intervento di qualche vescovo da quelli, 
ne' quali smo il Principe iotervèaiva. Sciocchezza » che torrehbe il 
vanto al medico di Calandrino , e si convince per tale dagl' istessi 
diplomi» ch'egli allega ne' fogli seguenti. 

Pag. ai 1. Qu\«e nella pagina appesso si conosce più chiavamenCej» 
che non se ne troverebbe un altro da qui alla porte ai Parigi , perchè 
con il supporre che il conte Ruggieri fosse statp il medesimo , che 
1' altro Ruggieri Duca di Puglia e di Calabria » confonde i diplomi 
che allega , li quali soli condannano e convincono per inetta la se- 
guente distinzione. Ne' diplomi di Ruggieri Dùca di Puglia, che non 
ehbe certamente da Urbano la legazione senza che v' intervenisse al- 
cun vescovo , si legge ancora l' anatema. Questo istesso , che qui 
porta, è del Duca di Puglia , perchè riguarda la città di Melfi, della 
(fuale non aveva che impacciarsi il conte , e pure ha Y anatema. Fa 
istrumentato nel 1 095. , che vuol dir prima della legazione , la quale 
si sa che fu conceduta da Urbano nel 1 098. y onde non può dirsi , 
anche se fosse stato del conte, che si fosse valuto della scomunica 
in virtù della legazione. Parimente la carta di questo stesso Rug- 
gieri D uca di Puglia , che l'autore porta nella pag. 29. fu istrumeu- 
tata nel medesimo anno 1093., quando non vi era legazione^ e pure 
quivi si legge V ana>lema fulminato da lui, non dall'arcivescovo,, 
perchè nel tempo stesso, che impone pene temporali, lancia sco- 
muniche. Dalle altre carte , che l'autore porta del conte Ruggieri, 
cosi riguardanti la ^Sicilia, come le sue piazze di Calabria pag. 27. 
28. alcune furono istrumentate prima della legazione*, e pure ìm 
esse si legge V anatema senza che v'intervenisse alcun vescovo.. 

Pag. 212. Ma chi potrebbe annoverare tutti gli spropositi , che 
quivi ammassa per difendere il primo? Dice fra l'altre cose, 
supponendo sempre una persona il conte , e '1 Duca , che il primo 
in quelli diplomi, che come Duca di Puglia concedeva, se non 
vi era T intervento di qualche vescovo, non fulminava anatemi^ 
pe'chè la legazione non abbracciava la Puglia. Se fosse vero il suo 
errore che il conte Ruggieri fosse stato anche possessore della Puglia 
e perciò se ne intitolava Duca , la legazione doveva abbracciare an* 
che la Puglia, perchè la bolla di Urbano l'estende in terra poltstatls 
{'estrae. Sicché se possedeva allora anche la Puglia, dovea ezian- 
dio quivi stendersi la legazione. Ma la verità è, che la lega- 
zione non fu conceduta al Duca di Puglia , che possedeva al- 
lora la Puglia e la Calabria , ma al conte Ruggieri che teneva 
la Sicilia ed alcune poche piazze di Calabria , e perciò non com- 
prese che la Sicilia , siccome si vede chiaro nel concordato fatto con 
Papa Adriano, 

Pag. 2i5 Oh alla fine è più arguto degli apotegmi! Perchè 
nella pag. 84- aveva sforzatamente lodato 1' autore della Storia Ci- 
vile , dicendo che ne sventrava la dottrina e V invomparnbile 
eaaitezza in tutta l'opera usata « ora come se avesse parlato d' un 
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grande tresiarca , tatto tri6iiiaat« e pauroso fa molte proteste e scon- 
giuri., che se mai avesse. di alcaui degli autori allegati detto di ve- 
nerarne l'incomparabile esattezza in tutta l'opera usata e la dottrina, 
altamente si protesta , che ciò inten4e per quelle proposizioni» che 
si sarebbono aoprovote dalla Sede Af^ostolica , rifiutando qualunque 
altra ch'ella rinati e .disapprovi. ,3C^éda si a che può giugner l'ipocrisia 
ed una sfacciata adulazione {^Sarebbe da desiderare , che questi sen- 
timenti fossero del cuore , e che veramente parlasse davvero , perchè 
ae fosse cosi , potrebbe star sicuro , che la «Sede Apostolica , al giudi- 
ciò della quale egli sottopone la sua scrittura , in piedi della mede* 
•ima vi farebbe potare queste parole » non esse locum petitis. 



OSSERVAZIONI 



DELL' ABATE 



BIAGIO GAROFALO 



SOPRA LE RIFLESSIONI MORAU E TEOLOGICHE 



XSP06TK IN Pid LETTERE 



DA EUSEBIO FILOPATRO. 



Xl centore nel crivellare i sentimenti dell' aatòre dell'Istoriai^ 
vile quasi sempre asserisce cose da lui non dette , ovvero malamente 
interpreta le sue parole, deducendo conseguente e sequele piene 
non meno di paralogismi , che di animo calunnioso e privo d ogni 
carità cristiana; quandoché noi gli potremmo ricordare i detti de' Pa- 
dri, che altrimenti c'insinuano, in -particolare quel di S. Ilario 
(lib. 4* à^ Tyinitaie C2if» i4. ) JnteUigeniia dictorum ex^ausis est 
assumendo dicendi , qtda non sermoni res , sed rei sermo est su^ 
bjectus , né dissomigliantemente a ciò disse ancora S« Gregorio aopra 
Giobbe : arroganies viri in eo quod honorum dieta superbi exa* 
minant , vcròorum magis superfieiem , quam verum carcUnem pen* 
sant^ed Blitoxé : arrogantes viri hahere hoc prùprium solente ut 
dum nimia inveclione prodéunt , etiam- invehendo mcntiufUury et 
cum non passini reprehendere juste quae sunt, reprehendunt 
mentiehdo quae non sunt. Contro V quali regolamenti noi mostro- 
remo aver gravemente peccato il censore, 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera L 

Il fine ch'ebbe l'autore dell' istoria civile di dedicare il suo libro 
all'augustissimo Padkorb, egli si .fu, perchè conteneva i varj av- 
venimenti del suo gloriosissimo regno , e per dimostrargli gratitudi» 
ne di tunti benefiz) compartiti al comune di es^o , e accennati nelfaiL 
dedicatoria , non già quello the asserisce il oensort. 
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Pag. 3. La provvidenza di Ferdinando il Cattolico nel lasciare erede 
de' suoi domlnj Carlo V. fu usata per mantenere e vieppiù accre- 
scere lagrandezza de'suoi regni, siccome vieo riferito e confermato 
da' tutti gli istorici nella guisa che il rapporta l'autore dell' istoria 
civile , il quale in questo particolare parlò con verità e da uomo 
d'onore, e non già da impostnre , come fanno i PP. Gesuiti , de' quali 
per tralasciare moltissimi esempli , mi ricorda 1 istoria della Società 
del Pé Juvenci pubblicata e composta in Roma, in cui narra di- 
versamente le controversie e gli affari della Cina, di quel che 
esigeva la verità e lo stato di essi , nel tempo appunto che si 
eran chiariti nelle varie congregazioni di Roma istituite per l'esame 
de' riti cinesi} del che vi fu non picciola briga' col Papa Clemente 
XI. il quale ordinò che rifacesse i fogli. 

Pag. 4- Egli è falso , che V istorico voglia il sacerdozio ridotto 
n quel punto 9 là cui lo vorrebbero quei soli ^ che non conoscendo 
divin culto , han per vano il mesti^ro de^ sacerdoti; anzi Fautore 

f Pretende collocare il sacerdozio io quel grado , che i Papi stessi 
o hanno collocato, i cui detti vengono registrati da Graziano 
cotanto partigiano della votfstà pontificia^ come si può vedere 
nel canone Duo (a) di Gelasio , e Gregorio VII. Papi , ed in altri» 
che qui tralascio; e nella guisa appunto che lo ha collocato 
Cristo Signor Nostko in cpiA\e ^waoXt i Be^ef terrae dominantur 
eis, vosautemnon jic ; maravigliandosi ciascuna, che non siano 
note al censore queste massime , cioè i termini delle due potestà, 
' Pag. 7 Egli è tutta verità tìh ch^ Fautore narra di Carlo V. 
benché ricorica in gran parte ne ^tribuisca la condotta a mon- 
'signor ^eures^ e agli altri Fiamniinghi ; cosi fa ancora , quando 
egli parla di Filippo III., e IV. e di Carla II.» accagionando i 
ministri , i quali si ayean posto in mano tutto ìl^verno. Questo 
è scrivere da galantuomo e da buono istorico; altrimenti biso- 
gnerebbe biasimare gli scrittori della sacra bibbia , in cui benché 
spirata dallo Spirito Santo», si tassano i difetti di Davide » di Sa- 
lomone e di altri personaggi , quali erano tanti diletti al Signore 
Iddio. Tal cammino tennero i migliori storici , de' quali per tra- 
lasciare gli antichi, basta leggere il Guicciardini ministro de'Papi, 
laddove fa il carattere di Alessandro VL' e di Giulio II. , siccome 
di Leone X. il fa monsignor Giovio^ e il Varchi istorico fioreo* 
tino non poche cose enormi scuopre de' Duchi di Firenze, e in 
particolare del ^v^n ' Cosimo, \ 

Pag. 12. Il ridurre l'elezione dell' Imperadore alla volontà e 
facoltà degli elettori, e Jion già a quella del Papa fu sentimento 
espresso da Federigo appresso Matteo Parisiense : IJberam imperii 
nostri ecronam tantum beneficia divina adscr.ibimus t electionis pri" 
mam partem MoGtiNTilro'Ai^CHtEPiscopo deinde quod superest cete- 
sis secundiim ordinem pfincipibus recognos^if^us : realem uncLiO' 

(») DÌRtinct. ^ cani' lO. '■ '< ^ \ ► 
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nem Coloniensi , supremam vero quae imperiaiis est summo Ponti* 
fri: nel rfoal luogo si parla dell'unzione d,a farsi «olita dal Papa 
dopo essere stato eletto, e non già in tenopo. della creazione o 
elezione , la quale utkicamente si riconosce dagli elettori. Questa 
nozione la pretendevano altresì gli Arcivescovi di. Milano per es- 
sere una sòlennttÌL e cerimonia^ e noii già percbè desse dritto e 
prerogativa pev- rielezione de ll'Imperadore. Cosi l'unzione del Re 
di Francia, che costuma fare 1' Arcivescovo 4; Reims^ non dava 
niuda validità alla sua elezione (Vedi Giansenio nel Mars Galli» 
cu»), la quale dipende dalla potestà e dicbiaraa^ióoe 'degli- stati 
generali e del parlamento'^ siccome' «ditoostra: il Limiers nelja vita 
di Lodovico XIV. JDi' offesa fu all'imperio ed la' suoi dritti la pre« 
tensione di Paolo IV. , ih quale ricusò di riconoscieré per Impera* 
tore Ferdinando ,- a cui da Carlo V. fu . rinunciato .l''impérip, pel 
dritto ch'egli pretendea di dover convalidare e confirniai e la sud- 
detta rinunzia: Anzi che neppure lai corte di Roma abbia alcun 
dritto- circa 1^ accresci mento> degli^ elettori , l'abbiam. veduto col 
fatto a' dì nostri, che a dispetto, di- lei il Duca di Annover.è stato 
posto nel numero di essi. 

Pag. i8. Il cenior'e biasima T aiitd^e della ^tc^a civile a riguardo 
de' titoli e del principio della signoria della casa ISormanna in 
Puglia e in Sicilia , in • farla • derivare dalP elezione de' capitani « 
de' soldati e del popolo. Ma ciò ebbe luogo anco nell'imperio roma- 
no , dove sòtCb la libera repubblica l' elezione de' generali e de^ pub* 
blici amministratori apparteneva al /70/M>^ : 

. , • ^ . . ; . i • . ,qul dàbat olém 
Jmperium fasces , legione^' ....... 



al dir di Giovenale (&). Ma poi variò sotto i Cesari: 

, • .... , ... 

• ........... j nunc se 

Continei'/atque duas tantum anxius opttU- 
Panetti , et circenses (e) , , . 

• ET ^ 

per aver i soldati la prlncipal parte nelF elezione degP Imperatori 
come si narra di Giulio Cesare . di Ottavio , di Adriano, di Pèrtiha. 
te , di Giuliano , di Severo , di Macrino , di Massimo , di Aureliano , 
e d'altri , venendo aforzata dall' elezione fatta da' i soldati P appro- 
vazione del popc^o e del senato: ansi, dopo Galba leggiamo essersi 
fatta l'elezione non in Roma>, ma nelle provincie , che è quello che 
disse Tacito r evulgatutti, imperii arcanum. 

Nella medesima pagina iB il censore accagiona P autore della 
istoria civile , quasiicihè stimasse non altro ^erg imperio durar foggi 



(b) Gior. Sat. io. t. 78. et '79. 
(e) Oìortn, iMd. 
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»<•/ mondo ; se non il greco » e per conseguenza quel del Turco oc» 
capante la sede di GoMantinopoli : ma non so conoscer veramente, di 
onde ci^ deduce ; poiché egli solo pretende che esseado Cario magno 
da patrizio romano acclamato» incoronalo cd^unto per Imperatore 
da Leone Papa, non per questo st deduce esser tiasferito l' imperio 
in occidente ^ poiché i greci Imperatori , come leggesi nelle loro sto- 
rie , si querelarono fortemente dell' attentato , e di aver usurpato il 
nome è i diritti imgjeriali , che ad essi convenivano , oltre le altre 
giuste ragioni che aveano s\x\ territorio, ecclesiastieo , come in fatti 

' i popoli della città del nostro 4:egno che rimasero sotto il dominio 

gr(>co,non vollero riconoscere Carlo laagno , siccome noi fecero 

aUresk i Beneventani stessi. Né scorgo , come il censore incolpi la 

spedizione e il giusto possesso che Teodorico ebbe dell'Italia, poiché 

. egli la fece per oidiae e permissione di Zenone Imperatore d'oriente, 

• il quale Zenone gli confermò il dominio per averla conquistata colle 
proprie forze,. siccome fece eziandio Anastasio. Qiiindi si cava, che 
Teodorico fu giusto Principe e legittimo^ possessore éày Italia , la 
4|uale. conquistata avea colle, sue proprie armi. 

O S S E R Y A Z I O N I 

Sulla Lettera ili. 

Pag. 3o. Questa lettera è totta piena di mitti aedizioai e di 
stizza contra l' autore dell' Istoria Civile , mentre il censore pre- 
tende vendicare 1' o£fesa de' Napolitani gravemente ingiuriati dallo 
storico, dove narra il fatto e la morte di Manfredi abbandonato 
e tradito da' regnicoli , che Dante chiama Pugliesi, Ma ciò non 
é colpa dell' istorico , ma bens\ di Dante , il quale prima lo scrisse 
benché per altro in questo fatto non dica l\ poeta se non la pura 
verità. Similmente laddove l'autore dipinge l'ignoranza de' giu- 
reconsulti napolitani , egli imputa i lor difetti ed errori nel trat- 
tar le cose legali a mancanza di necessaria cognizione ed a yizio 
del secolo. Questo é scrivere ^la istorico, cioè dir le cose tali, 
quali sono con sincerità e verità, e notare i difetti de' popoli e 
de' Principi, séeoado le règole di Luciano^ laddove tratta della 
scoria. Cosi han fatto gli antichi, in particolare Tìicidide ^ il 
qioile non lascia d' innakaie/: con lodi il valore, il colaggio e la 
condotta de' Lacedemoni di grati lunga superiore agli Ateniesi , 
benché egli Ateniese si fosse ^ e il grande istorico Tito Livio non 
tralasciò di lodare Gneo Pompeo in maniera <che Pompejum eum 
auguitus appellar et y benché egli fosse cotanto amico d' Ottaviano, 
a cui non dispiacquero tali encomj fatti a Pompeo. Solo noi leg- 
, giamo sotto i tiranni praticato il coatrario. Quindi è» che Cre- 
snuzio Cordo incontrò V indignazione di Tiberio per avere lodato 
Marco Bruto , e per aver chiamato Cajp Cassio Eomanorum ulti' 
mum ; onde i suoi annali meritarono le fiamme (vedi Tacip negli 



» * 
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«innarTi al lib. IV.). Né credo che i Napolitani siano cos\ gentili 
e 'delicati, come lo fu Plutarco, il quale non "mancò di ^essere * 
un'arringa contro Erodoto col trattarlo da maligno, perchè disse 
male de' suoi cittadini. Si loda grandemente la sincerità di Dunte» 
il quale nel canto XV. dell'inferno biasima ì suoi Fiorentini in 
que' versi: 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: . * 

Gente avara f invidiosa e superba, 

e laddove nel purgatorio al canto 6. biasima il governo di Fi» 
renze-e la pessima condizix)ne di tutta l'Italia Ma io non so,- 
come i Gesuiti siano ora tramutati in difensori ed apologisti del^^ 
V onore e della gloria de' Napolitani ^ dappoiché lìissuno meglio 
che esso loro han malmen:itì e crudelmente strapazzati i Napoli- ' • 
tani\ e in particolare i più dotti ed i letterati, siccome il padre * 
de Benediclis nelle sue lettere apologetiche ha fatto , tacciandogli 
di novità, e come macchiati di miscredenza e di ateismo: né ^ . 
l'istesso cens'ore si è punto dipartito dalla di lui traccia, come 
si può scorgere in molti luoghi di queste sue lettere, in parti- 
colare nella lettera X. pag. 181. dove parla degli spiriti sublimi 
e forti della città di Napoli ^ i quali nulla stimano ^ anzi dispre* 
giano i santi , la chiesa e V indulgenze. 

Pag. SSf Non e forse vero quel che l'autore accenna intorno 
alla maniera-,, con cui i monaci hanno accumulate tante ricchezze 
e beni temporali , cioè con insinuare a' laici di lasciare eredità e 
legati alle chiese , in particolare a quei che si sono arricchiti o 
colla ruberia o^ colla usura , ovvero che han menato vka lasciva 
e disonesta , per potersi in questa guisa purgare dalle loro colpe, 
e trovare facile l'espiazione senza far penitenza de' loro peccati « 
e senza restituire ciò che avean- rubato? Sono pur troppo noti gli 
artifizi e gì' inganni dà essi usati colle donne , e in ispezialità 
colle vedove ne' primi secoli per acquistare ampie eredità e legati^ 
onde per legge di Valentiniano fu fatto ad essi il divieto di poter 
acquistare per l'avvenire; e la pratica di comporsi prò male àc^ 
^uisitis et ablatis vien pur troppo praticata e approvata con tanto 
discapito della santa penitenza ordinata da Gfsii Cristo e dagli' apo- 
stoli per la bolla della crociata nelle Spagne. Egli sarebbe necessario, 
che il nostro augustissimo padrone ordinasse , che i monaci e i preti 
non potessero in appresso possedere beni stabili, siccome ha prescrit- 
to a' Gesuiti di Boemia , e nella guisa che i Veneziani altresì pratica- 
no, poiché veggiamo nel nostro regno di tre parti di beni averne già 
acquistate due porzioni gli ecclesiastici , e quell' una rimasta a' laici 
soggiacere a tutti i pesi , dazj e gravezze. Anzi ip stimo « che sarebbe 
somma prudenza e saviezza della corte di Roma l'impedire ad essi 
maggiori acquisti per no«i perdere in progresso di tempo quel che 
ara posseggono , accadendo loro quello «tesso che avvenne in Inghil. 

CiAifiiowB. O. P. Tom. IL 11 ' 
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terra , dove i molaci e gli ecclesiastici d' immensi beni posseditori, 
siccome scorgesi dal libro intitolato monasUcon Anglicanu/n , per- 
4ettero a tempo di Arrigo Vili, in un momento quel cbe eoa tanta 
fatica e industria avean guadagnato pel passato. Ma ciò da noi si può 
(iesiderare , ma non già ottenere , poiché colando tui^o il denaro de- 
gli eccleai^stici nel seno di Roma , questa non vuol cagionarsi si no- 
tabil danno per la sua avidità e strabocchevole sfvarizia , essendo pur 
troppo vero quel che disse il poeta (d) 



Ho sempre intero, e sempre cldarofi 
Ch?argenlq che lor basti non han ma 
Vescot^i 9 Cardinali e Pastor summi. 



sempre cliia ro fu mmi , 
ìasti non han mai 



Vizio e difetto^ che a'chericì prima di lui rimprovera Dante. (e) 

Fatto V* avete Pio d^ oro e d^argento : 

È che altro, è /d(* voi alV idolatre , 

Se non ch^ egli uno , e voi ne orate cento? 

Pag. 38. L' autore della storia civile col detto di Clenardo non 
vuol biasimare il jus romano , ma l' abuso che se ne fa nel foro, i 
cavilli , e le dilazioni nelle cause , il qual disordiiie non ha luogo nel 
regno di Fezza , siccome nel nostro pur troppo lo ha. Anche gli an- 
tichi si sono querelati del danno che portano le molte leggi , in par- 
ticolare Tacito laddove disse (y ) : et corrtiptissima republica pluri- 
ffiae leges , che a lungo ne divisa il disordine ; ed Isocrate loda gli 
ateniesi , i quali più alla educazione e al far divepir i suoi cittadini 
uomipi di probità, che a promulgare molte e varie leggi badassero. 

Pag. 4o. Ciò che si narra della vita licenziosa del Duca d'Ossuna, 
egli è pur troppo vero, siccome lo fu altresì di Alfonso Re di Napoli, 
del Principe di Oranges e d'altri. Questi , e simili racconti per esser 
conformi alla verità , siccome non pregiudicano alla nazione , cosi 
accreditano altresì la sincerità della istoria y ed egli è una condotta 
je maniera praticata da tutti gli storici non men greci che latini, e 
dagli ecclesiastici stessi sui fatti de' Principi, de' quali ne han tessuto 
i lor racconti Ed in fatti i Greci col narrare i difetti di Pericle , di 
Alcibiade , di Filippo , di Alessandro , e i Romani quei di Marcanto- 
nio , di Cesare , di Nerone , di Cajo Caligola non hanno punto pre- 
giudicato alla lor nazione, ne li veggiamo per detta cagione da chic- 
chessia biasimati , ne condannati. Anzi siccome gli storici sono da 
commendare , che alla vista del pubblico non nascondono i fatti di 
.<{ual sorte ch'essi si siano , così per contrario son forte da biasimarsi 



(d) Ariosto Sat. 

(e) iJaot. InFem. Cant. 19. 

ìfj Taci'' Ano^L lib. 3. cap. a8« 
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^ i Ge5M/V/ , che danno altrui cagione di dover narrare cose turpi e 
scandalose da e^so loro permesse , e sotto la lor condotta eseguite ; 
siccome è lo avere in Venezia permesse le mogli di coscienza , per 
cui si sono viste mancare non poche nobilissime famiglie ; 1' essersi 
con troppa connivenza , per non dir furberia , diportali con Arrigo 
IV. Re di Francia , e col trapassato Re Luigi XIV ; perchè il padre 
la Chaise soleva dire esser meglio che un Principe fosse lascivo, che 
crudele e feroce. Basta leggere un Ijbro di morale piii volte ristam* 
palo in Vienna d'un Gesuita , il quale pretende colF autorità d'altri 
suoi di non doversi cacciare di casa la concubina j libro , che è 
stato proscritto non ha guari di tempo in Roma. > 

Pag. 4i' Il censore parla con molto astio , e narra cose false cootra 
l' autore dell'istoria civile , poiché questi riportò mercede e regalo 
dal comune di que^a^cl&tà per la sua storia civile, e fu ascritto % 
annoverato tra gli a\^cali della città di Napoli. 

Pag. 4^. La nobilissima famiglia di Capua a dispetto del censore 
•5Ì contenta e si pregia di trarre la stia origine da Andrea di Capua 
avvocalo fiscale a tempo di Federico li. da cui fu impiegato ne* più 
rilevanti affari e. premiato di più feudi liberi e franchi d'ogni peso 
di servizio; e ne è stato l'autore l'ingraziato ,anzi che biasimato dai* 
''signori di detta casa » i quali possono ben dire 

Tota licei veteres exornent undique cerae 
Atria^ nohilitas sola est atgue unica virtus (g), 

4 

Stimando degnamente esser questo 1' unico pricgio delle più ri- 
guardevoli famiglie, tra le quali è indubitatamente d'annoverarsi 
quella di. Capua, dappoiché trovansene pochissime che mostrino 
la loro origine prima dell' undecimo secolo , in cui s' introdussero 
i cognomi, per quel che rapporta il padre Mabillon,. mentre se 
si vuole riguardar più oltre , ci mancano le memorie , si confttndono 
le notizie tra per lo difetto it^ cognomi . i quali non ^rano in uso, 
e perchè gli archivi per le assidue gtien'e e saccheggi furono arsi e 
distrutti , senza che nel rintracciare le origini di esse , quando si 
vuole andare tanto innanzi , avverrà quel che diceva Giovenale dei 
Romani : 

* I 

Et iamen ut longe repetas , longeque reyolvas , -. 

Nomea ab infami gentém deducìs asjrlo, 
Majorum primus quisauis fuit ille tuorum , ! 

Aui pastorfuit , aut illud quod dicere nolo (h)* 



(g) Juvenal. satyr. 8. r« 2o« 
^Jl,) JuvcDaU satyr. 8. rers. 273. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera IF. 

V autore dell' istorila civile noa parla giammai della fondazione 
degli ordini religiosi , ma bensì della corroMone e degli abusi , che 
i monaci dappoi fecero delle regole prescritte dai loro fondatori , i 
quali ordinavano la povertà, il vivere negli eremi e ne' luoghi soli* 
tari», e senza impacciarsi negli affari secolareschi, l protestanti sola- 
mente han biasimato l'istituzione del monachismo ed i suoi fonda tori) 

Ma egli si è contentato di dire non più di quel che dìi^S, Bernardo 
nelle sue lettere , il quale per dimostrare quanto i monaci del suo 
tempo avessero traviato dalle antiche massime , sempre si querela di 
esser essi ienoranti e cattivi , laddove gli antichi furono dotti e santi. 
Lo stesso fece Erasmo sui monaci del suo secolo , ed il Re veli no e 
Gian. Battista Mantoaao, Giovanni Geiero , che fiorì nell'anno 1 494 
nei suoi libri stampati in Arpentina, ne' quali attacca l'ignoranza 
òe* frati, e la loro malvagia vita, tralasciando il Boccaccio , il Pog- 
gio nelle facezie , e il Poliziano nel prologo che fa sui menecmi di 
Plauto \ ma sovra tutti è da far attenzione a Dante , il quale nel Pa- 
radiso al canto XXil. introduce a parlare S. Benedetto in questa guisa: 

e la regola mia 

Rimala è giù per diinno delle carte : 
Le mura , die sole ano esser badia , 
Fatte sono spelonche , e le cocolle 
Sacca son piène di J'aritia ria* 

E poco dopo : 

Pier cominciò sanz^ oro , e sanz* argento » 
Ed io con orazione e con digiuno ^ 
E Francesco umilmente il suo convento. 
Poscia riguardi là, dov'è trascorso^ 
Tu vedrai del bianco fatto bruno, 

Simigliantemente al canto XII. del Paradiso parla della corruttela» 
in cui eran caduti i Francescani per aver tralignato dall' orme del- 
l' istitutore: 

La sua famiglia^ che si mosse dritta 
Co' piedi alle sue orme , è tanto volta^ ^ 

Che quel dinanzi a tjuel dirietro gitta. 
E tosto s' avvedrà della ricolta 

Della mala coltura » quando il loglio 
Si lagnerà t che l'arca gli $iaUolta. 



DELL A^ATt C^AHO^ALO* I^ 

£ de' Oomeni cani nel canto XI. del Paradiso : 

Ma il suo peculio di nuova visfanda » 

E^ fatto ghiotto si, cìC esser non puote^ 

Che per diversi salti non si spanda : 
E quanto le sue pecore rimote » 

E vagabonde più da esso vanno 

Più tornano all' ovil di latte vote: 
Ben son di quelle , che temono H danno ^ 

E stringonsi al pasto r ; nta son sì poche 

Che le cappe fornisce poco panno. 

Il censore fa maravigliare , come egli imprenda la difesa degU or^ 
dini regolari^ qnando i Gesuiti se ne son mostrati e se mostrano tut- 
tavia dispregiatori ^ siccome quelli che si credono superiori di gran 
lunga ad ogni ordine per la dottrina , per la santità e per V istituzio» 
ne della loro società , siccome si può scorgere nel libro intitcolato : 
Imago primi saeculi da essi compostò , e stampalo in Fiandra, di cui 
il sig. Arnaldo ne forma un analisi nella mora/e /^ra/tca ; né ha man- 
cato il padre Hainaldo nel libro de immunitate Cyriacorum di attac- 
cai^ fortemente 1 Domenicani : e il padre Germonio a' nostri tempi 
d'incolpare i Benedettini, come possessori ingiusti de' beni che han- 
no in Francia per diplomi e donazioni de*Be e de' Principi , che essi 
han fabbricato p^r qualificare i loro giusti possessi. 

OSSERVAZIÓNI 

Sulla Lettera VI. 

Pag. 75. L'autore. descrive il danno recato, e che tutto d^ recasi 
adi monaci e da'yrafi.nel regno di Napoli per l'ampie possessióni» 
rendite , ed entrate che posseggono , restando impoveriti i laici , dai 
quali si convengono pagare al Principe tutte le gravezze ed i pesi 
pubblici , di cui essi ne vanno esenti; oltracciò dirnostra , quanto essi 
cospirano alla maggior grandezza ed ai vantaggi della corte diRoipu 
nel difendere i suoi diritti , e nell' abbattere e discreditare /'r7uron4à» 
le sacre prerogative e i diritti de' Principi. Ma ciò non solo non ò 
falso , ma egli è pur troppo vero, poiché nelle rivoluzioni e nelle 
mutazioni de' principati , secondo V insinuazioni ed i comandi della 
corte di Roma comunicati per mezzo della confessione e di altri ar- 
tifizi usati , han posto sossopra la quiete pubblica , avendo in costu- 
me la detta corte in tali occasioni di favorire quel Principe , eh' è più. 
ad essa divt>to ed ubbidiente , e da <:ui possono sperar maggiori van- 
taggi. Quindi il Papa suol chiamare tutti i generali delle religioni , 
che per dette ed altre cagioni fa risiedere in Roma , e loro ordina di 
scrivere ai loro frati quel ch'egli loro impone e comanda; e si è ve- 
duto col fatto quanti tumulti lumuo eccitato nel regqo di Sicilia per 
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Io famoso interdetto dì Clemente XL , il quale cbiamò a se lutili 

generali , e loro impose di far da' suoi frali predicare l' osservanza 

di quello nel suddetto regno. Son eziandio note le crociate , e l' in- 

dulgenze , che 

e fuori di essa a' 

ciassero e fortemente resistessero agl'lmperadori 

Ariosto disse : 

P indulgenze plenarie aljiero Marte, 

Pag, 8j. e 82. Parla della vita comune de* mendicanti prescritta 
da Roma e non eseguita , poiché a riguardo della povertà ciascun 
provedeva al j)roprio bisogno. Ma qui non parla delle ricchezze 
de' Gesuiti , ì quali posti nel numero de* mendicanti da Pio V. 
hanno acquistato immensi poderi , e sono divenuti straricchi nel 
regno , non tralasciando di esercitar mercatura di porci , di panni 
forestieri , di formaggio e di vino , per cui tengono aperto un pah- 
blìco magazzino , non senza gravissimo scandalo de' paesani e de'fo- 
restieri , ed hanno in questa città , come altresì in Roma un banco 
aperto da rimettere in ciascun angolo del mondo ogni gran quantità 
di denaro. Contra di essi per detta cagione il P. Kainaldo lasciò scritto 




Pag. 84. Le monache altresì per le doti che restano in patrimonio 
de'monas^rj , sono fuor di misura cresciute in ricchezza, essendovi 
di quegli, a cmiali ogni anno avanzano otto e più mila ducati da im- 
piegarsi in couìpre , nelle quali i secolari restano addietro , non poten- 
do comprare le case e poderi più di quel che vagliono ; laddove a'/wo- 
ghipii purché ad essi I9 roba rimanga, ed impieghino il denaro , nulla 
importa comprargli olire il giusto valore Queste doti e livelli , se- 
condo il van Espen sono infette di simonia, e da non doversi pratica- 
re; e in fatti la nostra città ha supplicato la benignità di Cesare , che 
dopo fa morte di ciascuna monaca siano per V avvenire le doti resti- 
tuite' a i loro parenti; dalla qual richiesta si scorge, quanto danno 
ricevano i secolari per la spesa di entrate e livelli assegnali alle 
monache. 



Pag. 86. Si scorge chiaramente quanto il censore sia ignorante 
' canoni , mentre stima essere V islorico il 
che le doti e i livelli puzzan di simonia. 



de 



il primo ad anermare, 



Pag. 100. E favola tutto quel che racconta delle limosine de'Certo- 
sini , per altro obbligati pe'l legato della Regina Giovanna di farle 
«ella chiesa dell' Incoronala , il che essi trascurano ; e niente roen 
fals^ quel che narra eziandio de' Gesuiti ^ ì quali in verità per 
ischifare il concorso de' poveri , cominciarono a fare loro u:i brevt 
catechismo ; e quando interrogati non recitavano bene il credo , e le 
altre orazioni , sotto questo pretesto gli sferzavano in guisa che non 
più si accostavano alle loro case. 
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rag. 1 09. Qui viene in acconcio il discorrere un pò* a distesa sopra 
i Gtbuiti , e in prima vedere , se l' aringa d'Errico IV. che dal censore 
si rapporta , sia vera ; poiché non mi ricordo di averla letta giammai ; 
e quando la fosse , bisogna dire che la condotta del Cardinal di To« 
ledo , la quale si legge nelle lettere del Cardinal Ossat » in fayore del 
Re , ponesse il costui animo in troppo buona fed^ de'Gesi/i/f , ma che 
dipoi si accertò del proceder di costoro a spese della sua propria vita 
uell' enorme attentato di Francesco Ravaillac » il quale non altronde 
fu derivato, che dall'empie massime del libro del Mariana Gesuita 
bpagnuolo. Bisogna leggere il libro di Ridolfo Hospiniano intitolato : 
Historia Jesuiiica^ in cui vi sodo rapportate le arringhe del Passerazio» 
e del padre di Antonio Arnaldo contra di essi , il tentativo fatto 
da' Gesuiti in Inghilterra di mandar per l'aria a forze di mine il Par* 
lamento , e gli altri fatti di simile farina da lor praticati in Germania* 
oltre le pestilenti e perniciose massime de' loro dottori poste infine 
del suddetto libro. Deesi anche leggere un libretto del P. Quesnello 
intitolato Artts Jesiiiticae della seconda edizione (§}. 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera VII. 

Pag. 1 15. Il censore forma una vana satira sulla credenza dell'au- 
tore , quasi eh' egli avesse difeso il peccato Jilosofico , o la morale^ 
rie' casisti peggiore di quella dei gentili , o avesse accusato di ma- 
nicheismo S. Agostino , siccome han fatto i reverendi padri della sua 
compagnia. 

Pag. 117. 11 concubinato , di cui parla l'autore dell'istoria civile/ 
pralicavasi legittimamenle prima del concilio di Trento , ed era un 
matrimonio di coscienza avvalorato dalle leggi civili, e tolerato in 
appresso dai Gesuiti in molte parti , specialmente in Venezia , ed in 
Francia. 

Pag. lai. Taccia l'autore, perchè ha biasimato la scolastica. Biso- 
gnerebbe anche biasimare S. Bernardo^ Gregorio IX S. Simone di Cas- 
sia , il Gersone , il Cardinale Alliaco , Melchior Cano ed il medesimo * 
Cardinal Gotti , il quale nella sua teologia data alle stampe in que- 
st' anno confessa , che il biasimo di Lutero, e Calvino contra i cat- 
tolici non era in altro fondato , che nella maniera di teologizzare da 
costoro adottata. 

Pag. 122. Egli è pur troppo vero , che i decretisti , e gli scolastici 
cospirarono a stabilire la monarchia papale , siccome ci dimostra il 
Feuret ; ed il Fleuri lo attribuisce alle spitrie epistole decretali. 

Pag.. 125. Qual fracasso è mai quello , che fa qui il censore contra 
l'autore della storia civile, il quale assegna il IV. secolo e gli altri 

{ $ ) U libro intitolato Maximes de la morale des Jesuitc% è il vera 
ritratto in miuiatura delU loro monde % de' loro moralisti. 
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iusseguenti per epoche alla vtntrazione dalle relitluie, sì*peilegri'm 
naggf^ al canto ed all' ufficiare ì Ma questo aon e derogare all'auto- 
rità della Chiesa, che ha indotte si btte costumanze , la quale dall'au- 
tore vico seiDpremai riconosciuta ; si biasima soltanto quel falso ed 
«rroneo culto , che i frati insinuano ai fedeli . ed in particolare verso 
dell' immagini , il quale è un pretto abuso , dappoiché ad esse deve 
rendersi onore , e non adorazione secondo il Concilio di Trento. Le 
petegrinazioni in Gerusalemme dapprima parvero pie , utili e flut- 
tuose ; DMi poi furono per gì' inconvenienti biasimate da S. Girolamo, 
^ da S. Gregorio Naozianzeno , il quale ne scrisse una intera lettera* 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera VIIL 

Pag. i3o. Pone tra i dottori della Chie^ latina Pier lombardo , il 
quale per verilh non incontrò in tutti i suoi sentimenti teologici l'ap- 
provazione de' cattolici, ma tuttavia Dio volesse che si fosse poi se* 
guitato il suo metodo di teologizzare fondato sopra la Scrittnra ed i 
Padri , e> non già sopra il vano e scolastico filo5ofare , come segui in 
appresso. 11 censore non tralascia di porre ancora nel ruolo àe* dottori 
l'Aureolo , VEr\feo , il M airone^ ì'Occamo , il Capreolo ed il Suarez , 
nomi da fare spiritare i cani , i quali non avean letto i Padri, ignora- 
vano l' istoria ecclesiastica , la cronologia* e la geografia sagra , non 
intendevan la lingua ebrea, né la greca , non le origini delle antiche 
eresie , senza le quali non si possono intendere i Padri : e quel eh' é 
peggio, introdussero ed accomodarono il vano e sottile filosofare alla 
teologia,, siccome fecero i Manichei ^ i quali si davano perciò vanto 
di superare i Cattolici , che aveano cotesto modo di teologizzare tra- 
scurato, per lo qual motivo furon i suddetti Manichei gravemente 
biasimati da S. Agostino nel suo libro de utilitate credendi, I scola • 
fitici ancora introdussero l' indagare il quomodo , e'I quare ne^vene* 
randi mister] della religion cristiana , metodo cotanto oppugnato e 
ripreso da S. Cirillo Gerosolimitano nelle catechesi , e dad. Agostino 
sulla Genesi. 

Pag. 1 3 1 . Afferma d' essere stata sconfitta la setta degli Ussiti di 
S. Domenico e da S. Francesco , peccando in ciò un tantino nella 
cronologia. Questo é un de' frutti della scolastica ^che egli così ec** 
cessivamente esalta. Più vero avrebbe detto, scrivendo che ia! Gesuiti 
51 bene fu sconfìtta la setta de' Luterani e de' Cabinisti ; ma col mezzo 
degl' incendj , delle sedizioni , e con artifizj e cabale nel commuovere 
i Principi di Germania contro di quegli con si fatti modi , affine 
d' impossessarsi , de' loro beni. Si possono dire i Gesuiti d' aver fatta | 

vera guerra a' Protestanti ; ma non si possono già dare il vanto d' es- , 

sere stali i primi , ed i più valorosi a combattergli cogli scritti , il ^ 

che é stato pregio de' Domenicani e de' Francescani , e sovra tutti 1 

dipoi del Signore Antonio Arnaldo , del Nicolio e degli altri dotti 
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Frantesi e dottori cleHa Sorbona) coociossiachè le controversie del' 
Bellarn^ino usciroDo assai dopo lo'stabilitxieDto delle sette di quegli 
eretici : né per es^ il Bellanaina si acquistò quel credito e fama 
ch'egli spers^va presso i protestanti e i cattolici. Basta leggere il di- 
sprezzo che »e mostra Giuseppe Scaligero , il quale per- contrario loda 
assaissimo gli sandali del Baronio , il, quale difese per via d' istoria t 
dogmi cattolici : metodo che non può l' Horbenchio ne' ssoi miscel- 
lanei ooD confessare ass^i dannoso e pregiudiziale alla sua setta , ri- 
conoscendo ingenuamente di quaiUo svantaggio era. a quella statala 
pubblicazione di quegli annaliAu oltre non si può negare , che il 
Bellarmino per l' ignoranza della lingua greca , e per non aver me- 
ditato sui. Padri Greci vien riputato assai pebole e superficiale nelle 
risposte a gli argomenti de' protestanti. Aggiungasi ciò eh' e peggio, 
che avendo egli meglio che altri penetrato il sentimento di S, Ago* 
étino e il suo sistema intorno alla ^raii'a, procurò di deviare da quella 
opinione, siccome si può osservare nel padre Serry nell'istoria d^lla 
congregazione de auxiliis tenuta sotto Clemente "Vili, e Paolo V 5 ed 
in molte opinioni non piacque alla corte istessa di Homa; >pnde 
Sisto V. fé proscrivere e proibire i suoi libri. Più si potrebbe dire del 
Petavio , il quale affermò e s' ingegnò di provare non esser nota , ne 
chiaramente manifesta là divinità di Gesù Cristo ne'primi tre secoli, 
onde i ^oci'marii ne' loro libri hi^nno preso cotanto vantaggio e su- 
periorità sopra i cattolici. 

Pag i36. I monaci antichi erano in verità pieni di viz] , come 
il confessa S. Girolamo in molte sue lettere; ne l'autore bia.dmà 
i Macar] , gV llarioni , i Pacomj , i quali erano uomini dabbene é 
ritirali nesli eremi da tutti gli affari secolareschi. 

Pag. 141. Bisognerebbe qu\ descrivere la maniera, colla quale il 
generale Acquaviva instrui e addottrinò i Gesuiti nella più fina po« 
litica , e fare alcun motto della profezia di S. Francesco Saverio 
stainpata in Fiandra , nella quale prognostica dos^er la campagnia 
dapprima fiorìre'in uomini savj e doUi , e dipoi in politici, per li 
quali doveva venire la sua mina. Questa fu mutilata nelle altra 
edizioni, siccome fecero altresì del libro del p« Ribadeneira stampato 
in Roma , il quale per essere stato compagno di'S. Ignazio , descrissi) 
appieno la sua vita , asserendo che egli non fece giammai miracoli , 
ma che le virtìi insigni, di cui era fornito , gli valsero per miracoli. 

Pag. i49- Se mal non mi ricordo , io lessi nel testamento di S. 
Pranceso eh' egli ordinava a' %vi<À frati ài osservare esattamente la sua 
regola , e perciò non ricorressero in Roma per impetrar dispense da. 
lui gravemente vietate Bisogna volgere il Wadingo negli annali 
ò€ Jrati minori^ che parla delle riforme de' Francescani , le quali 
altro non denotano , che corruttele e inosservanza di regole ^ ivi si 
possono leggere parimente le conlese grandissime tra di loro surte 
intorno la forma àeW abito e del cappuccio di S. Francesco, per cui 
i impiegarono con più bolle i Papi a determinarne la figura. 

Pag. 1 55. Stima empietà V ingiuriare gli ordini a Dio sagrali , 
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quando sono egnalmenle sagrati a Dro tutti gli uomini dabbene , di 
cui S Paolo dice: templum Dei eslis. In questa guisa saranno enipj 
S. Girolamo , S; Bernardo , e tanti altri cbe han detto male , ed hanno 
biasimato i vizj , le corruttele ed i disordini de^ monaci : i Papi stessi , 
i quali nelle riforme spiegar dovettero i loro rilasciamenti e dissolu- 
tezze di vivere :S. Bonaventura che procurò la riforma de* suoi frati : 
e sarebbe stato empio sovra tutti al parer del censore eh' è Gesuita ^ 
Innocenzio XI. il quale non contento di mortificare la compagnia iu 
tante guise, e di proibire la loro morale rilasciata , se non fosse 
stato prevenuto dalla morte, egli avea'in animo di riformare iute* 
ramente il governo coli' abolire il despotismo del padre gENERALE e 
DEL SINEDRIO , e col ridurla in lanti provincialati non dispoticamente 
soggetti all' arbitrio del generale, e disposti e regolati giusta l'ordine 
e la forma delle altre religioni. Egli conoscea la potenza e ricchezza 
di questa s\ vasta monarchia, da cui può ne' tempi susseguenti , 
come avverrà sicuramente , essere inquietato il Papa istesso^a}. Ed 
in effetto pare che i Gesuiti non abbiano altra mira , che di ergersi 
iu Formidabile potenza , quando crivellano e bilanciano gli affari 
del mondo, e vanno scoprendo i segreti de' gabinetti de' Re ^ e 
de' Principi nelle varie e spesse congregazioni che si fanno innanzi al 
generale ed agli assistenti ogni settimana in Roma. 

Pag. i56. Le picciole divozioni introdotte dai frati , i quali hanno 
con ciò aperto una strada assai agevole per l'espiazione de' peccati, 
hanno abolita la vera idea della penitenza ; ne so come dopo il Con- 
cilio di Trento elle si permettano e non si aboliscano interamente, 
essendosi quivi ordinato di doversi dispensare l' indulgenze di rado 
e senza denaro. Non vi sono mancati cattolici assai dotti , ed in ispe- 
eie il Signor Tiers , da cui nel libro delle superstizioni dell' nltima 
edizione vengono bandite e biasimate. Da questo libro si possono 
prendere delle notizie su tal proposito. 

Pag. i58. Lo scapolare di Simone Stocco datogli dalla Vergine 
vien riputalo per favola dal P. Papebrochio Gesuita. Ed i Papi nell'aver 
voluto dichiarare simili fatti, come fé* Giovanni XXIL si possono in- 
gannare , siccome si sono ingannati nel dichiarare , che i Carmelitani 
derivassero da Elia. Vedi il Piopjrlaeum del Papebrochio eduna let- 
tera latina scritta dal cavalier Maffei al signor Cupero , in cui oppu- 
gna Y ordine Costantiniano ^ non ostante che Clemente XL lo avesse 
per vero e legittimo dichiarato con particolare bolla. 

Pag. i49 Fu opinione insinuata nel volgo da'Francescani .che chi 
andasse vestito del sacco di S. Francesco , non potesse dannarsi, de- 
risa da Desiderio lirasmo nel dialogo Francescanii e prima da Dante 
nel canto XXll. dell' Inferno , dove parla di Guido conte di Monte- 
feltro , il quale veggendosi divenir vecchio per lare ammenda delle 

(a) clemente XIII. se ne risente pur troppo : e la compagnia comincia 
i;der verificata la pretesa profezia^ di qui gì è fatta «jiù «opra memione* 
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sae colpe , si ife' Francescano , e fu quegli cbe diede il cousiglio a 
fionifacio Vili, come dovesse minare i Colonnesi. 

OSSERVAZIONI 

Salla Lettera X 

Pag. 179.11 censore attacca qui fortemente l'autore dell'istoria 
civile , il quale parlando degli Ebrei afferma essere stata la lot disci- 
plina volgare e semplice in queste parole :ce la cui legai disciplina 
^3 essendo molto semplice e volgare y non fu mai avuta in molta ri* 
j>utazÌone n. Ma egli parla non con proprj sentimenti; ma di passaggio 
rapporta quel che gli altri han divisato intorno alla legai disciplina 
degli Ebrei. Egli ha voluto accennare ciò che i gentili uè pensavano, 
specialmente Celso (a), il quale presso Origene pretese che i riti e 
le cerimonie della legge , come dati agli Ebrei d' ingegno grossolano 
e ottuso , non contenessero sublimi sensi , nella forma che si scorgeà 
nella religióne degli Egizj e de' Greci, di gran lunga forniti di sa- 
pienza maggiore e di più alto intendimento. Lo stesso dicea Giulia- 
no (/;) il quale si maravigliava , come la legge de^li Ebrèi fosse cosi 
chiara , e nulla di misterioso dentro di se contenesse. A queste calun- 
uie , e dicerie ebbe riguardo Y autore dell' istoria civile , quando scrisse 
esser l' ebraica disciplina molto semplice e volgare , e che però non 
tosse mai avuta in molla riputazione ; essendo per altro a lui certo 
non che manifesto , che sotto il velame delle cose sagre e sotto gli 
enimmi e le figure de' riti ceremoniali il gran legislatore Moish volle 
ascondere sublimi sentimenti di misteriosa sapienza , nella guisa ap- 
punto che se ne vantavano gli Egizj e le altre nazioni idolatre , giu- 
sta l'espressione di Clemente Alessandrino; il che fu aucora di poi 
notato da Cirillo Alessandrino , laddove scrive contra Giuliano. Al 
che vi aggiungiamo l' autorità di Plutarco gran filosofo (e), il quale 
benché gentile parlando degli Ebrei , non ebbe riparo di confessare : 
Quod serias quasdam et philosophicas rattones habeant , quab in 
vitlgus non effcrunt. A questi mister] volle alludere anche Giovenale 
chiamando arcanum volumen quel di Moisè»^. . 

servànt et metuunt jus 

Tradidit arcano quodcumque volumine Moses (dy, 

E certamente bisognava co' segni materiali adattarsi alle menti 
degli Ebrei, i quali non eran capaci delle cose intellettuali e subli- 
mi. Questo è sentimento di Teodoreto (e), il quale cosi si esprime : 

(fx) Vid. Origen. contr. GeUum lib. 4* et 5. 
{b) Apud Gjrillum contr. Jiilianum \\h, 9. 
(e) Piotare. Srmpos. lib. 4* q^uaeist. 5. 
{d) Juven. Sat. 1^. r. 101 , iqa. 
{s) Commeot. in Qeaes. 
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Non est ignorandum Dominum sapiéntissiaium per sigila corporea 
studuisse commodo eóruìh , gui cras^ioris adhuc erant ingenU^ 
■nec ea percipere poterant^ quae sunl ihlelUctualia(^)> 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera XL 

Qu\ tesse il ten&ore aa' analisi del progresso della giurisprudenza 
romana cavata da' libri dell' autore delia storia civile, per trarne 
raassime. contrarie a' costui piissimi sentimenti con giri di parole 
oblique e maligne ; prima di esaminar le quali cose noi ci mara- 
vigliamo , come egli biasimi ( pag. 199. ) l' autore dell' istoria civile , 
perchè proponga il )us romano qual solo e chiaro esempio^ a cui di 
necessità convien che si adatti la politica di chiunque ama giustizia 
insieme e felicità Ai governo. Questo è un linguaggio conforme a 
quello degli antichi Padri e greci e Ialini , anzi de' Papi stessi , i 
quali insomma riverenza hanno avutole leggi romane , e coli' au- 
torità di esse più volte i loro detti han confermato e stabilito , come 
è da vedere in S. Gregorio Nazianzeno , in S. Giovan Grisostomo ed 
in altri antichi Padri; e S. Agostino nellibro della città di Dio at- 
tribuisce la grandezza e durata delF imperio romano alF equità e 
giustizia delle leggi » tralasciando ciie S. Gregorio Papa spesso di 
esse ed in particolare delle novelle di Giustiniano fa onorata men- 
zione, come fa altresì Giovanni VJII: e spezialmente sotto i Re 
Franchi dell' autorità di quelle si valsero i gran prelati della Chiesa , 
comfe può vedersi presso Ivone di Sciartres, ed Incmaro Arcivescovo 
di Reims ; di modo che vivendo gli antichi Cristiani . ed i Papi stessi 
sotto \' osservanza delle leggiromane, dee di necessità dirsi ch'eglino 
conoscessero , come da esse la giustizia e la felicità del governo de- 
rivava. Indi il censore fortemente attacca l' autore dell' istoria 
civile, quasiché costui avesse empiamente parlato » dicendo che la 
religion cristiana avea mutate le leggi romane sotto Costantino, e 
tutto il discorso che fassi dall' autoi^e sol mutamento e variazione 
delle leggi romane , avvenuto sotto Costantino e sulla n^ova forma 
e costituzione dell' Impero dal medesimo introdotta , altro non 
vuol provare , secondo il censore , se non che ciò derivasse dalla 
nuova religione cristiana , la quale egli abbracciò , e che Giuliano 
per voler ristabilire la grandezza e io splendore dell'Imperio fa 
costretto ad abolire la nuova religione cristiana , e stabilir leggi a 
quella opposte e contrarie. Tutto ciò vien dipinto con colori ed om- 
breggiamenti di orrore e di empietà , quando che non sono che sen- 
timenti nati da infallibili conseguenze, le quali avvengono negl'im- 

( $ ) Quantunqae non si possa determinare se il sentimento di Celso e 
di Teodoreto su gli Ebrei de' loro tempi qui sopra rapportato fosse «tato 
allora Fondato , e' si pnó con sicurezza però asserire , che molti Ebrei de'no- 
stri di loro danno ed in sapere ed in costumi una solenne smentita. 
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per) e ne' regni per lo cambiamento dell'anlica religione, colla quale 
va sempre unita la forma del governo, la quale nelle nuove religioni 
conviene necessariamente the adotti altri principj ed altre massime. 
Le massime de' gentili e de'Cristiani dell'intuito erano tra loro con- 
trarie. Quegli indrizzavano le loro azioni alla dilatazione dell'impe- 
rio: si esponevano ai maggiori pericoli e disagj per la salute della 
patria , per mantenere la gloria della nazione e per stenderne ampia- 
mente le conquiste , e per ciò avvezzavano V animo alla ferocia e alla 
fortezza. Furono presso di loro istituiti a tal fine i sagrifizj cruenti , 
il combattimento colle fiere, le naumachie, le lotte e i giuochi del 
gladiatori: si accostumarono a vendicarsi delle ingiurie e delle of- 
fese,- ed a tramar la morte e la raina de' loro nemici A questa loro 
condotta dovettero essi formare e adattare le leggi , i costumi e le 
maniere di vivere. Vi aggiunsero V aruspicina , e i libri sibillini per 
regolare a lor piacere gli animi de' sudditi, e volgergli a loro arbi- 
trio, e muovefgli secondo gì' interessi e le necessita dello stato. Que- 
ste massime erano direttamente contrarie a quelle della religion cri- 
stiana , la quale ordina non solo di perdonare , ma di beneficare 
J' inimico , di adorare il Signore Iddio nello spirito e nella verità , di 
mantenere una carità ed amore universale verso tùtii gli uomini , dv 
sfuggire la cupidità delle cose terrene , non vien le ricchezze che là 
dominazione , di sagrificare al Facitóre di tutte le cose l'animo giu- 
sto e purgato da\ani affetti , e di ubbidire alle sovrane potenze nel 
regolamento^ civile, di oon turbare la pace pubblica, ed altre so- 
miglianti. Queste massime, io dico, abbracciate da Costantino in* 
sieme colla religione cristiana di necessità fecero che questo Imperadoi^e 
pian piano venisse mutando la polizia e lo spirito delle leggi romane ; 
il che poi più ampiamente esegui Teodosio ,' ruinati i tempi de' genti- 
li , e vietalo l'esercizio della loro religione , per guisa che ^Giuliano 
volendo ristabilire il gentilesimo , forzato fu di annullare le leggi di 
Costantino , di favoreggiare i filosofi gentili , di proteggere gli Ebrei 
fieri nemici de' Cristiani ed a costoro interdire 1a lettura degli autori 
per ridurgli in una estrema ignoranza ed universal dispregio. Ma' la 
provvidenza divina altrimenti dispose di quel eh' egli meditava , por* 
cbè non poterono gli Ebrei ^bbricar di nuovo il tempio in Gerusà* 
lemme per le voraci fiamme che uscirono di sotto la terra ; portenta. 
accennato e descritto da Ammiano Marcellino scrittore contemporaneo 
e gentile ; e ApoUinario formando tragedie e comedie in polito e 
terso stile per comodo ed addottrinamento de' Cristiani mantenne 
loro in quel turbine di persecuzione esercitati neir eloquenza e nella 
purità della greca favella. Egli è pur vVro , che gr Imperaddri romani 
siccome introdussero in Roma i riti , e |e cerimonie e il culto delle 
altre religioni, mostrarono sempremai ab^orrimento e indignazione 
non ordinaria alla religione ebrea , sotto la quare compresero la cri- 
stiana. Noi ne abbiamo il testimonio di Cicerone nell'orazione a prò 
di Fiacco; istorum religlo sacrorum a splendore hujusimp^rii pira- 
vitate numinis nostri j, et majorum instUulis abìiorrebat, £ Tacito 



diìama i loro istituti (a) sinistra fneda ^ e gli Ebrei stessi f^enfew te" 
terrimaniy e però iasiéine cogli Egizj furono di Roma cacciati, il cbe 
accenna anche Svetonio nella vita di Nerone. Ma donde derivasse 
mai tale odio e avversione dei Romani contra gli Ebrei, Tacito lo 
espresse con brevità: Moses ^ gito sibi in poste rumgentem firmaret , 
novosrituscontrariosquecaeteris mortalibus indidil : profana illie 
omnia^quae apud nos sacra: rursum conceisa ^pud illos , ffuoe 
nobis incesta. 11 che prima di lui fu detto altresì da Diodoro Sicilia- 
no (Jì). Per l' istessa o somigliante cagione i Romani impresero a 
perseguitare ed interamente rovinare la religion cristiana , la quale 
judaicam superstitionem appellò Ulpiano » e Plinio nella lettera a 
Trajano superstitionem pra^'am ; siccome parimente in un marmo di 
Nerone rapportato dal Cardinal Baronio leggesi : Ob Pr ossine, latro- 
nib, et bis qui nov, generi bum* superstistion, inculoab. purgatami 
vale a dire non per altro motivo* se non ch'ella avea riti , istituti e 
massime tutto opposte alle romane, e viveano questi in timore , che 
da essa venir potesse la mina del loro imperio , sìccooie viene espresso 
in un marmo di Diocleziano in queste parole : Superstitione C ristia- 
norum ubique deleta^ qnae Imperium Romanum evertebat. Sicché 
quale strano pensamento ha mai formato l'autore dell'Istoria Civi- 
le, qualora disse che Costantino seguendo la religion cristiana facesse 
non picciol mutamento alle leggi ramane , e che Giuliano volendo 
ristabilire la gentile , le leggi del suo antecessore fosse costretto di 
anouUare? Gli Ebrei fecero T istesso verso le If*ggi egizie , anzi il Si- 
gnore Iddio avverti ad essoloro di non seguire quelle dei Cananei , 
nel paese de' quali essi dovevano soggiornare (e). La religion 
cristiana non può dubitarsi, che portasse la mina dell'imperio 
jomano « poiché non prescivea massime di ferocia, ne di conquiste, 
non di avidità delle cose terrene, ne d'oro o d'argento, ma per 
contrario dettami di pace , di tranquillità e di amore verso Iddio 
eli prossimo, siccome viene predicato dal suo legislatore ne' sermoni 
fatti alla turba e agli Apostoli (d)» Onde S. Paolo disse ut quie* 
tam, et tranquillam s^itam agamus in omni patientia et caritate. 
Tutto ciò ben anche divisarono e Lattanzio e Tertulliano , e S« Ago- 
slino , qualora parlarono dei pregj e delle prerogative della nostra 
santa religione , da cui la pace e tranquillità venne diffusa tra gli 
uomini , scacciate le guerre , le sedizioni e i turbamenti de' governi, 
e detestate le stragj e le ruine del genere umano. Il che avvenir non 
potea senza la mutazione delle leggi , senza Y abolizione de' riti e 
de' costumi romani , i. quali dettavano massime ambiziose, e princi- 
pj turbolenti e contrar j a quegl' insegnati da Cristo. 

Pag. aio. Dispiacciono ^ censore le lodi date a Giuliano. Ma egli 

• * / 

(a) Tacit. Histor. lib. 5. 

(b) Apud Photiom in Bìblidt. lib. 34* 
' (e) Leyitic. cap. iS. yen. 3. e 3. 

{d) Vedi intorno a ciò Arnobio nel lib. .2. contr. Qentcìc. 
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pon si può negare , che non fosse dotto uomo , e valoroso soldato: e 
r istcsso S. Basilio , e S. Gregorio Nazianzeno , in compagnia dei 
quali avea studiato in Atene le lettere greche e le scienze, grarrde- 
menteMllodano nelle loro lettere ; benché l'ultimo giustamente sde^ 
gnato gir scrivesse poi quelle fiere invettive , che leggiamo nelle sue 
opere. !Noi ci serviamo di moltissime e savissime sue leggi , che 
Teodosio , e poi Giustiniano posero nei loro codici: dal sig. Spane- 
mio che fece la ristampa delle opere di Giuliano si possono trarre 
molte e varie notizie (§ )^ 

Pag. 21 3. Anche le lodi date a Teodorico turbano Taninaodel 
censore» Questi fu uomo giusto , e regolò con somma, prudenza ed 
accortezza.il regno d^ Italia (e) mantenendovi la forma di un saggio 
governo , come appare dalle sue .lettere ind^izzate al senato e al po- 
polo romano I Papi medesimi si rimettevano alle sue decisioni, in 
particolare dopo succeduta la morte di Anastasio néll' anno ^gS ì due 
rivali Simmaco, e Lorenzo, i quali contrastavano ambedue per lo 
papato. Radunò più sinodi in Roma , e nel IV. sinodo romano noi 
leggiamo queste parole : Sancta synodus npnd urbem Romam ex 
prnecepfo gloriosissimi regis Teodorici. So» degni in oltre di esser 
rapportati gli stabilimenM ài Atalarico sup successore , il quale or- 
dinò, che le càuse de* cherici fossero trattate dal Papa , ma con po- 
testà di potere appellare al giudizio secolare C/)* • proibì sotto seve- 
rissime pene la simonia,. la quale si praticava nella elezione d^'lfapi^ 
de' Vescovi , de' metropolitaui e de* patriarchi (^). A qualificare que- 
sti due personaggi per uomini giusti.^e sapienti , bastano gli encomi 
che ne tesse Cassiodoro> e benché Arriani , i'ecero nondimeno giuste 
e savie leggi , siccome son quelle di Costanzo e di Valente , le quali 
presso noi hanno tanta autorità e potere , ancorché anche essi fossero 
Arriani. 

Pag. 12 1 4. Anche Valentiniano ( vedi Ammiapo Marcellino lib. 3ò} 
fé' un editto, che ciascun vivesse nella sua settae nella sua religionej 
onde Temistio filosofo grandemente lo esaltò in un orazione stampa- 
ta dal padre Peiavio gesuita, e poi dal padre Arduino: cos\in Ger- 
mania pel trattato di Munster anche i Principi, cattolici tollerano , 
che i Luterani , i Calvinisti e gli altri settarj professino con libertà la 
loro setta , e ciò per evitar maggiori scandali , sedizioni e turbamenti 
ne' loro stati , e perchè i cattolici ne' paesi de' protestanti possan go- 
dere eziandio l'istessa immunità e privilegio. 



(g) E molto più da' frammenti di Giuliano medMimo tiirati dalle opere 
de' suoi competitori , e con tanto gusto e spirito messi in bella vista dal Mar- 
ehese d'Argens. 

(e) Vedi Cassiodoro Hb. 6. e 7. 

(f) Cassiod. Variar, lib. 8. cap. 94* 
{g) Cassiod. Variar, lib* 9* cap* i5é 
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Sulla Lettera XII. 

Qual maraviglia se la città di Napoli durasse longo tempo nella 
idolatria, secondo il testimonio di Simmaca, quando leggiamo che 
•ii;i al tempo di S. Benedetto » cbe fu nel quinto sècolo , anche ella 
dominasse nella Campania » ed in Inghilterra sino al tempo. di San 
Gregorio, siccome altresì tra i Sassoni sino a quello di Carlo- magno, 
il quale per mezzo de' vescovi e de' Benedettini si adoprò a tutto po- 
tere di estirps^e a£Eatto il gentilesimo ? 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera XIV. 

Pag. i43-^* autore viene incolpato, perchè ragionando de' solitar} 
• de' monaci tgli nonjaccia un minimo motto dfiUc lore insigni 
virtù , meriti, e doni eletti , con cui Dio adornò quelle grandi anime. 
Questo non era dovere , né carico dell' autore ^ che trattò solamente 
dell' istoria civile ; e se questi alcuna fiata ha tacciato i monaci per le 
•edizioni e i turbamenti da loro cagionati nello stato , e per la inerzia 
ed infingardaggine loro , non ha preteso però biasimar mai i fonda- 
tori , ma bensi i loro seguitci « i quali tralignarono dalle loro regole, 
virtù e santità • nella gujrsa che S» Girolamo, S. Gian Grisostomo ed 
altri santi padri a^éane^ scritto. 

Pag. 245, Continua ad incolpare l' autore per aver dipinto San 
Gregorio , siccome il censore dice , per uomo accerto e pr udente a 
àaper vegliare sulla potenza de- Longobardi , perchè non s' impadro- 
nissero di Roma , mantenendo per ciò divozione , stima e corrispon- 
denza cògl' Iraperadori di oriente. Ma questa prudenza , artifizio ed 
accortezza l'hanno usata tutto d'i i Papi col buttarsi al partita, ora 
de' Francesi , or degli Spagnuoli , secondo meglio tornava a' loro io- 
tcressi , come feróno Leon X. Paolo IV. ed altri , fin anche a far lega 
col Turco ' ^. -. — 




per norma 

cacciare i Longobardi oaii nana , non arai ai lario per 
convenevole , anzi contrario alla sua dignità e al suo ministero, come 
appare dalle sue lettere , esempio non seguito di poi da Gregorio VIL 
da Giulio II. da Sisto V. e da altri Pontefici. Dovrebbero in oltre i 
Papi , che si dicono successori di S. Gregorio magno ,. imitare la ub- 
bidienza e il rispetto alle leggi de' Principi , ch'egli mostrò a quelle 
di Maurizio Imperadore , siccome ancora la sua umiltà e moderazione 
nello aver fortemente biasimato, qual fastoso e superbo, il titolo di 
Vescovo «cumenico che prese Giovanni patriarca di Costantinopoli. 
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P^g. i{9« Per dileguare ^li abbagli circa il tempo dell'HtiluzioiM 
delle feste di cui il ct-nsnte incarica Tantore deir istoria civile* bi- 
sogna legger^ il libro del Tomma$ini itiiilolnio della celebrazione 
delle feht il quale ora non ho per mani per poterne fare una retta 
disamina. M» credo che il rt^rmore prenda egli errore , e non abbia 
int^4o il sentimento di chi prende a tacciare « il quale parla delle 
ottave delle fc^te infrodolle da S. Givgorio. Noi abbiamo la legge di 
Teodosio regiftlrata nel codice de feriin dove prescrive tolo la dome* 
nica , il giorni di Pasqua, della nascita del Signore , l' Epifania « e 
i sette giorni che a queste tre ultime feste precedono, e gli altri sette 
che li susseguono Né so vrdere, come il censore ponga la festa del* 
r Annunziazione prima del 7 ' secolo, la quale dal Sinodo Trullano 
fu ordinata (/r« Della festa dell' Assunzione prima de* capitolari di 
Carlo magno non se ne £1 altrove menzione, e dubitandosi se si do* 
vetse osservare per festa , fu per tale determinata poi nel sinodo di 
Magonza nell'anno Hi 3 sotto Lodovico pio Della festa della nativi- 
tà di nostra Signora ^ S. Bernardo ne fé' menzione nella epist. 174 ai 
canonici di Lione , biasimando e riprovando quella della Concezione 
da coloro posta in uso* Oltre il Tommastni bisogna volgere C OupU 
niano de fé sili. 

Pa^ 252. Parlasi dell' ingrandimento del patriarcato di Costanti* 
nopoli, e come egli crescesse di onorevoli prerogative e di giurisdi' 
«ione col fnvnre àt' roftcilj ^ e molto pia iùf^C émperadori , special* 
mente s^tto S« Gian Crisostomo. Su di questo il centore si querela 
fortemente dell'autore della storia civile , quasi che costui procurasse 
d' insinuare rhe con usati artifizj, col lavore e forza de' Cesari* e eoa 
i consigli d«*lte loro intraprese i patriarchi di Costantinopoli ingran- 
dissero la toro potestà e dignità. Ma il cernere , il quale si moura 
tanto difensore dei Papi , e d'ogni' massima della corte di Roma, ia 
ciò si oppone alla condotta di Papa Leone . e insieme si manifesta 
ignaro dell' istoria ecclesiastica , poiché egli è indubitato che il Ve- 
scovo di Costantinopoli nel concilio Costantinopolitano ricevè dap* 
prima la dignità di patriarca, e insieme l'onore e la prerogativa di 
sedere prima del patriarca éf Alessandria e degli altri di oriente co* 
me si scorge dalle inscrizioni , in coi appare quella di Nettario prima 
di Teofilo patriarca Alessandrino , e dalia famosa legge altresì d Ooo» 
rio e di Teodosio (i) ^ indi riportò dal concilio di Calcedonia (k) il 
diritto delle onl^nazioni solle provincie della Tracia, d'Asia e di 
Ponto. Il che di^ /iacque tanto a S. Leone , che non volle ricevere il 
suddetto canone XXVUL ,come contrario al canone del concilio Nt- 
ceno, protestandosene espressamente nella lettera scritta al medesimo 
sinodo Calcedonense , e ad Aoatolio. Sicché ciò che afferma T autore 
della storia civile » è conforme alla storia di que' tempi , da cui si ha 

(A) SfDoJ-TnilUo. CnD* Sa. Cpoe. Tolet. X. C«m« u 
( i) L. 6« C« TLcodos. de Pstrocio. ricornm. 
(A) C«D. oS- 

CiAanon* O. Vs Tom, IL \% 
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lenza dubbio cbe la chiesa di Costantinopoli non fa dapprima anno- 
verata tra le principali sedi , e che di poi trapassò in onore ed in po- 
testà quella d' Alessandria , di Antiochia e di Gerusalemme col favor 
de^ concili t e molto più degl^ Imper adori. Ne ciò gli deve parere 
strano • ovvero interamente nuovo e contrario allo spirito della ec- 
clesiastica disciplina , poiché per rescritto di Teodosio il jus metro ^ 
politico e V Simmìnistrazione della Palestina , della Feni ia e della 
Arabia possedute prima dal Vescovo di Cesarea, e dalla chiesa An* 
tiochenafu co«icedata a quello di Gerusalemme» il qual cambiamento 
di economia ecclesiastica fu alcune volte necessario nella chiesa per 
isfuggire maggiori tempeste e disagi , per quanto mostrò S Cirillo a 
Proclo Costantinopolitano : esempio non seguito uè imitato dai Papi, 
i quali per un picciolo grado di giurisdizione perduto , ovvero per 
un palmo di terreno han posto sossopra il mondo, e quel eh' è peg- 
gio , hanno annientato la potestà degli altri vescovi anche col favore 
degl' Imperadori , verso de' quali hanno poi rivolte le loro forze in- 
sieme con quelle de' loro collegati per cacciargli d'Italia ($). 

* Pag. ^54- Bisognerebbe torre dal mondo tutti gli autori che scris* 
«ero nel secolo di Gregorio VII,, non solo i Francesi e gì' Italiani ; ma 
piti di tutti i Tedeschi per torre il biasimo . ch'egli riportò dalle sue 
temerarie imprese , e per l' logiuste pretensioni , ch'egli con violenti 
e scandalosi modi volle far valere contra l'imperio. Vedi il V^olfio 
nelle lezioni memorabili f il quKÌ raccoglie tutte le testimonia Qzo 
de' sopraddetti autori, 

OSSERVAZIONI 

Sulla lettera X^IIL 

Il maggior trionfo che fa il censore nel tacciare la dottrina ed t 
sentimenti dell' autore , egli si è in questa lettera , in cui rinfaccia di 
aver seguito il parere e il partito de^ protestanti circa l' istituzione 
del vescovato ^ e nel confermare e dedurre l'antica disciplina, i riti, 
le cerimonie cristiane dalle ebraiche. Ma i suoi paralogismi ed i pue- 
rili suoi trionfi restano dileguati, qualora si voglia con sincerità 
indagare e porre in chiaro giorno il sentimento dell' autore , il quale 
non merita d'essere accagionato su quello ch'egli di altri riferisce j 
Gonciossiachè (a) il censore prende per parere dell' autore quello che 
è di S. Girolamo . da cui non pochi han dedotto , eh' egli iBtimasse 
essere stato in sul principio il presbiterio quegli che governava la 
chiesa , e che dipoi si stabile il vescovado per ovviare ai disordini. 
Ma non è questo il parere dell'autore , ma bepsì quello, dove asseri* 

(S) 'p questo la loro politica è da lodarsi. L' Italia loro dere almeno in par- 
4ee la sua indipendenza , altrimenti da lunga stagione sarebbe ella diTennta 
prOTincia de'Princij.i oltramontani , obe si pretendono snocessorì de' Komaai, 

(a) Rifles. mor« e teol. pag. 33a« 
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Sce» cbe Cristo (h^ lanciò questa potenza agli apostoli i suoi cari 
discepoli , ai quali diede /' incombenza éC insegnare e predicare la 
Stia leggfptr tutto il mondo ; e dette. loro il potere di legare e sciorre^ 
facendo così derivare il vescovado da istituzione di\^ina , nella guisa 
che pensò S. Ignazio scrivendo agli 'Eksi ; Episcopi per terrac ter* 
minos definiti ex Jesu L tisti siwt sententi a ^ Più chiaramente si spie- 
gò l'autore poco appresso, laddove scrisse (e) che ne' primi tempi i 
vescovi ^ e non i preti avessero la soprantendenza della chiesa, e ch^ 
collocati in più eminente stato , come loro capi , sopràstessero ad essi 
suir amministrazione e governo delle chiese di Alessandria , di An- 
tiochia , di Smirna, di Èt'eso , e gli apostoli fondatori di esse furonp 
dapprima vescovi: linguaggio , e argomento somigliante a quello di 
Tertulliano (d) » il quale così ragionava contro gli* eretici : Edani 
origines ecclesiarum suarum : evolvant ordinem episcoporum suo- 
rum ^ ita per successiones ab initio decurrentem^ ut prioius ille 
episcopus aliquem ex aposlolis vel apostolicis viris , qui tamen cum 
apostolis perseveraverint , habuerit auclorem et antccessorem. Hoc 
enim modo ecclesiac apostolicae census suos dejerunt: sic ut 5mip- 
rtaeorum ecclesia Poljrcarpum ab Joanne collocatum refert : sicui 
Romanorum Clementem a Petra ordinatum edit : proinde utique et 
caeterae exhibent , quos ab apostolis in episcopatum constitutos 
apostolici seminis traduces kabent. Né l' autore niega il primato di 
S. Pietro per quanto calunniosamente si sforza di accagi<)narlo il 
censore , anzi espressamente lo confessa e lo riconosce in queste pa- 
role (e) •* gli apostoli conosceano per lo capo S. Piejtro " ^ indi non 
vuole il governo della chiesa per semplice e purd aristocratico , ma 
bensì misto di monarchico e di aristocratico. E laddove il censore lo 
incolpa ch'egli asserisca, ne' primi tempi molte chiese essere state 
governate dal solo presbiterio , non biasima meno che S. Epifanio* 
da cui espressamente ci viene cotesta notizia ( f). Il Pearsonio (g) 
chiaramente ciò dimostra essere succeduto nelle chiese minori , in 
alcune delle quali vi furon posti soli preti e diaconi prima di esservi 
collocati vescovi : in altre soli vescovi e diaconi senza preti. Il che 
non avvenne nelle chiese ampie e popolate, dove tutti e tre gli ordini 
e di vescovi e di preti e di diaconi si ravvisavano , secondo che il me- 
desimo S. Epifanio ne testimonia. In oltre egli vien censurato, per- 
chè affermasse (Jù che i cristiani nella polizia seguissero quella degli 
Ebrei. Il che è pui; vero , non che probabile , anzi che essi lo fecero 
anche nelle cerimonie e ne' riti , tra perchè per quanto lor permetteva 
la ragione dell' economia ecclesiastica potessero più facilmente tirare 

(5) Storia cìtìI. pag* Sa tom. 1. 
(e) Storia c|vil. tom. 1. pag. 5/1. 

(d) Tertul. de Praeseript. cap. qa. 

(e) Stor. ci vii. tom. 1. pag. 33* 
(/) Epiph* Haeresi 75. 

(g) Pears. Yindic. Jgnat. cap. i3. pag. 9. 
{h) Pag. 55. 
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al lor partito gli Ebrei, e perchè ancora ayean riguardo alle opinioni 
e tradizioni degli antichi Habini^ i qaali dicevano che il Messia non 
avrebbe mutato le cerimonie e gl'istituti di Moisè, i quali avrebbe 
egli più tosto messi in pratica in una migliore e più splendida forma, 
per quel che osserva il Lightfoot (ì). 

' Io dimando al cert^orf^ , le due principali feste e della Pasquale 
della Pentecoste non derivan forse dagli Ebrei ? La lettura delV epi- 
stole degli apostoli, e di quelle degli altri vescovi anticamente pra- 
ticata da'cristiani non proviene forse dal cr stume degli Ebrei, i quali 
dopo i capitoli e le lezioni d^^l Pentateuco leggevano ancora quelle 
de profeti nelle loro sinagoghe , per quanto si cava dagli evangelj 
stessi ? Gli iìbrei finite le preghiere proferivan V amen , e lo stesso 
fecero i cristiani , secondo che avvisa S Giustino nell'apologia : lo 
stesso ordine fu ancor serbato intorno al regolamento dell'ore desti- 
nate alle preghiere. L'uso degli sponsor j appo i cristiani «detti anche 
testlmonf dei battesimo fu praticato nella guisa ch'era testimonio 
della circoncisione presso gli Ebrei : lo stare in pie nelle preghiere, i 
due digiuni in ciascheduna settimana, la forma de' templi divisi m 
atrio , in nave , ed in sagrario : la dedicazione altresì di essi , e la 
memoria del giorno anniversario : l' elezione per via di sorti delle 
persone destinate al sagro ministerio: la distinzione del cherico e 
del laico : tutte queste cerimonie e riti traggono la loro origine dagli 
Ebrei. Ma quando non si voglia stare a questo parere, bisogna adot- 
tare auel del Baronio , il quale deriva i nostri riti dagli istituti dei 
gentili , migliorati bens\ da' cristiani e rivolti al culto del vero Id- 
dio (k). In multis geniilium institutis contigit , ut superstilionis eo- 
rum ttsus sacris ritibus expiatus ^ ac sacrosnnctus redditus in Dei 
ecclesiam laudabiliter introductus sit , la quale strada presero ezian- 
dio il Vicecomite (/) Scacchi (m) , e il (n) Filesaco (§), ^ 



(i) In horìs Hebraìc. in prima Gorintli. pag. 79. 
(k) Baron. in Not, ad Martf. Roman. 
(l) De antiqu. Baptif. ritib. Ub. 3. cap, 33. 
{m) Mirotbec. par» 1. cap. 7. 
(n) Select. lib. 1. cap. 6« 

(l) Il dotto abate Garofalo avrebbe potuto aggiuugenri sopra tutti il Mid' 
dleton n«lU sua ConfornUty between Fopery et Paganism, 
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D£LLA CITTA DI VIENNA. 



L 



'a cittk di Vienna cònteaenclo in sé un prodigioso numero di var] 
tribunali , reca ad alcuni viaggianti gran maraviglia , come nel breve 
recinto delle sue mura possa racchiuderne tanti e sì diversi : ma chi 
riguarda lo stato florido ed eminente , al quale si vede questa città 
innalzata , dappoiché divenne sede imperiale , e regia di un grande 
Imperatore e d' un gran Re , quandoché prima non era che capo e 
metropoli del solo ducato deli Austria inferiore, lascerà di maravi- 
gliarsene. 

Per evitare adunque ogni confusione » e per ben capire la qualità 
ed il numero de' dicasterj e consigli^ è di mestieri riguardare ùell'au- 
gustissima persoaa di Cestire , che a tutti sopraista > le varie e diverse 
dignità che Y adornano , e dalle medesime derivare le istituzioni , le 
prerogative e le incombenze che a ciascuno si appartengono. Egli a 
guisa del sole è il centro di questo gran vortice » intorno al quale gli 
altri minori si aggirano » e da cui prendon corso , legge e misura , se- 
condo i varjsupi aspetti e rapprese,ntamenti 

Non reputo adunque potersi tener migliore ordine per descriverne 
in breve le loro incombenze , qualità e preminenze, se non di rappre- 
sentargli secondo il rapporto che hanno al primo. lor mobile, il mio 
intento non è di far qui minuta descrizione di tanti altri piccioli ed 
inferiori tribunali , e de loro particolari iistituti , ma solamente 
de' maggiori e supremi , a' quali in caso di gravamento da' minori 
fatto si ha ricorso . affine di ripararlo : non solo perché altrimenti 
facendo , ciò richiederebbe non una compendiosa relazione , si bene 
un giusto volume ; ma ancora perchè a' nostri avvocati Napoletani » 
i quali non debbono esercitarsi ne* medesimi, sark sufficiente una ge« 
neral contezza de' maggiori per prenderne quell' idea che basta per 
soddisfare la lor curiosità e '1 desiderio che mostrano d'esserne intbr- 
mati. 
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A questo fine non dividerò qnesta scrittura in più minate parti , 
ma solo nelle priticipali , considerando i tribunali più cospicui di 
questa città : 1. in quanto ella è residenza d' un grande Imperadore , 
quale è oggi questo d' occidente: II. qual sede di un gran Re , sicco- 
me è di Boemia , d'Ungaria , di Dalmazia, di Croazia , Schiavoaia e 
Servia, e Principe di Transilvania : IH. come sede degli Arciduchi 
d' Austria così inferiore come superiore , alle quali si sono aggiunte 
la Stiria , la Carintia , il Tirolo , la Garniola » il littorale austriaco , e 
tutto ciò che chiamiamo province e stali ereditar j austriaci : IV, co- 
me real sede d' un monarca , a cui oltre il titolo di Re delle Spagne 
ubbiscono quei regni e domin] d'Italia , e quelle provincie di Fian* 
dra , che prima alla corona di Spagna si appartenevano , ed ora ne 
sono disvelte. 

PARTE PRIMA 

Dfi' consigli appartenenti alla persona di Cesare come 

Imperadore, 

11 Consigliò, di stato , di cui è capo Cesare istesso » e meritamente, 
in tutti gl'impeV} e monarchie è riputato il primo sopra tutti gli altri, 
a giustamente parlare non ha luogo in questa serie. Egli non è pro- 
prio imperiale , essendo comune a tutti gli altri Principi e Monarchi» 
i quali le cose più gravi e concernenti alla somma dell'imperio 
de' loro stati riportano all'esame del medesimo. Non è perciò ristretto 
da formole , da riti, da stili e da ordinar] cancelli: egli è un consiglio 
che trascende l'ordine di tutti gli altri regolari consigli ^ supremo alto 
ed intimo , ed al quale per via stragiudiziale sovente si riportano le 
deliberazioni degli altri consigli per esaminarvisi se alla ragion di 
Slato, convenga , ovver no di eseguirle, o prender altre più riservate 
ed arcane risoluzioni. Perciò de' suoi consiglieri non è determinato il 
numero , siccome non ha parimente giorni statuiti e fissi per lo suo 
ranno , dipendendo dell'arbitrio del Principe il tempo di convocargli» 
e di chiamare in sua presenza quei consiglieri che saran di suo pia- 
cimento. Ordinariamente degli attuali ed adoperati ve ne ha sei. Ve- 
n' è in oltre gran numero di onorar j e di attuali» i quali non sono 
chiamati , e molti ancora sono lontani dalla corte, che hanno il loro 
domicilio ne' propri paesi, o altrove, acquali basta solo d'esser de 
corati di questo onore , che porta seco il titolo di eccellenze ed altre 
onorificenze e distinzioni. Sicché essendo questo consiglio comune a 
tutte le supreme podestà della terra, è fuori dell'ordinario corso 
degli altri. Ci faremo per tanto a trattare in primo luogo degli |ordi- 
dinar) consigli stabiliti in Vienna appartenenti» e proprj del nostro 
Augustissimo Principe come Imperadore. 
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C A t, L 

Del consiglio 'Impèriale^Aulico* 

Ancorché ne'comis; di Pf^ormazia dell'anno 1 495. da Màssimilia- 
boi. Imperadore si fosse istituito il giudizio camerale per le con** 
troversie che nell' imperio potevano insorgere , il qaale videsi aperto 
ora in Frane/art^ ora in PVormazia^ ora in Norimberga ^ lungo 
tempo tn Spira » e presentemente in Wetzlar si trova eretto , nulla 
di manco per ciò che si atteneva a quelle controversie che riguar- 
davan la maestà , i diritti , le preminenze , gli emolumenti ed altre 
ragioni appartenenti e riserbate alla persona dèli' Imperadore, come 
capo degli elettori , Principi , Duchi ed altri conti e baroni delP/m* 
periOf e città iste^se Imptriali^ev^t mestieri che se n'ergesse un^ altro 
imperiale '-aulico , il quale nel luogo della sua residenza fosse a tutti 
pronto ed apparecchiato , e nella sua corte istessa avesse luogo e per-* 
manenza , distinta dal camerale. Ed avendo avuta la sorte la città di 
Vienna da Ferdinando li. in qua d' essersi resa fernia residenza de^ 
gì' Imperadori , poiché prima i suoi pia immediati predecessori l'eb- 
bero in Praga, e gli antichi Imperadori non nelle loro terre ereditane 
la collocavano, le quali commettevano a persone di lor famiglia , ma 
nelle città palatine^ dove nemmeno vi aveano perpetua sede , ma se- 
condo stimavano esser più espediente a ciascuna provincia della Ger^^ 
mania, ora in una città dell'imperio , ora in un'altra stabilivano la 
lor sede: quindi si vide in Vienna fermato questo aulico'consìglio , 
il quale ha proprio ediGcìo congiunto al palazzo istesso , dove risiede 
r Imperadore , ridotto presentemente in forma assai più nobile e ma-. 
gnifìca di quello, che era dinanzi. 

Il luogo adunque dove é stabilito questo consiglio essendo dentro 
i confini dell' imperio , poiché l' Austria é del territorio del regno 
germanico , e forma un de' suoi circoli , detto perciò il circolo 
austriaco ; quindi questo consiglio essendo fondato in proprio ter- 
ritorio , ritiene il jus terrendi $ e per conseguenza é vero magistrato» 
ed ha preciso conslringimento e proprio foro, ed i suoi giudici 
sono veri magistrati che possono pronunciare quelle tre parole essen-* 
ziali d' ogni più perfetto giudizio Dp, dico, abdico; né sono es^i 
sottoposti alla giurisdizione del maresciallo di corte ; ma a quella 
sola dell' Imperadure. 

Capo e giudice di questo constg/io é l'Imperadore stesso, da cui in* 
teramente dipende, il quale vi elegge per presedervi in sua vece un 
presidente che debbe essere dell' ordine de conti, ovvero baroni del- 
l'imperio. Suolsi destinare anche da Cesare un \^ice presidente tt9L^ 
scelto dal medesimo rango de' conti , e baroni nell' imperio. 

Viene formato da più consiglieri , che si dividono in due banchi. 
Il primo é di conti , baroni e cavalieri dell'imperio. Il secondo è di 
letterati e giuristi. Questi tutti sono costituiti dall' Imperadore, 
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e siede ciascano nel suo banco secondo l'ordine della loro rece- 
zione. 

I no^tV/ però più antichi seggono fra i conti e baroni: quei di 
nuova e fresca nohiltà seggono tra' It iterati. 

Ordinariamente debbono essere di nazione tedesca ,. ma come che 
in questo consiglio si agitano molte, cause appartenenti 9! feudi ini- 
M'ri/f che sono in Italia, soventi volte furonvi ricevuti consiglieri 
anche italiani di buona fama ed estimazione , e cb< fossero istrutti 
del jiis f^tì manico , ancorché non fosssero intesi della lingua tedesca ; 
poiché in questo consiglio ^b differenza del camerale^ dove sola- 
mente ia tedesca dee usarsi , gli atti , le scritture ed i voti possono 
dettarsi e scriversi non meno in tedesco che in latino. 

II numero di questi consiglieri fu ora minore , ora maggiore, se- 
condo che si stimava opportuno o di accrescerlo, o diminuirlo. In sul 

f principio ue^ recessi , ovvero diete dell' imperio di Treveri, e di Co - 
onia del 1 ^ 1 a. fu stabilito il numero di otto per lo meno. Ma dipoi 
Ferdinando 111. ordinò che fossero diciotto eccettuatone il Presidente, 
e chr non potesse essere accresciuto di vantaggio. Sotto l' Imperadore 
Leopoldo però si accrebbe il numero presso che ad altrettanti. Sicché 
ora degli attuali consiglieri con esercizio e soldo ( che oltre del quar- 
tiere o sia appartamento delle sportnle ^ e di filtri emolumenti è di 
fiorini quattromila l' anno ) se ne contano per lo meno trenta deco- 
rati col titolo di covsiglieri'imperiaU'aulici, Sempre però il numero 
de' conti e baroni è maggiore òi quello de' letterati e giuristi, ancor- 
che a questi ultimi più che a'primi stia appoggialo pondusdieiet ae 
.sius , e siano quelli che più travagliano nella costruzton de' processi, 
nelle relazioni e nell'esame del dritto e del fatto. Vi sono in oltre 
de' consiglieri onorar/ in gran numero senza esercizio e senza soldo 
anche tra quei che dimorano nelle corti di altri Principi dell'imperio 
o altrove , a' quali qualche volta arcade straordinariamente di com- 
mettersi dair Imperadore qualche parlicolar carico ed incombenza. 

Tiene questo consiglio un fiscale per le cause di Germania ^ed un 
altro per quelle d'It^riia; d^e segre lar) , un protonotario, e trenta 
particolari ei/^en/t,Der le mani de'quali devono passare tutte le spedi- 
zioni, ed a cui solo appartieoe sollecitarle in nome delle parti: ha 
quattro giorni statuiti e fissi in ciascheduna settimana che sono il lu- 
ned\ , il martedì , il giovedì ed il venerdì per render ragione. 

Riportandosi a questo consiglio le cause più gravi di tutti gli stati 
Provincie e feudi dall'imperio, ed essendo dopo la pace religiosa^ e 
di fVestfalia stale ugualmente ammesse nell' imperio la religione 
cattolica^romana^e \9i protestante ovvero r(/br^r7/^/; quindi procede, 
che i consiglieri che dall' Imperadore s«(no costiri^iti , devono essere 
non mén cattolici che protestanti o evang^ici. Anzi perchè il numero 
de' cattolici suol sempre esser maggiore d0' rifornitati , fu nell'istro- 
meuto della pace d^Osnabmg espressameoie convenuto (a") che nelle 

(a) Artiq. 5. J. 54w 
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'cattse appartenenti a religione» le quali fra gli stati dell'una confe»-^ 
sione e dell'altra saranno quivi discusse , debba esser pari il numero 
de' consiglieri ; ciò che fu dicbiarato per una ordinazione di questo 
consigUoraulico'imperiale in tal maniera , che per la decisione di 
I tali cause si scelgano sei evangelici ^ li quali ancor che di numero 
t tninori 2i^ cattolici , fictione juris^ si reputino paririn guisachè se nel 
[ votare uno de' ba/<%)/tci s' unisce a' protestanti , costoro faranno la 
maggior parte, e per contrai io se uno <Ie' protestanti s'unirà a' catto- 
lici prevaierà la parte de' voti cattolici, come maggiore. E d'avver- 
tire che sotto il nome di protestanti» riformati ovvero evangelici sono 
compresi non meno i luterani , che i calvinisti , onde perxoasiglieri 
ritolgono non meno gli uni che gli altri: ed ultimamente l'Impera^ 
dor Leopoldo creò consigliere auBco imperiale il barone di Danckel» 
man eh* era calvinista^ 

Le cause che sono riportate in questo consiglio^ le sue funzioni 
ed incombenze sono le più gravi ed interessanti, e le .più degne 
della maestà dell'Imperadore che vi presiede. Possono convenirsi 
avanti questo gran tribunale tutti quelli, che immediatamente avvero 
mediatamente sono sottoposti alF imperio, l Duchi di Savoia, ancor- 
ché questo ducato come appartenente al regno arelatense non fosse 
stato incluso a verun circolo dell' imperio , con tutto ciò avendo ot- 
tenuto voto e sessione né* comizj ^ sono subordinati a questo consi- 
^/lo , e riputati anche vassalli dell'imperio, come possessori del 
Monferrato e del Piemonte feudi imperiali. 

A' tempi dell'I ni pera dorè Federigo III. i cantoni Svizzeri erand 
riputati anche membri dell' imperio , ma per ispecial privilegio ^del- 
V ìmperadore Sigismondo , confermato anche dallo stesso Federigo 
furono esenti dalla giurisdizione non meno del giudiziorgenerale^ 
che del consiglio'irnperinle'aulico ^ e sottratti di poi interamente 
da ogni giurisdizioiie dell' imperio per le paci di Osnabrug (li) e 
di Munster (e) furono mantenuti nella piena libertà ed esenzione 
dall'imperio, senza più essere sottoposti a'dicasterj e giudic) del 
medesimo. Tutte le cause però dagli stati che ora compongono 
r imperio, dopo che in prima istanza saranno state giudicate negm- 
die/ provinciali ^ per via di appellazione possono quivi esser por« 
tate , salvo però se vi siano privilegi che avessero alcuni stati di 
terminarsi ne' medesimi ogni istanza , e di non potersi le cause 
«avvocare altrove. 

Parimente vi si portano tutte quelle cause che si appartengono 
alla giurisdizione propria ed immediata dell' Ìmperadore , o che 
possono a quella aver relazione. £ poiché. vi sono alcune cause 
civili di tal natura che ugualmente possono agitarsi nel giudicio- 
camerale ài Wetzlar , che nell' <:iii/f co , quindi è che concorrendo 
insieme si dà luogo alla prevenzione. Ma occorrendone ancora 
moltissime, nelle quali non ha luògo la prevenzione, siccome 

{h) Artìc. 61. 
(e) Artic. 64 
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^fuelle che appartengono privativamente a questo giudioio*aultca^ 
né vi si pu^ intromettere il camerale « si è proposta per ciò una 
generale regola, che tutte quelle cau$e che riguardano i dritti ri-* 
serbati alla persona dell' Imperadore e non ^ono comunicali con 
gli elettori e con gli stati, chiamati dritti comiziali ^ apparten- 
gano unicamente alla giurisdizione di questo consiglio. Così tulle 
le cause riguardanti gli emolumenti, le rendile ed i dritti impe- 
riali, come quelle attenenti a'demanj, tributi, censi ed altre ra* 
gioni fiscali , a' vettigali , miniere di metalli ed altre regalie ìtn* 
penali, a' beni vacanti , a' censi e tributi solili prestarsi dagli Ebrei, 
alle multe e pene pecunarie : similmente tutte le controversie in- 
torno alle rendite e regalie d' Italia , secondo che le prescrisse l'im- 
peradore Federigo I. barbarossa in una sua costituzione , la qual 
si legge ne' libri de' feudi sotto il titolo de regalibus , alle pre- 
stazioni dette fodrum parata et mansionaticum , ed alcune collette 
eh' esige dall imperio , le quali presentemente si sono ridotte a 
leggiere somme , oltre i sussidj che soglionsi richiedere per occa- 
sione di guerre contro il Turco : tutte coleste cose » e il loro go- 
verno ed amministrazione si appartengono a questo aulico con* 
sigiio. 

Si rapportano quivi ancora quelle cause che riguardano la so* 
vrana potestà ed i sommi dritti di Cesare , fra' quali il principale 
è quello URCà sacra, il }us delle primarie preci, la conoscenza 
delle cause ecclesiastiche , matrimoniali , e di divorzj , di che ci 
tornerà occasione di più distintamente favellare , quando tratteremo 
de' tribunali ecclesiastici stabiliti in Vienna: tutte le varie condi- 
zioni parimente che riguardano le concessioni delle dignità dell'im- 
perio , siccome sono le regali f le arciducali , U principali^ le ducali^ 
le marchesalif quelle di conti , di baroni, di cavalieri» di nobili, 
di conti palatini , di dottori , di nota] , e di poeti. 

Le cause riguardanti i dritti delle legazioni siccome ancora delle 
investiture e loro rinnovazioni degli stati e feudi imperiali, siano 
ecclesiastici o secolari, le quali a' Principi o a' loro ambascia* 
dori si danno "a dirittura dall' Imperadore, si trattano solo in 
questo (onsigliO'aulico. Non meno i prelati , i conti, i baroni ed 
sdtri nobili che sono nel corpo germanico , che tutti i Principi 
d* Italia , i quali siAno feudatarj imperiali ricevono le invest ture 
da questo consiglio aulico imperialf- , in nome dell* Imperadore : 
le liti di precedenze che insorgono fra gli stati ed i Principi de- 
vonsi quivi assolutamente decidere. Ad esso ancor si appartiene il 
punire ì rei di falso o viziato conio , e di rasura òì monete : d'ÌQ« 
nalzare le terre e villaggj a grado di città : di regalare le poste 
dell'imperio; di conoscere delle controversie intorno 2l jeudi regali^ 
edintorno ^^ privilegi: delle concessioni specialmente che si ap- 
partengono ali' Imperadore di dare siccome a capo dell' Imperio , 
quali sono le dispense dell' età : le legittimazioni de' figliuoli na- 
turali e spurj : il dritto di restituire alcuno al pristinio onore ed 
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alla buona fama, di assolvere dal giuramento in quanto all'efteit(4 
di potere agitare in giudizio: di concedere le lettere moratorie: 
iljus di protezione chiamato volgarmente di protettoriai le fiere 
solenni e meno solenni : il jus delle pubbliche strade e delle aper- 
ture di quelle : di ergere pubbliche accademie ovvero università di 
stud] : degli eraporj : di notare alcuno nel bando imperiale : le 
concessioni di poter coniar monete : e finalmente tutte le contro- 
versie che potessero insorgere per le devoluzioni di feudi imperiali» 
e tutte le cose di simile dritto ed appartenenza. 

Ma soprattutto ha giurisdizione in, tutte le cause riguardanti i 
feudi imperiali d' Italia , ed i vassalli che in Italia riconoscono 
rimperadore per diretto signore, la quale conoscenza è privativa* 
mente di questo giudicio aulico imperiale ^ laonde nelle cause 
italiche non ha di che impacciarsi il camerale, E per questa ca- 
gione soglionsi prendere per assessori anche giureconsulti italiani, 
e vi sta per le medesime deputalo in esso un particolar fiscale. 
Quanto ampiamente s'estènda questa imperiai provincia » e quante 
numerose siano le ragioni feudali 4/^11' imperio sopra gli stati d'italia- 
lo ha dimostrato Giaa Guglielmi) Ittero nel suo trattato defeudìs 
imperii , e ben dell' ultima raccolta fatta dal Lunig che ha il titolo 
di codex diplomaticus Italiae diviso in due ben grossi volumi può 
ciascuno comprenderlo , laddove troverà raccolti tutti i dritti che 
pretende aver l'imperio sopra molti stati, e sopra tanti ed iunu* 
merabili feudi imperiali che sono in Italia* 

In tutte le sopraccennate cause procede questo aulico imperiai 
consiglio senza concorrenza col giudicio camerale , siccone ampia- 
mente dimostrò Gian Davide Gutero nel suo libro intitolato de 
causis excellens judicium Imperiale aulicum fundantibus sine 
c'oncurrentia cum judicio camerali : siccome per contrario annoverò 
tutte le cause appartenenti al camerale^ e nelle quali non può im- 
pacciarsi V aulico imperiale^ Giovamii a Schultz Szulecknio nel suo 
trattato de camera Imperiali cum judicio aulico non concurrente\ 

Sono obbligati questi consiglieri aulici imperiali , non altrimenti 
che gli assessori del giudicio camerale di Wetzlar, decidere le cause 
secondo il prescritto delle e^i/^tlo/aziom dell'imperio, siccome sta 
parimente accordato nell'ultima capitolazione carolina (a), e se- 
condo le leggi fondamentali delF imperio contenute nel corpo dei 
recessi deir i/Tt^^erK) ristampato ultimamente in Fraucfort nell'an- 
no 1707. Ed hav vi speciali autori, che trattano ampiamente non 
meno di questo consiglio , delle sue ordinazioni e prerogative , che 
della sna pratica e stile giudiziario. Andrea Gerardo, ed Errico Mau* 
rizio ampiamente ne trattarono ne' loro libri de Judicio aulico Jm* 
perii, ed Ernesto Gocchelio , Gian Cristoforo ab IJftemùach , e Gio* 
vanni Dechero scrissero più trattati sopra le sue prerogative, ordina* 
zioni , metodi e pratica. 

[a) 4rtic. 3o* 
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Da questo grande e sppremo consiglio non li concede appelltf^ 
zione alcuna y ed avrebbesi per un grande atieuiato, se dalle deter- 
mtuazioni di quello volesse appellarsi agli ordini dell' imperio. 
Anticamente era in uso d| ammettersi l'appellazione ab Impera-^ 
tare male informalo ad melius informandum. Ma ora non è più in 
vigore , e solo rimane il rimedio della supplicazione j poiché ricor- 
rendosi dopo la sentenza a' consueti rimedj legali delie nullità e 
restituzione in integrum^ questi rimed] si devono proporre tutti ìn« 
sieme per modo di supplica ^ la quale dalla parte che si sente 
offesa , si propone a Cesare , il qual suol concederne ordinariamente 
un solo chiamato revisorio ^ in cui il ricorrente ammassa tutti i 
rimedj di restituzione in integrum , di reclamazione e di nullità. 
Il ricorrente dee fare in questo caso deposito di certa somma che 
la perde in caso di soccombenza : e non se gli dan più che quattro 
mesi di tempo a potere giustificare i suoi gravami con prove ed 
argomenti^» che dee restringere in breve scrittura. Per direzione 
degli avvocati* affinchè non s'intrighino in questa cumulazione di 
ricorsi e nella maniera di proporgli , Gabriele Schwederio ne com- 
pilò un speciale trattato sotto il titolo : De concursu et electione 
ulteriori remediorum contra senfentias in supremo imperii tribunali 
latas. Ancorché questo rimedio fosse s ato prima sospensivo, nulla 
di manco la moderna pratica ha introdotta la costumanza , che 
dando la parte vincitrice idonea cauzione di restituire nel caso che 
il supplicante otterrà, si manda intanto la sentenza in esecuzione. 
Anticamente nelle cause più gravi ed ardue soleva 1' Impera- 
dorè ordinare al giudiclo aulico , che prima di pronunciar la sen- 
tenza a sé riferisse il suo voto, il quale poi faceva esaminar nel 
consiglio di s/<i/o per risolvere se dovesse pubblicarsi ovvero ap- 
pigliarsi ad altro partito. Ma essendosi di questa introduzione 
altamente lagnati gli Elettori , come di un grave pregiudicio che 
s'arrecava alla dignità e sovranità di questo consiglio aulico im- 
periale, il quale non dee riconoscer altri per superiore, obbligarono 
finalmente Ferdinando III nella sua capitolazione a conceder loro, 
che per l'avvenire il consiglio di stato non si sarebbe impacciato 
più ne' negoz). appartenenti al giudìcio aulico. Ciò che fu poi rin* 
iiovato in tutte le altre seguenti caf titolazioni di Leopoldo, Giù 
seppe e Carlo Imperadori. Per ordinazione però del medesimo 
coniif[lio aulico sta prescritto che nelle cause .dubbie , massima- 
mente se i voti de 'consiglieri fossero fra di loro contrar) , si do- 
vesse riferire il tu!to a Cesare con sì fatta decretazione ^ Fiatvo^ 
tum ad Caesarem. Nel qual caso per 1 ultima capitolazione carolina 
sta accordato , che l'imperadore non possa valersi di altri giudici 
per la decisione , che di que' del consiglio aulico stesso , di che 
ampiamente trattò Paolo Enningo Geriken nel suo libro de voto 
j'ndicis aulici remisso ad Imperalorem in eausis arduis. 
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I. Della Cancelleria del consiglio imperiale aulico, 

tliticDe appresso di sé questo supremo consiglio' la cancelleria 
che chiamasi imperiale aulica , per distioguersi ^M^ cancelleria 
de' comizj\ e dell'altra del giudiaio canterale. Tutte queste tre 
cancellerie sono sotto la direzione dell'elettore di Magonza , come 
gran cancelliere dell'imperio, da cui dipendono, ed al quale ne 
appartiene la disposizione, visita e riformazione. In questa cancelleria 
adunque imperiale aulica l'elettore di Magonza vi crea il vicecan-^» 
celliere , e vi costituisce tutti gli altri uiHciali e cancellistì. 

Il vice cancelliere che in vece dell'elettore di Magonza presiede in 
questa cancelleria, è quegli stesso che puma chiamavasi imperialis 
aulae cancellarins, Ne' tempi add etro , quando quel poco che si 
sapeva di lingua latina e dì scii&nza era ristretto nell' ordine eccle- 
siastico , fu questo uffizio coriferito a' vescovi ed iircivescovi ; ma 
dappoiché il saoei^ e l'erudizione passò ne' secolari , ed all'incontro 
l'ignoranza ne cherici , si vide tutto al rovescio mutato lo stile ^ 
poiché nelle cancellerie si fecero presedere celebri giureconsulti e 
v'erano ordinariamente preposti insigni dottori secolari. Così sotto 
Carlo V. esercitarono questo uffizio di vice cancelliere successiva** 
mente Niccolò Zieglero, Baldassarre Merckel'io, Mattia Haeldo, 
Giorgio Sigismondo Seldio ed altri ; e sotto l' Imperadore Massimi- 
liano II Gian Battista Weber , e Gian tJldarico Zasio. Ma portando 
questo ufficio grandi lucri ed emolumenti si vide da poi passare in 
manode^iobili; ed oggi rrdinariaraente si sceglie il vice cancelliere 
dell'ordine de' conti e de' baroni dell' imperio ; ed è ora occupato dal 
conte di Schònborn , il quale ancorché per gli vescovati di Èrbipoli 
e di Bamberga fosse stato innalzato a Principe dell' imperio, non ha 
però lasciata la carica di vice cancelliere ^ la quale di preseme viene 
anche da lui esercitata. 

Questo vice cancelliere , comechè preceda al vice presidente del 
consiglio aulico impi^riale , è però preceduto dal presidente ; poiché 
questo viene itnmediatamente creato dall'Im^perauior, e sostiene le 
sue veci , ed il vice cancelliere dall' elettore^ di Magonza rappre^ 
sentando la costui persona. 

Perciò egli conserva il suggello maggiore e mezzano dell' impe- 
rio : sottoscrive tutte le lettere , e patenti di giustizia e di grazia 
unitamente còlF Imperadore , siccome tutti i decreti insieme col se* 
gretario. E poiché V elettore di Magonza come arcicancelUere dell'im- 
perio ha la protezione di tutte le poste imperiali, tjuindi i cor>- 
rieri e postiglioni -.che giungono in Vienna, devono portai'e le vali- 
gie delle lettere a dirittura al vice cancelliere , il quale , ^ipor le 
rimanda agli ufficiali delle poste , dopo averne prese quelle drizzate 
air Imperadore , a lui ed alla sua cancelleria , e costoro hanno poscia 
la cura di distribuirle per le poste di ciascun paese e provincia, donde 
vengono, ed a cui ^ appartengono. Ha in breve la cura di tatti i ne* 
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gozj dell' imperio ; ed egli ha la proposta in nome dell^ Imperadore 
nelle investiture de' feudi maggiori; ba eziandio sessione nel ronsì' 
glio aulico y e se si troverà assente , piglia le sue voci il primo consi- 
gliere del giudicip aulico. 

Tutti ì decreti di questo consiglio , tutte le lettere d' investiture , 




questa 

^i Ferdinando III. , di Giuseppe I. , e di Carlo VI. Ed ancorché in 
questo co/fJti^//o seguano ancora molte spedizioni appartenenti all'Ita- 
lia , le quali forse alcun crederebbe che debbano passare per lo mezzo 
dell'elettore di Colonia, cbme gran cancelTiere d' Italia, nulladimanco 
facendosi queste spedizioni in Germania, doVe l'Imperatore tiene 
presso di sé questo consiglio , non yì ha dubbio che si appartengano 
al Magontino; sebbene alcuni vogliono che se' mai 1 Imperadore 
trasferisse la sua sede in Italia , e quivi ergesse giudicio aulico » 
dovrebbe a quelle spedizioni d' Italia presedere il Coloniese , ed a 
quelle di Germania il Magontino. 

Gli emolumenti che per queste spedizioni si esigono secondo certe 
e determinate tasse , massimamente nelle investiture e privilegi , si 
appartengono al vice cancelliere , al quale perciò sono sottoposti due 
referendari' dell' imperio , uno per la spedizione tedesca , 1 altro per 
la spedizione latina ; ciascheduno de' quali ha li suoi ufficiali separati 
che sono, <^ltre il protonotarìo , sei registratori, e diciotto cancellisti 
per la spedizione tedesca , ed un registratore e tre caocellisti per la 
spedizione latina. Evvi il tassatore col suo aggiunto , ed un contrai- 
Loro che suona lo-stessoche in Napoli il cr^d^/iziere; poiché siccome 
in cotesto regno sotto gli Angioini ai graffieri , a''quali era data l'in* 
combenza di scrivere e notare , se gli aggiunsero gli antigraffieri che 
ora si chiamano óredenzieri per con trascrivere e contrassegnare , 
affinchè non si commettesse frode nell' esazione ; cosi in questa can- 
celleria al tassatore e suo aggiunto se gli dette per lo stesso fine un 
confralloro. Tiene ancora altri servitori minori destinati a' minuti 
servizj della cancelleria. Questa aulica cancelleria , a dififerenza 
^ella camerale f si compone di due sorte di cancellisti » secondo che 
si è detto, giusta i due iaiomi latino e tedesco , che vi sono ammessi » 
laddove in Wetzlar non vi ha luogo altro linguaggio che il solo te- 
desco. Prima r usato idioma dell'imperio era solamente il latino; 
onde tutte le leggi , costituzioni imperiali e decreti , in breve tutti i 
pubblici atti di que' tempi eran dettati in latino. Ciò si operava per 
conservare il titolo e la maestà dell' imperio romano , ma molto più 
ancora per arcano de^ preti; poiché i laici essendo affatto ignoranti di 
quel linguaggio , e poca cura, prendendosi di apprenderlo , i chierici 
che lo professavano, faceano si che le cancellerie non si valessero 
d' altra lingua, affinché per necessità fossero essi impiegati, ed a loro 
«ì appoggiasse la cura de' pubblici negozj L' Imperadore Federigo II. 
fa il primo che cominciò a valersi indistintamente , così del latino 
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«eottie del tedesco nelle sue spedizioni ; ma riteune con tutto cìS> 
ne' fi indio/ V uso dell' idioma latino. Assunto poi all'imperio Rodol- 
fo 1. questi indifferentemente in tutti gli atti e pu1)blici e giudiciar) 
permise che potesse ognuno a suo arbitrio valersi o della lingua latina 
o della germanica. £ di poi Sigismondo Imperadóre nell'annu i4i7* 
ordinò che gli affari deTriucipigermaai,e quelli che dovevano regolarsi 
secondo il fu» eermanico si dovessero assolutamente trattare in lingua 
tedesca.Quindi i cherici cominciarono tratto tratto a decadere da questi 
impieghi, e principiando i secolari ad apprendere il latino, se ne videro 
poscia i preti affatto esclusi; e se ora gli arcivescovi di M.agonza, e di 
Colonia ritengono le già narrate cancellerie,© quel di Treveri la can- 
celleria della GalUa Belgica e del regno arelnnense , non è se non 
perchè le cariche furono addette alle loro chiese., che non rauojoao 
giammai, e non alle persone. Finalmente Massimiliano.!, nella sua 
ordinazione de notarìis pubblicata in Colonia nel \oii, stabili 
che nell' imperio fosse ammesso l'uno e T altro idioma . e gli elettori 
a questo stesso obbligarono Carlo V. nella sua capitolazione , ciò che 
fu poi ratifìcato dalle ultime capitolazioni di Leopoldo , di Giuseppe 
e ài Carlo. Quindi in questa cancelleria nulicn imperiahìes'^tiìvLXonì 
di Germania promiscuamente s\ dettano o neir uno o nell* altro lin* 
guaggio, ma n^lla spedizione degli affari riguardanti T Italia è ado- 
perato il solo latino. 

Ritiene ancora questa cancelleria il suo arckivit) dipendente pure 
dall' elettore di Magonza. Due solenni archivj sono riconosciuti nel- 
l'imperio: uno dell' Inà^perad ore , nel quale si riportano tutti gli atti 
o dell' imperio o della sua famiglia, ovvero delle terre austriache e 
degli altri suoi stati ereditar] , e questo unicamente dipende dall'ar- 
bitrio dell'Imperatore ; Faltro è dell^iniperio , e questo dipende dalla 
direzione del Magontino, ed è diviso in tre archivi : il primario del- 
l'imperio nel quale sono conservati tutti i documenti « le leggi , co- 
stituzioni ed atti comiziali, e questo ritiene appresso di se 1' elettore 
nella sua corte : l' altro è l' archivio proprio di questo giudicio aulico. 
nel quale si conservano tutti gli atti. che a quello si riferiscono e dal 
medesimo |sono spediti, e questo è nella corte dell' Imperadóre in 
questa cancelleria; il terzo che riguarda i\ giudicio camerate , è ia 
Wetzlar, dove ora ha quel tribunale fissa permanenza. 

C A P. II. 

Del consiglio-imperiale' a ulico-militare* 

\ i 

Questo consiglio di guerra chiamasi imperialp^^ non perchè si 
appartenga alla milizia dell' hnperio , ma perchè^.. sebbene la sua 
particolare incoqfibenza si raggira intorno alle truppe proprie delllm- 

{»eraiore che r^gana da' suoi regni e stati ereditar), nulladimeno 
'Imperadóre istesso vi fa figura di capo, e si appartengono ad 
esso molti regolamenti e provisioni che convien di prendere su 4i 
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alcune piazze e presidj dell imperio. La milizia dell' imperio vieit 
regolata in altra guisa dall' Imperadore si» ma col concorso degli 
Elettori, de' circoli e degli stati, e spezialmente del Duca di Sas- 
sonia ch'è il gran contestabile, o sia gran maresciallo dell'im- 
perio, quantùn(|ue giusta T ultimo regolamento dopo il Principe 
Eugenio di Sovoja supremo general comandante , la principal cura 
di questa milizia stia appoggiata al Duca dì fVirte/nberg , ed al 
Principe di Bevern^ come a' marescialli-di-campo dell'imperio. Per 
questa milizia l'imperio ha propria matricola^ nella quale è tas- 
sato ciaschecun circolo a contribuire secondo il Suo contingente ia 
caso di movimento di guerra , che riguardi la conservaziane dell' im- 
pero e de' suoi stati, o il fine di tenergli lontani e custoditi da 

^nemiche 'invisioni , e di reprìmere le ami straniere. Neirultioia 
guerra si fatta contribuzione e il numero de' saldati ripartito ^er 
rata per ciascun circolo arrivò a centoventimila , una terza parte 
di cavalleria e due terìce di fanteria; e nel 1710 il supremo ge- 
neral comando di tutte s\ numeroseUruppe dell' imperio fu dalFlm- 
peradore col consenso degli stati offerto al Principe Eugenio di 
Sa\^oja. Questa milizia non è sempre in piedi ed effettivamente 
rannata, ma è disposta sulle carte della matrieola deìV imperio ^ 
e si assembra qliando le t>ccasioni richiedono di doversi dall' im- 
perio mover guerfa ; e perciò non ha bisogno di fisso e particolar 
consigliò per regolar i suoi generali ^ e tutto ciò che concerne la sua 
giustizia ed economia. Di questa milizia imperiale compilarono piii 
trattati diversi autori tedeschi , siccome Niccolò Mjleri abErenbach , 

. Giorgio Rodolfo Boehm, Samuele Striykio, Cornelio Crull, Erri- 
co Halm e molti altri. 

- 11 consiglio adunque imperiale di guerra , del quale s' intende 
qu\ parlare , riguaidala milizia propria dell' imperadore eh' è real- 
mente sempre in piedi raccolta da' suoi pròpr] regni e provincie , e 
la quale sotto il presente Imperadore Carlo Vi è prodigiosamente 
cresciuta in tanto numero così di cavalleria , come di fanteria , che 
non si è vedutò^mai ne' secoli trascorsi in istato s*i ppderoso , neppur 
anche sotto l'invitto e glorioso Carlo V suo girand avo e predecessore. 
Questo consiglio è chiamato aulico ,- perciocché non altro>'e che nel 
luogo della residenza imperiale è stabilito, e presentemente si aduna 
in un'ampia abitazione contigua all' imperiai palagio, la quale per 
mezzo d' un ponte coverto commiica con quello. Dipende unica- 
mente dall' Imperadore che u' è il capo , ed a lui si appartiene l' elezio- 
ne de' suoi ministri non altrimenti che de' generali ed altri coman* 
danti di guerra ; nel che non hanno di che impacciarsi gli elettori » 
oè i circoli e gli altri stati, dell' in^perio. 

Si compone q^iesto gran consiglio di guerra dal Presidente che 
viene eletto dall' Imperadore, le veci di cui rappresenta, la qual 
cai'ica vieii oggi degnamente sostenuta dal Principe Eugenio di Sa. 
voia : dal vice-presidente che è oggi il conte di Konigsegg , da 
molti consiglieri cosi dell' cadine de' conti e de! baroni, come di 
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consiglieri faori di questo raugo. Ma è da avvertire , dbe i cousi«* 
glieri del primo banco ^ ancorché sieno dell'ordine de^ conti e 
de'baront non è però d'uopo che sian tolti dall'ordine di conti e de' ba- 
roni dell'uBperio; dacché questa milizia non appartenendo all'im- 
perio, riniperadore può eleggere a suo arbitrio o Germani» 
o Fiamenghi, o Spagnuoli, o Italiani , o di qualunque nazione 
più gli piaccia, siccome si pratica nell'elezione de' suoi generali 
e comandanti , molti de' quali sono assunti a questo consiglio eoa 
carattere di consiglieri'aulicì'imptriaU , ancorché non siano conti . 
o baroni dell' imperio. 

Il numero de' consiglieri attuali si^ol ordinariamente essere di 
ventitré. 11 numero de' consiglieri che sono fuori dello statp de' con> 
ti e baroni , suol essere di quindici , fra li quali alcuni sono dottori. , 

Ha perciò questo consiglio V uditore generale , ed altri assessori \ 

giuristi, che sonò ricercati de' loro voti nelle cause dubbie civili 
e criminali. Ma poiché le sue ^incombenze più gravi si aggirano 
intorno al regolar la milizia, "dar gradi ne' reggimenti , spedire 
patenti agli ufficiali, distribuirgli ne' castelli 6 nelle mazze , e so- 
prattutto invigilare sopra l'^ economia* e distribuzione de' quartieri, 
perciò il consiglio ha pfù mestiere di soldati , di buoni proveditori 
ed economici , <!he di giuristi, > 

Ha questo, Consiglio il suo foro milUare ; e perciò li militari 
non riconoscono altro tribunale competente che questo, dove de- 
vono essere convenuti nelle cause civili, ed accusati nelle crimi- 
nali, uè sono punto soggetti alla giurisdizione del martsciallato 
di corte, £ poiché |>a questo consiglio proprio territorio , siccome 
stabilito nelle terre deir Imperio , cioè in Viepna sede dell' Impe* 
radore e del circolo austriaco, quindi è -<^he le sue sentenze e 
decreti sono eseguiti manu forti et armata. 

La sua g>urisdizione si<steùde sopra tutti i generali , comandanti » 
castellani , uffiziali , in, breve sopra tutti coloro che sono ascritti 
nella 'milizia dell' Imperad^re in tutti i suoi regni, proviucie e sta- 
ti ereditari ; anzi nelle terre istesse sottoposte immediatamente all'im- 
perio, o a'suqi Principi, tiene l'Imperadore alcune piazze, alle 
quali manda i prèndj , e dispone gli uffiziali , i quali sono pbrciò 
subordinati alla giurisdizione di questo consiglio. Così i forti di 
Kehl , e di Filipsburg sopra il Reno , sono presidiati dall' Im- 
peradore, ancorché il primo sia nel territorio del marchese di Bade», 
ed il secondo si appartenga al vescovo di Spira. Ha eziandio quattro 
altre piazze sul Beno , le quali sono pur anco sotto la direzione 
Ai questo consiglio, oltra che il medesimo gode d'altri suoi par- 
ticolari diritti e prerogative riguardanti l' imperio stesso. 

Ordinariamente suoi unirsi il consiglio^aulico di guerra due 
giorni in ciascuna settimana , il martedì ed il venerdì , ancorché le 
risoluzioni più frequenti e di maggior considerazione si facciano in 
casa del presidente , dove sovente si chiamano i consiglieri referew 
darj per risolvere prestamente ciò che non può patire dilazione , o 

GjAmoiiE. O, P. Tom, II. lò 
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espresso raganamento dì tutto il consiglio. Per la spedizione de'saoi 
negoz) tiene quattordici segretar) , de' quali otto sono presenti , e sei 
nelle provincie a lor destinate , un registratore con due aggiunti , 
oltre cinque allri registratori subalterni. Tiene due spedizionieri 
con due altri aggit^nti. 

fia dodici di quei che chiamano co/ice^isb' » quattordici cancellistl 
e tredici nominati accessisti^ un portiere, ed altri servidori mi- 
nori della cancelleria. Oltracciò tiene il suo particolare archivio, a 
cui presiede un archivario. Ha proprj e destinati avvocati , il cui nu- 
mero suol arrivare fino a venti ; siccome ancora proprj e particolari 
agenti^ il cui numero è cosi grande, che di quegli che s'appellano 
giurati , arriva fino a cinquanta » e quegli che sono detti non giurati , 
giungono al numero di nove» per le mani de' quali devono passare 
tutte le spedizioni. 

I. Del commissariato generale di guerra. 

Aggiunto a questo consigliodmperiale'aulico è il tribunale chiama- 
to dei commissariatO'generale ; capo del quale è il commissario 
generale di guerra , presentemente il conte di Nesselrode , che ha 
sotto di se un direttore , quattro segretarj , un registratore ed uno 
spedizioniere , quattro concepisti , diciotto eancellisti , e ci nque ac' 
c^ssisfc t fuor de' quali ancora tiene molti altri commessarj minori < 
La maggiore applicazione ed incombenza di questo commissarialo 
generale è sopra del ruolo Volgarmente detto rolo de' soldati, su di 
quelle piazze che tra costoro sono o mancanti o assenti , intorno a' con» 
ti , alle provisioni di guerra . ed a tutto ciò che si appartiene alla 
economia ed alla giusta distribuzione de' quartieri , ed a consimili 
altri provvedimenti. 

De' commissari minori suoi subalterni altri dimorano in Vienna , 
come sono quelli che hanno cura de' soldati vecchi ed invalidi » altri 
sono ripartiti negli eserciti, e ne' regni e provincie di tutti i dominj 
deir Imperadore , ove sono sue truppe , e costoro tengono particolar 
conto delle medesime in ciascun regno o provincia , e riferiscono il 
tutto al commissaria lo generale , acciocché questo possa tenere 
un'esatta e compiata ragione di tutto l'esercito dell' Imperadore e 
del suo stato , e di ciò che bisogna o supplire od emendare, affinchè 
la milizia tutta sia in buona armonia e non riceva alcun danno o de- 
trimento, e si conservi nel suo giusto piede, nel quale presente- 
mente è pòsta. 



t>ti.xA. cittX m viEififA. '195 

PARTESECONDA. 

De* consigli appartenenti alla persona di Cesare ^ come Re di 
Boemia e d' Ungheria , e Principe di Transilvania, 

Dappoiché per varj casi , e dopo tante rivoluzioni e vicende delle 
mondane cose questi regni e provincie furono resi ereditar] nell' au- 
gustissima famiglia Austriaca, fermando questi Principi stabilmente 
la loro sede regia in Vienna ; fu nella città suddetta siccome nella 
propria residenza , d'uopo ad esso loro d'ergere var) consigli , per gli 
quali fossero governati tutti quegli stati , ed a' ricorsi che si portava- 
no da loro al Sovrano fosse dato provvedimeuto , non ikieno per ciò 
che riguafrda il loro governo e polizia , che per la giustizia e regolato 
corso de' loro tribunali. Ma essendo varie le perogative, le qualità e 
i diritti de' regni suddetti ; quindi i consigli per loro istituiti non 
sortirono una medesima natura , ma variamente fnron ad essi distri- 
buite le incombenze, e il poter dato ora più ampio, ora più ristretto, 
secondo che anderemo ora partitamente notando ne'seguenti capitoli. 

CARI. 

Del real consiglio»aulico di Boemia e sua cancelleria • 

Il regno di Boepiia colla Moravia » Slesia^ e Lusazia , provincie 
presentemente a questo regno incorporate (§} , comechè non sia del 
regno germanico ed a niun circolo dell' imperio ascritto , none però 
altrimenti che non riconosca la maestà dell' imperio ed il diretto ed 
alto suo dominio , ripetendo i suoi antichi duchi 1' origine delia di- 
gnità reale , alla quale furono initalzati , dagl' Iraperadori , da' quali 
i suoi Re ottennero parimente la cittadinanza germanica , il dritto 
d'intervenire ne'coroizj con sessione e voto, e finalménte la facoltà 
ed il dritto di eleggere l' Imperadore ; ond' è che dopo gli elettori ec- 
clesiastici il Re di Boemia per la real dignità , di csu è fregiato , fra 
gli elettori secolari tenga meritamente il primo luogo, e sia ad esso 
loro preposto , e sostenga eziandio una delle più insigni diguità 
dell' imperio , qual è quella di gran coppiere. . ' 

Melchiorre Goldasto ne'suoi libri de regni Bohemiae jurihus molto 
deprime ed abbassa le condizioni di questo reame. Pretende che i' 
suoi Re ed i nazionali del regno e delle sue provincie incorporate 
siano sudditi dell' imperio : che le regalie maggiori e specialmetite 

(S) La liiuazìa da lungo tempo n* è stata smembrata , ed è ora posseduta 
dalle case di Sassonia , e di Brandebargo ; e questa ultima fin dall'anno 174^- 
possiede inohre la SUsia, eccetto un pezzo della parte alta di quella pfo-^ 
viacia. . 
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quella di coniar le mooete si appartengano prima agl'Imperadori , 
che i Re di Boemia eran chiamati in giudicio da' medesimi e condan- 
nati: anzi che nelle controversie e turbolenze che sovente nascevano 
, tra il Re e suoi sudditi , questi aveano dritto di convenirlo appresso 
r Imperatore : che tutte le'cause di angario e gravamenti che aveva- 
no contro il loro Re , erano proposte nel con$iglio4mper iole-aulico 
per essere riparale e sovranamente decise : in fine non vi esclude il 
Goldasto dalla competenza dell'appello nemmeno le controversie 
insorte fra i sudditi stessi. Ma gli scrittori boemi per contrario s'in- 
gegnano a tutto potere di vendicar la sovranità de' loro Re e la totale 
indipendenza nelle loro cause dall' imperio e dal consigliO'auUco-im' 
penale. Ed in fatti pervenuto il regno sotto il dominio degl'Impe- 
radori austriaci , e dichiarato loro ereditario , si è sempre procurato 
in varie guise o con amplissimi privilegi , o esenzioni e franchìgie , o 
introducendovi contrari usi e costumanze , di sottrarlo quanto più 
(osse possibile dalla soggezione dell' imperio , Seguitando gli esempj 
dell' Imperadore Carlo iV.che fu il primo a favorirlo ed a concedergli 
molte perogative ed indulti. 

Delie cause private e civili il Goldasto (a) rapporta molti esempj , 
co' quali studiasi di mostrare , che tanto i Re di Boemia, quanto i 
suoi sudditi Boemi , Slesi e Lusazj erano da prima soggetti al foro 
del magdeburgfnse , in luogo del quale è succeduto poi il giudicio' 
camerale di Spira, ed ora di Wetzlar. Ma il Balbino al lib. 3 delle 
sue miscellanee (b) fa vedere , che Melchiorre Goldasto mal si val- 
se di quegli esemp) , i quali niente conducono alla pruova e 
dimostrazione del suo assunto. Checche di ciò ne sia, egli è ora 
certa ed indubitata cosa, che l' Imperadore Ferdinando I. tolse la via 
ad ogni ricorso fuori del regno , e stabile in Praga un particolar tri- 
bunale composto di dodici giudici , nel quale dovessero riportarsi 
tutte le cause in seconda istanza , e tutte le appellazioni de' tribunali 
inferiori del regno e delle proyincie al medesimo attribuite. 

Fu dispulato ancora , se da questo giudicio^pragense si potesse 
appellare a Cesare nel suo consiglio'aulico'imperiale , ovvero nel 
giudiùio-camerale di Spira , ora di Wetzlar. Ma lo stesso Goldasto 
confessa, che non men la pratica, che il concorde sentimento di 
tntti gl'interpetri pruovano che non si dia appellazione a ninno di 
questi due giadicjz sicché presentemente i Boemi, i Moravi, gli 
Slesj ed i Lusaz) sono esenti dal giudiciO'Camerale , e AdìV imperia^ 
te-aulico ; sebbene lo stesso autore reputi che il Re per le sue proprie 
cause non sia esente dal gindicio^camerale , poiché per quanti ampi 
privilegi avesse giammai d' esenzione , non dee perciò riputarsi qua) 
Principe forestiero ed estraneo, siccome non per ciò che gli Ar- 
ciduchi d'Austria, i Duchi di Borgogna, di Lorena e di Savoja 
godano di consimili privilegio possono quindi sfuggire in alcuni 



(a) Goldast. de Regni Bobem. jarib, lib. 4* cap. |3. 

(b) Balbino lib. 3. Miscellao. c^p. aa. 
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tasi la sovrana giurisdizione del giudicio-camerale » ovvero dell' itn^ 
periale-aulico. 

Non interviene lo stesso» egli soggiugne» nelle cause civili e par-» 
ticolari de' suoi sudditi litiganti. Di queste dal Re o da' suoi supremi 
tribunali non si dà altro giudicio superiore , né appellazione alcu« 
na o al camerale j o all' imperiale- aulico ^ Si vale perciò dell' esem-* 
pio de' regni di Puglia, di Sicilia e di Sardegna, ì qu&li ancorché 
in quanto all' universale siano riputati feudi della Chiesa Bomana , 
contuttociò intorno a' singolari baroni e sudditi de' medesimi , ed 
alle loro particolari cause non si dà appellazione o ricorso alcuno al 
Papa , ma al Re. Parimente comechè il regno di Boemia in quanto 
all' università si reputi feudo dell' imperio'romano^germanico » per 
ciò che riguarda però le cause de' suoi sudditi e li particolari affari 
del regno non vi s' inferisce né l' imperio , ne l' imperadore. 

JSon essendovi adunque niun giudicio d'appellazione delle cause 
boeme fuori del proprio regno , e ciò anche per ispezial privilegio 
coificedutp dall'aurea bolla a' Re di Boemi» de non ap)fellando 
et de non evocéndo subditos , quindi per gli torti e gravami che 
s' inferiscono dal giudicio pragense , e da gii altri tribunali pro- 
prj e supremi di Moravia, Slesia e Lusazia , non vi rimase altro 
rimedio che quello chiamato della supplicazione , ovvero ricorsoj^ 
Dovendo adunque questo legale rimedio drizzarsi non già airim*^ 
peradore o al suo consiglio^imperiale-aulivo , siccom' è 1 inveterato 
costume, sì bene al Re in quanto ad immediato Sovrano della 
Boemia ,. quindi si eresse in ^Vienna luogo presentemente della sua 
reale residenza questo nuovo real cenmgiio" aulico di Boemia, 

In questo consiglio adunque sono riportati tutti i ricorsi e sup- 
plicazioni , colle quali i litiganti gravati dalle decisioni seguite nel 
giudicio di Praga, ovvero ne' tribunali di Moravia, Slesia e Lu- 
sazia domandano la revisione delle loro cause in questo consiglio. 
Si rivocano quindi le cause a nuovo esame, ma non già per via 
à^ appellazione ^ sicché dovessero fabbricarsi nuovi atti giudiziarj, 
ma semplicemente per via di ricorso. Sovente si ritrattano , e talora 
altresì si confermano le determinazioni già fatte , ovvero si prendono 
altre risoluzioni, le quali si giudicheranno essere più convenienti 
ed opportune. 

Ha questo consiglio forma di vero tribunale di giustizia, ed 
eseguisce le sue sentenze , come se in Vienna avesse proprio ter* 
ritorio. La ragion di ciò n'é manifesta ; e tralasciando di dire che 
oggi l' Imperadore stesso é il Re di Boemia , é inoltre da riflettere 
che i Re di Boemia , siccome elettori intervengono ne' comizj dell' im» 
perio^ con sessione e voto, e perciò sono riputati veri Principi 
dell' imperio ; ed avendo altresì la Boemia ancorché non fosse nel 
territorio del regno germanico ^ né ad alcun circolo dell'imperio 
ascritto , acquista la cittadinanza germanica , vengono però i Boemi 
riputati quali Germani. A tutto ciò si aggiunge come l'imperio 
preteadendd che la Boemia sia suo feudo | e che nell' Imperadore 
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Mpo del medesimo risegga l' alto e diretto dominio di qael regno , 
non si presume quindi questo consiglio stabilito in Vienna come 
in luogo straniero e peregrino » ma più tosto come in pròprio terri. 
torio del suo Sovrano,' e confinando 1* Austria colla Boemia per lun- 
go tratto di paese , non può già dirsi che i Boemi troppo lungi dal 
pròprio regno debbano andar in cerca d'un tribunale che renda 
giustizi» nelle loro cause. 

Si forma questo consiglio d' un capo che rappresenta le veci di 
Cesare siccome Re di Boemia , dal quale Tiene eletta, e che chiaiiiasi 
non già presidente , ma gran cancelliere di Boemia , in riguardo agli 
altri minori cancellieri che sono in 3oemia , in Moravia ed in Islesia, 
a' quali soprasta. Vi è parimente in questo consiglio un vicecancel- 
liete anche della primaria nobiltà boema. Tiene per igssessori ordi- 
narìamente dodici consiglieri creati dal Re • parte conti e baroni , 
parte nobili boemi , moravi , e slesi che si prendono anche dall'ordine 
de' letterati delle nazioni stesse , ancorché alcuni d' essi fossero de- 
corati del titolo di baroni. Hanno tutti costoro stabiliti competenti 
soldi oltre degli emolumenti della carica , e V abitazione o sia il 
quartiere. Il consiglio ha proprio e magnifico palazzo , dove si raguna 
posto nella strada chiamata fVublingerstrass ; la sua cancelleria è 
oocupata oltre alle cose suddette nelk spedizione di cose graziose , 
come sono le concessioni de' titoli di conti,» di baroni e di altre di- 
gnità e posti che riguardano la Boemia , la Moravia » la Slesia e la 
Lusazia Ha perciò quattro segretari , un tassaCore , un archivario^ 
un registratore , uno spedizioniere , qyattro concepisti , dodici can-^ 
cellisti , ed altrettanti accessisd , tre portieri , quattro avvocati ben 
istrutti delle leggi proprie di que'paesi, e tredici agenti 9 per le cai 
0)ani debbono passare tutte le spedizioni. 



C A P. IL 

Vel reaUconsiglio-aulico d* Ungheria , di Dalmazia , di Croazia , 
e di Schiavonia » e della sua cancelleria. 



Il regno d'UogheHa , sotto il;cui nome si comprende ora la Dal- 
mazia, la Croazia , la Schiavonia e la Servia (5) tanto è lontano che 
dipenda in menoma cosa dalF imperio , che anzi per voler gli Ungbe- 
ri togliere da mezzo ogni* sospetto di soggezione, sovente gl'Impe- 
^dori Austriaci ebbero a sostenere guerre e contrasti , ripugnando 
essi che il lorreame unito fosse nella persona imperiale , e preten- 
dendo sempre d'aver un proprio e particolar Re. Non Vi è nazione 

rS) I-a Servia sul fine del regno dì Carlo VI. rientrò nel ricinto del do- 
minio turco, da cui la prudenza militare del Principe Eugenio e la disci- 
plina europea l'avean per alcuni anni staccata. 
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piÀ avversa a^ Germani , qnanto l' unghera (5) dacché sono vari per* 
fettameote iofra di loto di leggi , di costumi , di abiti e di lioguag^ 
gio, ancorché confinanti per lungo tratto coU^Àustria , colla Moravia 
e colla Stiria. 

Fin da che F imperio fu nell'illustre casa di Luxemburgo in per- 
sona dell' Imperador Carlo IV. , e.dipoi di Wenceslao e di Sigismondo 
suoi figliuoli , furono gli Ungheri mal contenti del matrimonio con- 
chiuso tra Maria figliuola unica di Lodovico Re d' Ungheria morto 
senza lasciar di sé prole maschile , ed il He Sigismondo figliuolo di 
Carlo , al quale per ragion della moglie pervenne il regno ; quindi 
per discacciargli dal trono invitarono al soglio Carlo III. di Durazzo 
Re di Napoli congiunto del morto Re Lodovico^ per avere un propria 
e particolare Re , siccome in eiSetto chiamatolo di Napoli l' innalza- 
roBo al trono; ma per loro istabililS e naturale inclinazione a pentirsi 
di ciò che prima han fatto, mutata presto sentenza uccisero misera- 
mente il Re Carlo , e tornarono a gridare per Regina Maria figliuola 
di Lodovico , e per R« Sigismondo suo marito. Indi appena morta 
Maria mossero nuovi tumulti e sediziose intraprese , le quali giunsero 
a manifesta ribellione : imprigionarono il Re Sigismondo , e chiama- 
rono di Napoli al trono Re Ladislao figliuolo del^Re Carlo III. di 
Burazzo ; ma appena giunto Ladislao ne' confini del régno d'Unghe- 
ria e nella città di Zara che gli aprì le porte , che si mutò di nuovo 
la scena , poiché sprigionarono Sigismondo , e gridandolo loro Re lo 
riposero sul trono; sicché obbligarono il Re Ladislao , vedendo tanta 
volubilità , a tornarsene indietro maledicendo ed abominando i loro 
perfidi ed istabili costumi. Sigismondo morì senza lasciar di sé prole 
maschile ; ed avendo procreata da Rarbara sua seconda moglie figlia 
d'Ermano conte di Ciglia una figliuola chiamata Elisabetta , la coU 
locò in matrimonio con Alberto V. Duca d'Austria , che poi fu eletto 
Imperadore sotto il nome di Alberto li. 

Per queste nozze passò il regno d' Ungheria nella famiglia austria- 
ca , dappoiché gli Ungheri insieme colla moglie Elisabetta ebbero 
incoronato Alberto per loro Re nell'. anno i43B, ; onde sì vide poscia 
di nuovo unito il regno d'Ungheria nella persona d'un Imperadore. 
Morì Alberto senza lasciar figliuoli maschi , ma due sole figliuole 
femmine , ed il ventre pregnante della Regina Elisabetta. Quindi si 
tornò subito a' primieri disordini e sconvolgimenti ; poiché gli Un- 
gheri senza aspettare il parlo della Regina elessero per loro ReWla- 
dislao Re di Polonia. Nato dappoi da Elisabetta un figliuol maschio 
chiamato Ladislao , fu il regno combattuto e conteso tra Wla dislao 
e Ladislao , il quale finalmente ne rimase pacifico e legittimo posses- 



(S) E non v' ha nazione cLe abbia fatto più male agli Unglìen , qaaflto 
la germana. Se per germana voglia il Giannone intendor^ gli Austrìaci , da 
cui solo da qualche secolo in qua sono stati dominati ? e ì quali senza l'ar- 
venimento di Maria Teresa non sarebbono uno de' paesi più culti della Ger* 
maaia. 
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9t>re. Morto il Re Ladislao , gì j Uagheii eleasero per loto Re MaÙ%t 
Corvino, e4 altri tra di loro v'invìlarono l'imperador Federigo 111. 
d'Austria come erede di Ladislao ; laonde fra questi due fu il regno 
conteso « siccome morto Federigo ebbe l'Imperadore Massimiliano L 
suo figliuolo a contrastarselo eoa Stefano Regolo di Transilvania , e 
finalmente l'Iroperadore Rodolfo li. con gli ordini del regno , i quali 
per l'inettitudine e ritiratezza di Ridolfo che si era reso a' suoi sud- 
diti invisibile , chiamaronio al regno Mattia suo fratello. Quanto 
dappoi air Imperador Ferdinando li. costasse il rendersene possessore, 
ben lo dimostrano la battaglia di Praga , e gli altri avvenimenti dalle 
istorie di quei tempi rapportati. In fine per contenergli in ubbidienza 
fu mestieri agi' Iroperadori Austriaci star sempre colle armi alle 
mani , e l' istorie sono piene d«lle tante guerre , tumulti e. ribeUioni 
fatte dagli Ungheri e sostenute per avere un proprio Principe. È ben 
nolo quanto all' Imperador Leopoldo, convenne soffrire per venire a 
capo di far abolire 1 editto del Re Andrea II. , e promuovere in Re 
d' Ungheria Giuseppe suo figliuol primogenito. L' editto promulgato 
dal Re Andrea nell'anno 1222, onde negli ordini del regno si nu- 
triva tanta boria e fasto » e rendeansi cotanto animosi , perchè fossero 
loro osservati i privilegio le capitolazioni del regno, era concepito 
in queste parole : *^ Quod si vero nos, vel aliquis successornm no- 
» strorum aliquo unquam tempore buie dispositioni nostrae contrai- 
» re voluerit , x.iberam habeaut, harum auctoritate, sinè nota ali* 
M cujus infidelitatis ram Episcopi, quam alii Jobagionesac nobiles, 
» regni universi , et singuli» praesentes et futuri, posterique , resi- 
x> stendi et cootradiceudi nobis, et nostris successoribus io perpe. 
y> tuum FACULTAT£M '* , secondo che vengono rapportate da Werbeu- 
zio nel tom 2. del dritto Ungarico (a). Né ad altro che alla prospe. 
rità delle .armi dell' Imperatore Leopoldo debbesi attribuire , che 
ragunati in Possonia i cumizj\ siasi nell'anno 1687 decretata ia suc- 
cessione ereditaria del reame d' Ungheria ne' suoi discendenti maschi, 
secondo il dritto di primogenitura ; ancorché il Teckeh , e quei del 
suo partito fortemente contraddicessero , ed usassero tutti gli sforzi 
per impedirne il decreto. Vollero con tutto ciò gli ordini del regno , 
che Giuseppe si obbligasse con giuramento di conservare intatte ed 
illese tutte le leggi e diritti del reame , e fosse parimente confermata 
la libertà di poter pubblicamente professare le tre religioni ivi rice- 
vute , la cattolica-romana , la luterana e la calvinista, secondo le 
leggi del regno; altro non permettendosi al Re, che di tener sola 
mente presidj di sue truppe nelle fortezze d' Ungheria e ne' suoi 
contadi, e la facoltà di prendere i delinquenti contro la sua real per- 
sona ; ciò che fu ratificato anche dal suo successore Carlo VI. nelle 
ultime capitolazioni 
. Da ciò deriva che il consiglio istituito in Vienna sopra gliafFar? di 
Ungheria abbia incombenze molto liutitate e ristrette , non potendo» 

(a) Weri>eiit tom. 9. Jur. Hangarìci art. 3i pag. 4$. 
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A <{tteIloritbiiiDftr k cause d«l regno, cbe debbono' ivi lei-minaM 
jecondo le proprie loro leggi 6 consuetudini rsccoke per autorità "di 
. tJladìsiao 11. Be d'Ungheria, da Stefano Werbeuzio ed impresse in 
un volume nel 1 58i« in Buda , dì poi nel 1628 in Vienna , ed ulti- 
mamente nel ) 696 in Tirnavia. 

E questo consìglio composto dal cancelliere capo del medesimo» 
da un vice-cancelliere » e da quattro consiglieri che sono tutti nazio- 
nali e creati dall' Imperadore come Re d' Ungheria , i quali sono 
impiegati più in cose di grazia» che di giustizia contenziosa; e la sua 
cancelleria non è occupata in altro che nella spedizione di grazie • 
patenti , concessioni di titoli , di conti, di baroni e di altre dignità e 
cariche di quel regno » la cui collocazione si appartiene al Be, Non 
lia perciò questo consiglio proprio territorio , né proprio foro ; ondo 
i ministri che lo compongono » stanno soggetti alla giurisdizione del 
maresciallato di corte. 

Non ha propria e ferma abitazione , ma si raguna ora in una con- 
trada , ora in un .altra della città , secondo sono situale le case che 
prendeva pigione. Presentemente si assembra nella casa detta Zwal* 
jer ichhaiis alla strada chiamata Altenfleischmarck. 

Be' quattro consiglieri due fanno le parti di referendarj , ed uno 
sostiene anche le veci di segretario. Oltracciò tiene un altro attuai 
segretario, un registratore col suo aggiunto, un tassatore, un con- 
servatore dell'archivio , uno spedizioniere e concepista.^ sei cancelli- 
«ti , due accessisti e due portieri Ha parimente tredici particolari 
agenti ordinariamente tutti nazionali, per le cui mani passano le 
jspediziohi ( che regolarmente si fanno in lingua unghera o latina ) 
degli affari appartenenti al regno ed alle sopraddette provincie sotto 
il medesimo comprese. 

GAP. HL 

Del consiglio»aulico del Principato di Transilvania» 

La Transilvania ancorché ceduta sin dall^anno iSgS dal Principcr 
Sigismondo Battori col consenso degli ordini della provincia all' Im- 
peradore Rodolfo IL, il quale ne dichiarò Principe l'Arciduca Mas- 
similiano, fu ciò nonostante e dallo stesso Sigismondo, e dagli altri 
Principi transilvani pre tensori sempre combattuta , e per continue 
guerre agitata e scossa : e comeché si morisse di veleno il Principe 
nesca]o , a cui da' ribelli era stata la Transilvania 'conferita «"^ ne fu 
subito costituito Principe Sigismondo Bagozzi. Ebbero perciò gì' Im- 
peradori austriaci sempre cura colle armi alla mano di rivendicarla, e 
sotto rimperadore Leopoldo , essendo nel 1688 felicemente riuscito 
alle sue armi di debellare il Teckeli , fu quella resa a Cesare da sua 
moglie , e fra il bottino furono trovate le insegne del Principato, colle 
quali n' era stato il Teckeli investito. Ba questa scon6lta ne dei ivo ,, 
che il Principe di Vallacchia e gli stati di Transilvania nel medesimo 



«nno si sottomisero a Cesare. Ma persistendo il Ragozzì nella sua prCr 
tensione si vide di nuovo lo stato di q^uesta provincia in disordine e 
sconvolgimento, avendolo i Tpansilvani nel iyo3 nuovamente eletto 
loro Principe $ ma furon non gaaridopo costretti nell'anno i^o5 con 
pubblico decreto a rivocare 1 elezione; onde e sotto Flmperadore 
Giuseppe , e molto più sotto il présente augustissimo Principe, aven- 
do le aribi anstrìache distese le conquiste , e debellati interamente i 
ribelli , confiscati i loro beni , presidiate di "sue truppe le fortezze 
della provincia, riposa oggi pacifica e tranquilla sotto il clementissi- 
mo imperiai dominio. 

Lasciandosi a' Transilvani la libertà di vivere colle loro leggi » co- 
stumi e religione , per quel che riguarda il lor governo ed econoi^ia, 
fu istituito in Vienna un particolarcoitsi^/io chiamato la cancelleria 
transili^anica a cagione che il capo non è decorato d'altix>* titolo » 
fuorché di cancelliere ; del quale consiglio è l' incombenza il prov- 
vedere a' bisogni della provincia , cos\ per le provviste d'elle cariche 
e di altre dignità e posti, come per T economia e propria polizia del 
paese ; lasciandosi però al consigliO'imperiale»aulico di guerra la 
cura jd' invigilare sopra ciò che si appartiene -alla milizia. 

Vien composta quella cancelleria oltre del cancelliere da quattro 
consiglieri nazionali (non essendovi vice cancelliere;,} eh® sono creati 
dall' Imperadore come Principe di Transilvania , due de' quali adem- 
piono le parti di referendarj : da un iassatore e registratore , da tre 
cancellisti o sian notari , e da due portieri. Tiene anche un solo 
agente, per cui passano le spedizioni del Principato. Non ha propria 
abitazione , ma si raguna ora in una , ora m un altra casa che prende 
a pigione, e presentemente l'ha nella contrada chiamata il/uger- 
strassen nella casa detta Bejrm'goldenen-lowen. ' 

PARTE TERZA. 

De' tribunali austriaci di Pierina , appartenenti a Cesare come 
Arciduca d^ Austria , Signore di Stiria , di C urinila ^ del Tiralo^ 
e di tutto viò che chiamano provincie e stati ereditar j austriaci. 

Saremo ota ad annoverare i tribunali propri del paese , li quali si 
sono lesi più augusti e numerosi , non tanto per F Austria inferiore , 
della quale è capitale Vienna , quanto per le sue adjacenze. Le altre 
Provincie siccome T Austria superiore, la Stiria, la Carintia, ilTirolo, 
la Carniola , il Httorale Austriaco e tutti gli altri stati ereditar] au- 
striaci posseduti nella Svevia , negli Sviza^eri ed altrove , ancorché 
avessero propri tribunali di giustizia , e proprie camere per le finanze 
indipendenti gli uni dagli altri , poiché queste provincie avean da 
prima diversi e separati signori; nulladimanco essendosi poi unite in 
un solo nella persona di Ferdinando IL Imperadore che stabili in 
Vienna perpetua sede , siccome di poi fecero tutti gli altri suoi sue- 
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eessori austriaci : quindi oon soròT propri tribunali di questa citte 
furono innalzati, ma fu d'uopo ergere nella medesima due supremi 
dicasterj , a' quali si riportassero non meno gli afiari propri dell'Au-' 
stria inferiore , che di tutte le sopraddette altre provincie , ed alfine 
che i loro tribunali di giustizia e le loro camere istituite per le fi- 
nanze avessero co' medesimi la dovuta corrispondenza e rapporto per 
aver di tutto lo stato loro un intero concetto per miglior metodo e 
norma del lor governo. Quindi surse il tribunale della gran-canceU 
leria^ della corte austriaca y e l'altro AeìV eccelsa corner a^aulica 
delle finanze ; de' quali prima degli altri per serbar miglior ordine 
fa mestieri in qucrta tersa parte ragionare. 

C A P. I. 

Della graU' cancelleria -auslriactt di corte, 

m 

Il gran cancelliere di corte , il cui uffizio presentemente viene so- 
stenuto dal conte Filippo Lodovico di Siutzendorff, tiene qualche 
rapporto ed analogia cogli antichi gran cancellieri , eh' erano nelle 
case de' Re di Francia , d' Inghilterra , e di Sicilia preposti sopra tuui 
gli affari di giustizia* ed agli ufiBzj civili del regno, onde eran chia- 
mati capi della giustizia , e. magistrati de' magistrati ; poiché alla 
SUA, gran cancelleria sono riportate per via di ricorso tutte le deter- 
mjnazioni degli altri tribunali supremi , che sono non pur nell' Au- 
stria , che nelle altre provincie ereditarie austriache , ed invigila 
paripiente al buon governo e retta amministrazione de' medesimi. E 
conciossiachè gli Arciduchi d'Austria tengano privilegio di non 
potersi da' dicasterj de' loro stati ereditar] appellare a' giudicj del- 
l' imperio , ne avocarsi quivi le cause, quindi è che in caso di ricorso 
sono riportate non già al consiglio imperiale- aulico , m^ a questa 
gran cancelleria austriaca di corte, Cos^ ancorché il tribunale della 
reggenza di Vienna fosse il supremo dell' Austria inferiore , pure 
dalle sentenze del medesimo si dà ricorso all' Imperadore , non già 
come tale , sì bene come Arciduca , nel cui special nome il gran can- 
celliere col suo tribunale rivede gli atti ,-. ea esamina i processi , ed 
ora emenda , ora conferma le deliberazioni già prima tolte , secondo 
che gli parrà più convenevole , spiegando sempre la sua giurisdizione 
e gli atti suoi giudiziali in nome dell' Imperadore. Consimili ricorsi 
egli riceve , che gli sono riportati da' tribunali di Lintz capitale 
dell' Austria superiore , da quei di Gratz metropoli della Stiria , da 
Inspruck capitale delTirolo , e da tutti i supremi tribunali dell'atre 
Provincie e stati ereditar] austriaci. 

Per la stessa cagione godendo gli Arciduchi d* Austria, e per am- 
pissimi privilegi loro prima conceduti , e per diritto territoriale che 
hanno sopra le provincie ereditarie, siccome l'hanno gli elettori e 
gli altri Principi dell' imperio sopra i lor dominj , tutta la sovraniià« 
le preminenze , regalie ed altre facoltà , che godono gli altri stati e 
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Principi dell' imperio : quindi per questa gran cancelleria si spedl-^ 
scono tutti li privilegi , dispe ose « diplomi ed altre sovrane conces- 
sioni appartenenti alle suddette provincie ereditarie. £ ritenendo 
altresì gli Arciduchi il dritto di potere ergere accademie e collegi , 
ha però il grao cancelliere la soprantendenza dell' università degli 
studi di Vienna » del collegio de' dottori » e de' medici del paese . e 
di tutti i collegi delle arti e mestieri : soprasta in somma a tutti gli 
affari politici e civili» e regola tutto ciò che riguarda non meno la 
retta amtninistrazione della giustizia negl' inferiori tribunali , che la 
spedizione e il corso di tutte le cose graziose : diffinisce parimente le 
questioni di pl^ecedenza che nascono tra i magistrati provinciali att*« 
striaci : spedisce loro le patenti, quando lor sono conferite le cariche; 
ha la spedizione di tutte le lettere di legittimazioni , di naturali e 
spur j , delle moratorie , delle dispense di etli , delle commutazioni 
Qelle pene» de' diplomi de' titolici baroni, di conti» di cavalieri, di 
nobili, di poeti, ai nota) « e di tutte le dignità ed uffiz) de' paesi 
ereditar) austriaci. Si appartengono in oltre a onesta gran cancelle- 
ria le concessioni d'immunità e d' esenzioni , oegli asil) particolari « 
delle creazioni di villaggi in città , delle Gere solenni e meno solca* 




Arciduchi d'Austria . le quali tutte debbon passare per questa can- 
celleria. Questi titoli , onori , dignità e concessioni si distinguono per 
questo mezzo da quelle dell' imperio e sono inferiori alle medesime, 
poiché queste si concedono dall' Imperadore come Arciduca d' Au*- 
stria, e si spediscono i diplomi da questa austriaca cancelleria di 
corte ^ e quelle per contrario da Cesare come Imperadore e dalla 
cancelleria dell' imperio , ed ottengono vigore e rispetto per tutta 
l'estensione di esso. È però vero, che essendo stato da Cario V* con- 
ceduto ampissimo privilegio agli Arciduchi d'Austria di poter creare 
non pur nobili • ma eziandìo contile baroni, fu quindi diffinito nella 
capitolazione di Giuseppe (a) che i diplomi sopra ciò spediti da 
questa cancelleria austriaca fossero riconosciuti in tutto l' imperio. 
Ha questa cn/ice/Zerta. proprio e magnifico palagio prossimo a 
quello dell' Imperadore, dove abita il gran cancelliere, e si raduna 
il tribunale. Egli è composto dal gran cancelliere che viene eletto 
dall' Imperadore come Arciduca d'Austria, a cui sta aggiunto un 
vicecancelliere , da otto consiglieri e referendtirj ^ da sei segretari , 
da un tassatore col suo aggiunto « e da più caneellisti ed accessisti. 
Tiene propri e diversi agenti secondo che richiedono le spedizioni dei 
vari paesi , li quali o sono na zionali , o intesi delle costituzioni • 
stili di ciascheduna provincia austriaca. 



(a) Artic. 43. 
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C A Pi II. 

DeW eccelsa camera4mperiale'aulica delle finanze* 

Questo tribunale per ciò che riguarda le sue incombenze , ed i 
ministri ed i tanti ufiziali subalterni cbe Io compongono, è il più 
numeroso ed ampio di quant j ne siano in Vienna ; poiché le sue 
appartenenze non solo si ristringono alle finanze dell Austria infe- 
riore, ma si estendono sopra tutte le camere delle altre provincie, 
regni e stati ereditar} austriaci. 

Da questo è amministrato tutto il patrimonio ereditario austriaco 
dell' Tmperadore qual Arciduca; /è poiché e per cagion del ddtto 
territoriale , e per gli ampissin^i privilegi conceduti a' Buchi di 
Austria , siccome è di sopra detto , hanno essi la facoltà di poter im- 
porre nuovi daz j , collette e gabelle in questi stati col consenso però 
de' medesimi , senza richiedere l' autorità degli elettori e degli stati 
dell' imperio 9 ^siccome ritengono il diritto de' tesori , delle miniere , 
delle monete , de' pesi e misure , delle foreste , delle caccie, delle 
strade , de' ponti , de' fiumi , della pesca , de' molini, delle saline , 
delle poste e di tutte le altre regalie così maggiori come minori 
quindi è che soprasta questa camera imperiale aulica alle rendite , 
agli a£Btti , a' dazj , dogane , gabelle , collette ed alle esazioni di 
tutti i diritti ed emolumenti fiscali: riceve i conti non solo dagli 
uffiziali subalterni dell'Austria inferiore, ma da tutte le altre camere 
dell' altre Provincie e st<|ti ereditar) austriaci , dove viene a 1 adunarsi 
molto denaro ! presiede alle miniere dell'argento vivo » del rame , 
ferro » argento , oro e sale i ai boschi , alle peschiere , a' fiumi » alle ' 
dogane ec. E sebbene le poste di queste provincie ereditare austriache 
fossero state nell'anno 1624 dall' imperad ore Ferdinando 11. conce- 
dute al conte di Paar ed a' suoi successori , in guisa che questa ca- 
mera non avea di che impacciarsene , nuUadimanco avendosele il 
presente Imperadore Carlo Vi. ripigliate e riunite al suo arciducale ' 
patrimonio , sono di bel nuovo ritornate ad esser sotto V ispezione di 
questo tribunale. In fine ha il medesimo l' alta conoscenza di tutto 
ciò che riguarda le regalie così maggiori come minori» le quali dagli 
Imperadori furono ampiamente rilasciate agli Arciduchi d'Austria 
nelle suddette provincie e stati ereditar) , i quali in ciò si riconoscono 
come indipendenti e sovrani , essendo stata la fao^iglia austriaca 
innalzata a tanta eminenza sopra questi stati, che poco gli resta di 
sottrargli intieramente alla giurisdizione dell'impero. 

Tiene questo tribunale il suo presidente ed il vicepresidente, ed 
è composto oltre di questi d'un infinito numero di consiglieri 
divisi in due banchi ài conti e baroni, e di nobili e leuerati. 

I consiglieri del primo banco sono ordinariamente ventiquattro. 

Sue' del secondo quarantasette ; ed ha in oltre cinque referendar], 
iciotto segretar) , quindici concepisti ed otto aggiunti. Tiene uà 
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legista per procuratore della camera e tre viceprocuratori , tre 
registratori, due spedizionieri, un tassatore (i quali hanno sotto 
di loro sette cancellisti ordinari ed altrettanti soprannumerari } , 
sette protocollisti^ e più accessisti e portieri. E poiché secondo 
le tante e si diverse incombenze è stato d'uopo dividere gli affi- 
siali , e destinarli a particolari affari » affinchè senza disordine e 
confusione ciascuno attendesse al proprio carico e commissione ; 
qnindi è che per T afflare detenuti sono costituiti otto razionali, 
che hanno parimente il titolo di consiglieri, i quali - tengono su- 
bordinati ventisette altri uffiziali de' conti , oltre tanti altri com- 
putisti ed assentisti, di cui non può tenersene conto : tanto sono 
tra loro diversi e nunterosi. 

Parimente è stato mestieri per la sopràntendenza della milizia, 
che si stabilissero particolari uffiziali , i quali tenessero conto degli 
abiti de' soldati urbani, delle loro paghe, armature, alloggi, e di 
quanto loro bisogna', onde quella che si chiama la banqalità mi' 
litare , ha propH cassieri , assentisti ed altri uffiziali subalterni che 
attendono al pagamento militare. Ciò s'intende della milizia ur. 
bana , poiché dell' altra , di cui si è gih ragionato , ne prende cura 
e pensiero il cónsiglio^mperiale-aulico di guerra^ Cos\ ancora 
perchè quanto V imperatore ritrae dalle sue rendite della Boemia 
e dell' Ungheria , pure si appartiene alla cognizione di questa ca- 
mera, vi sono però in essa destinati particolari uffiziali per preu- 
derne conto e ragione» non meno di quello che si faccia delle 
rendite ed emolumenti , che vengono dalle Austrie e da tutti gli 
altri stati ereditar] austriaci. A questo Gne si sono stabilite in 
questa camera più principali commissioni, i.^ Per gli affari già 
detti della milizia urbana. ^.^ Per gli pagamenti di tutti coloro 
che servono in corte. 3.** Vi ha la commissione camerale riguar- 
dante l'Ungheria e le sue provincie adjacenti. 4-** Quelle riguar- 
danti la Boemia, la Slesia e la Moavia. 5,® Quella toccante alli 
paesi austriaci ereditar}^ 6.<* Ewi la principal commissione per gli 
conti. 7.® La commissione sopra tutte le arti e melstieri. 8.^ La 
commissione sopra il sale. 9" Quella sopra le miniere. 10.® La 
commissione riguardante tutti i paesi nuovamente acquistati, sic- 
come sono la Transilvania , la Servia ed altri. E finalmente vi sono 
le commissioni sopra i boschi e le montagne , sopra 1' arsenale, le 
fabbriche , le fortificazioni , l' artiglieria , le barche ,, le dogane, le 
proviande f il banco, gli ospedali e le povere case, e varie altre 
deputazioni e commissioni, che lungo sarebbe farne qui un più 
diffuso catalogo. Avendo ciascuna di queste commissioni propri e 
particolari uffiziali, può da sé stesso ciascun comprendere quanto 
sia ampio e prodigioso il ^mero de' medesimi , per guisa che 
comunemente si tiene che gli uffiziali ed altri subalterni che sono 
impiegati in Vienna ed in tutti i paesi suddetti sopra gli affari 
delle finanze, e sopra tutto ciò che riguarda le dipendenze delle 
medesime , oltrepassino il numero di quaranta mila persone. 
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C A P. III. 

Del supremo tribunale della reggenza delC Austria 

inferiore. 

Questo tribunale ancorché come si è detto abbia qualche subor- 
dinazione alla gran cancelleria di corte per gli ricorsi che dalle 
sue determinazioni possono darsi alla medesima ; con tutto ciò re- 
putasi supremo a riguardo degli altri tribunali inferiori così civili 
che criminali di Vienna, a' quali soprasta; e da' quali non per via 
di ricorso, ma per ordinario rimedio d'appellazione si avocano le 
cause civili e, criminali, e si riportano al medesimo. Conosce an- 
cora in prima istanza delle cause de' nobili ad esso tribnnale sot. 
toposti , quali sono i nobili delle città e della provincia dell' Au- 
stria inferiore, i quali non possedono in essa beni stabili, che 
fossero stati descritti nel maresciallato della provincia » siccome 
eziandio le cause di tutti i forestieri commoranti in Vienna, i 
quali vivono con qualche carattere di dignità, e siano riputati e 
tenuti per nobili poiché per gl'ignobili vi e un tribunale infe- 
riore chiamato della Schrana , dove sono convenuti nelle cause 
civili , ed accusati nelle criminali , siccome tutti gli altri borghesi 
di Vienna. 

Questo propriamente si può dire tribunale supremo del paese ^ 
poiché la sua giurisdizione non oltrepassa i confini dell'Austria 
inferiore; la esercita solo nella città e ne' subborghi ed in tutta 
questa provincia : onde perciò comunemente è chiamata reggenza 
delP Austria inferiore. Sono ad essa sòttopostf oltre i tribunali 
della città e villaggi della medesima tutti i tribunali inferiori di 
giustizia s\ civile come criminale di Vienna. Così le cause che 
dalla Schrana passano al magistrato della città ^ da questo si 
riportano per via d'appellazione alla reggenza, dove giudicial- 
mente si finiscono. Egli é però vero, che le sentenze div morte che 
dalla medesima si proferiscono o in prima istanza j ovvero in grado" 
d' appellazione , non si possono eseguire se non sono sottoscritte 
dall' Imperadore. Le cause civili de' cambj e del magistrato della 
città ^ pure alla medesima reggenza si riportano. E poiché l'uni* 
versità di Vienna ed il suo collegio per privilegio di Massimiliano 
I. oltre delle prerogative che il suo rettore sia conte palatino, ed 
abbia la facoltà di conferire la laurea ed i gradi , ha giurisdizione 
sopra tutti i suoi, i quali in prima istanza devono ivi essère con- 
venuti : quindi in caso di aggravio inferito da questi giudici può 
aversi ricorso alla detta reggenza^; se però le parti non avessero 
qualche- impiego in corte , poiché allora dee ricorrersi al mare^ 
sciollato di corte come loro giudice competente. In breve sopra 
tutti i particolari e minori tribunali di giustizia che «uno nella 
ciità di Vienna ha egli l'ispezione e soprantendenza. 
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Viea coiii,po9to questo tribunale di tre banchi , «no de' coati e 
baroni della provincia , V altro de' nobili , ed il terzo de' letterati. 
Tuai hanno titolo di consiglieri della reggenza ,. ed il lor nu- 
mero è assai grande ; poiché i conti e baroni arrivano a trenta « 
i nobili a ventidue ed i letterati a dodici. Sovrasta a tutti il pre- 
sidente che si elegge dall' Imperadore come Arciduca d' Austria, e 
vien chiamato Stadihalter , al^ quale vien anche aggiunto un vi- 
cepresidente o sia ^cestadlhalter t ed oltre questi vi è un can- 
eelliére , il quale insieme cogli altri tutti invigilano sopra le cose 
non meno criminali che civili dell'Austria inferiore. Si unisce que« 
sto consiglio della reggenza in tutti i giorni » eccetto che ne fe- 
stivi • nel proprio palazzo dell' Imperadore , e dove ordinariamente 
fende ragione secondo le particolari costituzioni degli Arciduchi 
d'Austria e le consuetudini del paese. Le costituzioni vanno rac- 
colte in un volume volgarmente chiamato il codice austriaco y e 
sopra le consuetudini dell'Austria inferiore ampiamente scrissero 
Gian Battista Suttinger, e Gian-Francesco Tasserò^ siccome di 
quelle dell' Austria superiore trattò il sig. Finslerwalder, 

Tiene più uf&ziali subalterni , nove ordinari segretari e tredici 
•auprannumerari , un registratore con tre aggiunti» uno spedizio* 
niero» un lassatore, tre commissar]» cinque concepisti, cinque 
accessisti e tre protocollisti. Ha parimente un sotto maresciallo 
destinato per l'esecuzioni de' suoi ordinamenti^ tiene quattordici 
eancellisti ordinari , e cinque soprannumerari , quattro portieri , 
oltre alcuni altri famigliari destinati per gli minuti servigi del 
tribunale. 

GAP. IV. 

Del tribunale del maresciallato del paese. 

Ritenendo ciascuno stato dell'imperio, siccome è questo del- 
l'Austria inferiore , un'immagine deli' antica libertà, poiché prima 
i lor governi eran misti di monarchico e di aristocratico : furon 
per conseguenza ritenute pure nell' Austria alcune reliquie di essa» 
che si conservano per mezzo di questo magistrato , ancorché dagli 
Ipperadori fossero stati gli Arciduchi d' Austria per tanti e sì ampi 
privilegi loro cenceduti quasi che sottratti dall'imperio, renden- 
dogli assoluti e dispotici signori della ipedesima. Ciascuno di tutti 
gli altri membri , onde si forma il corpo dell' imperio germanico, • 
ritiene il primo stato provinciale ^ ed in fitti questo d'Austria si 
compone di tre ordini , di prelati , di conti e baroni , di nobili 
e di comunità. Secondo più capitolazioni e -recessi dell' imperio 
trovasi stabilita usanza non mai interrotta , che l' Arciduca, tutti 
* i Principi e Duchi dell'imperio non possono gravare i loro do- 
minj di Innovi tributi e tasse, se non col consenso degli stati 
provinciali , onde la provincia o il ducato si compone ; quiodi gli 
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arciduchi d' Austria quando sono obbligati per qualche imminente 
guerra o altro bisogno di chieder sussidj .a' suoi sudditi , espon- 
gono i loro desiderj agli stati della provincia ubiti sotto un pre- 
sidente , li quali tengono discussione sopra la domanda e sopra 
la maniera d' imporgli a proporzione delle facoltà de' possessori , 
regolando Ta somma che potrebbe al lor Principe offerirsi. Tiene 
perciò questo tribunale la sua matricola , nella quale sono notati 
1 padroni de' beni stabili con la descrizione de' medesimi che sono 
dentro i confini dell'Austria inferiore , affinchè si possa senza gra- 
varsi alcuno a proporzione de' beni tassar più o meno i possessoria 
Quindi essendo i possessori o prelati ecclesiastici , siccome abati 
di monasterj , e preposti di chiese , ovvero conti e baroni , oppure 
nobili , o finalmente comunità d' alcune città e castelli della pro- 
vincia , in ogni anno si eleggono però sei deputati , due cavalieri, 
due ecclesiastici, e due altri del terzo stato, li quali con venti 
aggiunti intervengono nelle assemblee che si ragunano per deli- 
berare sopra la quantità e il ripartimeiìto delle tasse , presedere 
a' conti, dirigere le esazioni, soprastare a' caucellisti ed a tutti gli 
óffiziali minori deputati a questo fine. 

Tiene perciò questo maresciallato del paese in Vienna proprio 
palagio chiamato landhaus , che vuol dire casa del paese posta 
nella strada detta Herrenstrasse , dove si uniscono i deputati , il 
maresciallo, il sotto-maresciallo del paese , i conti, baroni, nobili, 
consiglieri e gli altri uiiìziali. Si stabilisce in ciascun anno dal- 
l' Imperadore il giorno e l'ora, nella quale in corte debbon tro- 
varsi tutti costoro per sapere la domanda dell' Imperadore , e ciò 
stabilito sono obbligati tutti andare dal landhaus nel palazzo iiji- 
periale , dove l' Imperadore si fa trovare in una delle sale assiso 
sul trono , ed al cospetto di tutti brevemente espone i bisogni e 
fa la sua domanda, rimettendosi al suo gran cancelliere di corte 
eh' è ivi presente per lo di più^ il quale dipoi parla in nome 
dell' Imperadore, e dà in mano del maresciallo una scrittura^ nella 
quale si dichiara la somma che l' Imperadore ricerca. Indi tornati 
nel landhaus il maresciallo e i deputati trattano tra di loro per 
fissar la somma ed il tempo del pagamento. Sono adunque sot- 
toposti alla giurisdizione di questo tribunale tutti coloro che pos- 
sedono beni stabili nell'Austria inferiore descritti nella xna/nco/a. 
Capo e presidente del medesimo è il maresciallo del paese , che 
si elegge nella primaria nobiltà da Celare insien^e e da^li stati, 
e la sua dignità non si estingue se non colla morte. Occupa pre- 
sentemente questa carica con lode di somma prudenza Luigi Tom- 
maso conte d' Harrach consigliere di stato di sua ipaestà Cesarei!, 
che di presente trovasi viceré 49 capitan generale del regno di 
Napoli, adempiendo intanto qui le sue veci il conte di Volkra. 

Tiene ancora questo tribunale un sottomUresciallo ^ nell'elezione 
del quale si suol badare che sia giurista : poiché deve insieme con 
gli altri assessori conoscere de' meriti delj^ controversie , che sono 

GiAimoNR. O. P. Tom. IL j4 
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portate in questo tribanale alla loro decisione» il quale perciò è 
composto di più assessori per la maggior parte conti , e baroni, e 
nobili, e si mutano in ogni triennio. Ha quindi del banco dei 
conti e baroni diciassette assessori, e del banco de' nobili diciotto r 
ha un imperiale scrivano del paese . un secretario , tre commissarj del 
paest^ , e propria cancelleria , nella quale vi è uno spedizioniere * 
un tassatore , un concepista , cinque cancellieri oltre alcuni altri 
uffiziali di minor rango destinati per l'esazione ed altre incom- 
benze del paese. 

C A P. V. 

Del tribunale del maresciallato di corte. 

Il maresciallo di corte di Vienna ha presentemente qualche rap. 
porlo ed analogia col gran siniscalco del regno di Napoli , poiché 
siccome colui anticamente ftvea sotto la sua giurisdizione tutti gli 
uffiziali della casa del Re , ed era il giudice del real palazzo ; cos^ ora 
in Vienna adornando l' imperiai corte per lo corteggio di un grande 
Imperadore e di un gran Re tanti ministri ed nuziali di diverse 
nazioni , che decorati di varie cariche ed impieghi tutti militano nel 
suo imperiai palazzo , oltre di tante altre persone illustri che per 
diversi riguardi seguitano la corte, era quindi di mestièri che si desse 
loro un giudice ed un tiibunal particolare , innanzi al quale' doves- 
sero spedirsi le loro cause non men civili che criminali. 

Questo gran maresciallo dopo il maggiordomo maggiore occupa 
il primo luogo in corte , e soprasta »-Hitti gli altri ufBziali aulici. Si 
elegge dair Imperadore, il quale per la capitolazione giuseppina (a) 
nd eziandio per V ultima j^nro/i/ia' (6) dee regolarmente trascieglierlo 
dall'ordine de' conti delF iinperio , e presentemente vien occupata 
questa carica dal conte Martinitz . che F esercita con lode di molta 
applicazione ed assiduità ; e ben merita per verità il suo tribunale la 
cura che egli ne tiene, poiché sono al medesimo riportate in prima 
istanza le cause non pure di tutti gli ufiiztali che hanno impiego in 
corte , di tutti i ministri degli altri tribunali e consijgli di Vienna 
Q toltone solamente il consigliomimperiale-aulico ed il consi^^lio di 
f;uerra')t >na indistintamente le cause ancora di tutti i loro uffiziali 
minori e subalterni , anche de' loro servidori e domestici. Parimente 
tutti i fore«tieri che dimorano in Vienna, e seguitano la corte per 
qualche occasione o affare che vi hanno , sono sottoposti alla sua giù. 
risdizione. Gli ambasciatori , gF inviati, i residenti, gli agenti ed 
altri ministri de' Principi stranieri in quelle cause , ove non possono 
valersi del dritto revocandi domum , sono obbligati di rispondere a 
questo tribunale ; ma i loro famigliari e servidori sono sempre indif- 

(a) Arti e. 3q. 
{h) Arti e. ai. 
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lèrentemente conosciuti e giudicati dal medesimo. Per questa ragione 
è incaricato il maresciallo di corte di ricever gli ambas<iiadori , 
quando arrivano » e d' introdurgli in corte nelle prime udienze del- 
l' Iroperadore. 

Si unisce quésto tribunale nel palazzo , dove il maresciallo ha 
propria abitazione. Tiene dieci assessori giuristi che attendono^aHa 
spedizione delle liti, i quali oltre del soldo e di altri emolumenti^ 
hanno ciò che si chiama il quartiere . ed oltre a costoro ha per servi* 
gio del tribunale cinque cancellisti. Ed essendo ancora V incombenza 
di questo maresciallo di distribuire tutti i quartieri di corte ai mini- 
stri ed uiSziali che han dr tto d' averlo : quindi per la retta distribu'* 
zione de' medesimi tiene sotto di se un quartiermastro di corte, sotto 
la cui direzione sono sei forieri e quattro altri minori servienti. 

Sono nella città di Vienna altri inferiori tribunali , come quello 
del magistrato della città , e altro della schrana , quelli de' cambj , 
f dell' università degli studi , e de' collegi di arti , ed altri ancor mi' 
nori , particolarmente attenenti alle finanze ed a certi particolari di 
giustizia, de' quali non accade farne tedioso catalogo. £ terminando 
qui i maggiori dicasterj e consigli politici di^ questa città , faremo 
ora passaggio a' tribunali ecclesiastici della medesima. 

GAP. VI. 

De^ tribunali ecclesiastici della città di Vienna. 

La giustizia ecclesiastica ha molto poco da impacciarsi in affari 
in questa città ^ essendo la conoscenza molto corta e ristretta a due 
soli concistorj , i quali pure si Compongono di assessori non meno 
ecclesiastici die secolari. 

Le cause ecclesiastiche in tutti gli stati che compongono IMmpério 
Germanico variamente sono regolate , dacché trovandosi in quello 
pubblicamente ammesse tre religioni , gli stati evangelici » sotto i 
quali sono compresi i luterani ed i calvinisti , hanno riposto nelle 
persone de' loro Principi e magistrati tutto l'imperio sopra le 
persone ecclesiastiche ed i loro' bèni , e tutta la potestà intorno al 
governo e disciplina delle loro chiese e de' suoi ministri, lasciando 
solo a' loro preti 1' amministrazione delle cose sacre , le prediche , i 
sermoni , le liturgie ed altri spirituali esercizj. Gli stati cattolici per 
contrario riconoscono ne' loro vescovi quella stessa potestà che eser- 
citavano prima della riforma ; e ritenendo ancora presso di costoro 
forza di legge e di osservanza i concordati passati tra Niccolò V e la 
nazione germanica , ancorché molto vantaggiosi alla santa sede e 
pregiudiciali e ruinosi alla nazione , si è quindi da loro lasciata in 
arbitrio de' vescovi la cognizione delle càuse ecclesiastiche , il go- 
verno delle loro chiese ed il regolamento della disciplina sotto la 
subordinazione de' Romani Pontefici come prima. 

Ma p piche tutti gli stati della Geri^ania ancorché cattolici sicco. 
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me è l' austriaco , riconoscono nella persona dell' Imperadore fra i 
diritti tt lui specialmente riserbati C atto ed eminente imperio so- 
pra le persone e beni ecclesiastici : il diritto di terminar le contro- 
versie , che sovente insorgono fra gli stati delle tre religioni nelle 
cause a quelle appartenenti: l' avvocazia della universale chiesa cri- 
stiana, e specialmente delle chiese di Germania e della sede Romana: 
il diritto delle primarie preci : l' altro di dichiarar gli asili ^ di poter 
dispensare a' gradi « regolare i divorzj , e prendere consimili cono - 
scenzè nelle cause matrimoniali : attribuendosi infine ad essolui il 
reggimento dell' esterior polizia ecclesiastica , della convocazione dei 
concilj , e di prescriver leggi ecclesiastiche ad imitazione degli antichi 
Imperadori , delle quali son pieni i due codici Teodosiano e Giusti- 
niano , ed i capitolari di Carlo magno , e degli altri Imperadori ger- 
mani; quindi è che per tali ed altre somiglianti ecclesiastiche occor- 
renze soglionsi sovente portar le cause di tal natura al consiglio 
aulico imperiale , siccome a tribunali^ per ciò competente , avendo 
egli propria incombenza di conoscere intorno a tutti i diritti riseròa^ 
ti alla persona di Cesare come Imperadore. Non dee perciò sembrar 
cosa impropria e strana, se sotto la rubrica de' tribunali ecclesiastici 
di Vienna si vegga in primo luogo collocato di nuovo il consiglio 
aulico imperiale. 

I. Del consiglio aulico imperiale. 

Primieramente sono in questo consiglio esaminate tutte quelle 
controversie di religione , che accadono fra gli stati cattolici , e gU 
evangelici intorno all' o)^servanza dell' editto di Carlo V. pubblicato 
xie^ comizi di Augusta \ anno i548 chiamato volgarmente V interim, 
àeW^i pare religiosa siMìlidi pure ne^comizj augusta ni deW ^nno 
i555 della pace di ^Vestfalia ^ e delle seguenti altre capitolazioni 
per V esercizio libero delle tre religioni. Sovente insorgon liti per le 
costruzioni di nuove chiese e cappelle auliche negli stati evangelici, 

f)er l'erezioni di nuove statue ed immagini de' santi, e per le demo- 
iziani delle chiese riformate negli stati cattolici. Sovente accade 
pure di disputare intorno alla riforma o stabilimento di nuove ferie 
per gli tribunali , per le quali si comanda la Cessazione dalle opere 
servili , per la riforma del calendario e simili altre occorrenze , le 
quali si dibattono e si risolvono in questo consiglio imperiale aulico. 
Secondariamente vengono portate a questo consiglio tutte le cause 
riguardanti V aifvoaaziu ecclesiastica^ in vigor della quale apparten- 
gono air Imperadore molti diritti sopra alcuni vescovadi e monasterj 
della Germania. In virtù di questa è investito l' Imperadore di più 
canonicati , poiché dopo la coronazione è ricevuto nel numero dei 
canonici d' Aquisgrana , siccome altres) dopo la coronazione di Mas- 
similiano I pure si legge che fu amn^esso ne} numero de' canonici 
4ella chiesa di Colonia . e lo stesso^ rappop«^a d' un altro canonicato 
della chiesa di Bamberga , il quale vieneonferito qlU' Imperadore per 
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Istituto d' Arrigo il santo. Gli si appartengono ancora pef la meAii* 
sima ragione i patronati in più chiese cattedrali e moaasterj della 
Germania, e gli spettano altresì più prebende, una nella chiesa di 
Spira , un'altra in quella d' Argentina , una terza nella Chiesa di S. 
Geltruda della diocesi di Liegi, e la prima prebenda fra i canonici 
della chiesa d' Utrecht , la quale si faceva servire dagl' Imperadori 
da due sacerdoti in loro nome. > 

Per terzo si riportano quivi le controversie che possono insorgere 
intorno al diritto riserbato all'Imperadorc fìéHe primarie prtci^i^e 
è una facoltà di presentare dopo la sua elezione una sola volta iti 
molte chiese o cattedrali o collegiale o monasterj dell' imperio, siano 
mediati, o immediati , una persona idonea per conseguire un bene- 
fìcio ecclesiastico sì maggiore come minore , che di prossimo dovrà 
vacare, o sarà vacato e non provveduto* 

Quarto si rapportano pure in questo consiglio alcune yolte cause 
ecclesiastiche e matrimoniali di dispense , di gradi , di divorzi ed 
aitre simili conoscenze , semprechè gì' Imperadori abbiano voluta 
farsi valere i loro supremi e riserbati diritti , e F altre loro premi-* 
uenze. Così leggiamo presso Marquardo Freero nella raccolta degli 
scrittori germani (a) due furmole dell' Impera dorè Lodovico Bavaro» 
in una delle quali leggesi la seutenza del divorzio che promulgò tra 
Giovanni figlio del Re di Boemia ,. come impotente , e Margherita 
Duchessa di Carintia, nell'altra la dispensa sopra i gradi di consan- 
guinità tra Lodovico marchese di Brandeburgo , e la suddetta Mar-^ 
gherita Duchessa di Carintia , la quale dopo l'accennato divorzio si 
congiunse in matrimonio col suddetto Marchese. 

Sopra moltissime altre cause ed occoi'renze , così riguardanti le 
scomuniche invalide ed ingiuste, come altri affari e faccende ec^ 
clesiastiche , delle quali tesserono lunghi cataloghi Cristiano Tom<* 
masio , Gian-Giorgio Reinhardo , Giusto Enningio Bohemero ed 
altri , può raggirarsi la conoscenza' di questo consiglio» Ma gli. 
Imperatori austriaci per la riverenza che hanno mostrato sempre.- 
d' avere a' Romani Pontefici , volentieri se n' ipistengono. Gli stati 
dell'imperio perciò sovente mostrano di dolersene., e ne fanno 
ricorsi e querele, poiché sebbene da Papa Gregorio VU. comin- 
Classerò i Fiomani Pontefici ad attentare sopra questi supremi re- 
gali diritti, i Germani però procuraron sempre di mantenersegli 
salvi ed intatti; onde son ancora rimase non men nella Francia 
che nell'imperio le libertà della chiesa gerlnanicat delle quali 
ultimamente compilò un esatto trattato Giovanni Schiltero col 
titolo : de liberiate ecclesiarum Germaniae. 

In cause di tal natura assume la cognizione questo aulico im^ 
perial -consiglio. Prende ancora conoscenza delle controversie che 
possono insorgere negli stati cattolici intorno all'osservanza dei 
concordati di Niccolò V. colla nazion germanio a ; ed a questo fine 

{a) Tom. 1» pag. 620 e 6ai. 
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l^Imperador )F*er<ìiaando L riordiaaDdo questo consìglio imperiale 
aulico, comandò , che alle leggi foodamentali dell' imperio si ag- 
giungessero questi concordaticene! consiglio l'avessero t consiglieri 
presenti per la decisione delle liti che potessero nascere sopra la 
osservanza de' medesimi. Sopra però le particolari cause ecclesia- 
stiche appartenenti a' vescovi cattolici, e specialmente nel circolo 
austriaco , non ha di che impacciarsi questo consiglio , rimanendo 
quelle nel medesimo stato, nel quale erao prima della riforma. 
Quindi in Vipuna si veggono istituiti dné concislorj per le me- 
desime, de^ quali saremo ora a ragionare brevemente. 

^ , II. Del concistoro delV Arcivescovo di Vienna, 

Rimanendo ancor oggi come si è detto negli stati cattolici del- 
l'imperio la medesima potestà presso i vescovi, che costoro aveau 
prima , quindi non altri s' impaccia delle cause ecclesiastiche delle 
diocesi che i vescovi soli , i quali ritengono la giurisdizione sopra 
le persone e i beni ecclesiastici , e tatto ciò che dalla munifìcer^za 
e pietà de' Principi per mezzo de' loro privilegi è stato a' mede- 
simi conceduto. £d ancorché essi stiano sottoposti e subordinati 
al Pontefice Romano riconoscendolo per lor capo , ed i concordati 
passati tra Niccolò V. e la udizione tedesca presso di loro rite- 
nessero tutto il lor vigore , nulladimanco per antica osservanza , e 
per più capitolazioni e recessi ne' comizj , trovasi costituito che 
non possino le cause per via d' appellazione o per qualunque altro 
ricorso avocarsi in Roma , ma debbiano terminarsi nelle proprie 
diocesi. Così presso Schasnaburgense si legge, che avendo voluto 
i Turingi in una lite toccante a decime che aveapo coll^ Arcive- 
scovo di Magonzft- appellare in Roms^, Arrigo IV. lo proibì loro 
severissimamente minacciandogli pena di morte, se avessero un tal 
ardire avuto,, e l'Imperadore Federigo ìli. comandò a Seuchardo 
vescovo di Halberstadt che restituisse una certa avocazia alla ba- 
dessa di Quedlinburg, senza che osasse di appellarne a Uoma, sic- 
come rapporta Kettocro nelle antichità quedlinburgensi (a). E 
Delie ultime capitolazioni di Giuseppe f. (Ji) e di Carlo VI. (e) si 
obbligarono questi Imperadori segualaiamenle di riscindere ed abo- 
lire ogni atto ed ogni procedimento che tentasse mai il nunzio 
Papale , come delegato apostolico , di fare sopra di così fatte cause , 
o di altre che appartenessero a' giudicj flelF imperio , arrogandosene 
la giurisdizione , e dalla loro cognizione avocandole. Così nell'anno 
1677 l'imperad or Leopoldo fortemente si oppone al nunzio del Papa 
risedente in Colonia che voleva tirare a sé una causa civile d' un de- 
bito che si apparteneva alla cognizione del giudicio camerale, Pari- 

(a) Kettn. Antiq. Quedlinbiir. pag. a63. 
{i}) Artic. 17- 
{e) Artic. 14. 
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mente fu cassato il breve d' lanoceuzio XI. , col quale nell' anno i6S8 
avea ordinato che le cause del tribunale dell'Arcivescovo ed elettore 
di Colonia non a' giudicj dell' imperio , ma al suo nunzio colà rise- 
dente per via d'appellazione si portassero. 

Nell'anno 1698 l^ imperiai camera di TVelzlar si oppose ad una 
sentenza dì un ud.itor della ruota romana, ^ che voleva di Germania 
avocare a se certa causa ^ ed avendo il capitolo Torense in una causa 
feudale che teneva contro la badessa appellato al nunzio Pontifìcio, 
fu annullata l'appellazione. Perla ragione istessa l'ImperaJor Giu- 
seppe acerrimamente contradisse a Clemente XI. che voleva tirare 
in corte di Roma la causa di precedenza , la quale si agitava tra l'a- 
bate di Peterhusa, e l'abate di Creutzlinga. Finalmente il consiglio 
imperiale aulico nell' anno 1708 cassò due sentenze che si erano pro- 
ferite in Roma sopra due cause d' alcuni Tedeschi , le quali erano 
state colà riportate contro il prescritto de' comizj e capitolazioni di 
Germania. 

Tiene adunque l'arcivescovo di Vienna la conoscenza delle cause 
ecclesiastiche e delle civili e criminali sopra i chierici , monaci ed 
altre persone e beni ecclesiastici della sua diocesi; ed ha perciò 
proprio co/ic'is£oro , dove quelle sono esaminate e decise. Ma poi- 
ché sembra ad ognuno strano che nella città stessa di Vienna 
l' arcivescovo^ di Passavia vi tenga eretto uu altro suo proprio con" 
cistoro y è da sapersi innanzi ad ogni altra cosa , che prima d' es- 
sersi conceduto a Vienna un proprio e particolar vescovo , la chiesa 
collegiata di S. Stefano , e tutte le altre della città e de'ca'stelli in- 
torno erano della diocesi dell'arcivescovo di Passavia, la quale 
essendo ampissima , abbracciava lungo tfatto di paese di ambedue 
le Austrie. Per erger dunque questa chiesa di S. Stefano in cat- 
tedrale bisognò assegnarsele propria diocesi , onde fu fatta divisione 
di territorio ; in questa divisione però l' arcivescovo di Passavia si 
riserbò Itf chiesa di S. Maria della Scala posta in Vienna' ed alcu* 
ne contrade della stessa città e lungo tratto di paese ne' contor-^ 
ni che abbraccia molti villaggj e castelli vicini ; sicché non aven- 
do l' arcivescovo di Vienna dritto alcuno sopra di queste chiese , 
rimasero elleno come prima sotto la giurisdizione dell' arcivescovo 
di Passavia, ond^ è che oggidì in Vienna ritenga pur questi il suo 
proprio concistoro. 

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del concistoro ^ell' arci- 
vescovo di Vienna , é da sapere che questo si unisce nel proprio suo 
palagio contiguo alla chiesa di S. Stefano. Vi soprasta un preponilo 
ecclesiastico e vicario generale ^he ha presso di sé più assessori non 
meno ecclesiastici che secolari. Si compone oltre del vicario generale 
da un decano , da cinque consiglieri ecclesiastici , e da sei altri secola- 
ri , fra' quali uno assume il carico di notajo concistoriale» Non ha » 
né può tener affatto famiglia armata. Tieu sì bene carceri nel cortile 
del proprio palagio, ed un sol cursore. 
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IH. Del concistoro delV arcis^escovo di Pas$a\^ia in Vienna, 

w 

La diocesi dell' arcivescovo di Passavia si distende , come si è poco 
fa detto , noa pure sino all^ niuradt Vieana , ma deotro la città stes- 
sa 'j ha propria chiesa amministrata da' suoi preti , e più contrade che 
rimangono tuttavia sqttÀ-b sua giurisdizione. Vicino alla chiesa me- 
desima tieue un ampio e magnifico palagio « dove dimora il suo vicario 
generale, il quale egli destina per esercitarla in sua vece sopra tolte 
le chiese ed ecclesiastici a se appartenenti e soggetti. Ha in questo 
palagio eretto il suo concistoro , dove sofio riportate in prima islanza 
tutte le cause cosi civili come criminali de' suoi sudditi. Tiene perciò 
proprfe carceri nel suo cortile , ed un cursore , ma non ha famiglia 
armata. E poiché è più ampio il suo territorio nelF Austria , che non 
è quello dell'arcivescovo diyVienna , quindi è piii numeroso di asses- 
sori e di altri u/Tiziali subalterni il concistoro dell' arcivescovo di Pas- 
savia , che non è quello dell' arcivescovo di Vienna, Si compone per- 
ciò questo eòncistoro , oltre del vicario generale e preposito ecclesia- 
stico , ed oltre del decano e direttore , di più assessori non meno ec- 
clesiastici che secolari , i quali hanno pure il titolo di consiglieri , ed 
a3cendono al numero di ventotto ordinar) e tre titolari. Tra costoro 
•i secolari che sono tutti giuristi sono quattordici $ ed ha parimente 
oltre il notaro- concistoriale due cancellisti. 

IV. Della nunziatura Apostolica di Vienna, 

Non è da cercqj: tribunale alcuno in Vienna del nunzio che quivi 
risiede. Egli adempie più le parti d' un ambasciatore del Papa, come 
Principe secolare che d'altro; onde a'nostri di il titolo di eccellenza, 
il quale è proprio de' soli ambasciadori de 'Re quivi mandati, non 
solo non fu rifiutato dal passato nunzio Grimaldi , il quale tralasciato 
quello dHllusirissimonceyesisi Veicellentissimo da'cortigiani adulatori 
che cominciarono per proprio e lor vano capriccio ad appiccarglielo, 
ma di vantaggio il nunzio presente suo successore , come se a dovere 
gli fosse dovuto, tutto si conturba e mostrane grave cruccio e sopracci- 
glio, se altri o per innavvertenza o per non andare a seconda della vii 
turba degli adulatori non sa dipartirsi dalle ^anticheformole de' suoi 
maggiori (§). Tutte le incombenze delegate al nunzio in Vienna costui 
le adempie per vie estragiudiciali ed informazioni segrete , senza die 
possa qui esercitare giurisdizione alcuna contenziosa. Non ha perciò 
non solo famiglia armata, ma nemmeno carceri , ne cursori. Suol fare 

( S ) Percbè l'eccellènza compete solo agli ambasciadori de'Re' E ae il Nun- 
• «IO è ambasciadore , perchè non gli convien d' assumere quel titolo > Il Papa 

è Re , come tutti gli altri ; ma molti Re non son ancor Papi ii^ Europa 

<|nindi le guerre , le stragi di religione , gli scismi , le sette , le disscnzioni , 
il vacillar de' Principi sul trono, le miserie de' popoli « le desolaiioni cibili 
politiche 
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^{ualcht fiata delle sorprese sopra il concistoro dell'arcivescovo , ma 
immaRtioente vengono represse. La sua poteslà .delegata si raggira 
per lo più intorpo a questo , che la corte Romana per le mani sue 
manda giubilei ed indulgenze plenarie , e le dispense nella quaresima 
di potersi mangiar carne ; ciò che è sofferto dall' arcivescovo più per 
propria dabbenaggine che per diritto alcun legittimo che il nunzio 
vi avesse. La gente semplice e ghiotta, dèi paese corre volentieri a 
prenderle dal Nunzio , si perchè agevolmente si ottengono , come an* 
che perchè si dispensano, senza denari. M'd essi non avvertono , che 
in questi principi loro si usa tale indulgenza e larghezza , per 
maggiormente allettargli a ricorrerci frequentemente, affine di 
stabilir bene un tal nuovo diritto. In progresso di tempo ^ senti-, 
ranno i loro posteri , e forse anch' essi in lor vita , che . afSue di 
mantenere nella nunziatura i cancellisti per la spedizione bisognerà 
contribuire qualche denaro , onde al diritto fermamente stabilito vi 
aggiungeranno anche gli emoluménti , e non mancheranno da poi 
tasse e divote imposizioni per augumentargli. 

È poiché negli stati cattolici come è questo d'Austria fra le 
cose riserbate al. Papa è il diritto deUe dispense matrimoniali fra 
le persone illustri e meno illustri , suol quindi il Papa esercitarlo 
in Germania per mezzo de' suoi tre Nunz] che vi tiene , uno resi- 
dente in Colonia I l'altra' qui in Vienna ed il terzo a Lucerna fra 
gli Svizzeri. 

PARTE IV. ED ULTIMA. 

Z>e' Consigli stabiliti in Vienna appartenenti a Cesare come nw* 
narca di qué* regni e stati d* Italia , e di quelle provincie di 
Fiandra che furon divelte dalla corona di Spagna ed agglu^ 
dicate all' Imperadore. 

Avendo per la morte accaduta nell'anno inii. dell' Imperador 
Giuseppe senza lasciar di sé prole maschile gli elettori ckll' im- 
perio eletto in imperadore il Re Carlo suo fratello che dimorava 
allora in Barcellona , convenne a qutsto Principe lasciando la Regi- 
na Elisabetta al governo di Catalogna di ritornare in Alemagna 
per ricevere la corona dell'imperio a Francfort, e restituire in 
Vienna la sua residenza , come i suoi predecessori avean fatto. E 
portando seco questa immatura ed inaspettata morte la variazione 
del sistema d Europa , e facendo mutar sembiante allo stato delle 
cose . quindi dopo una sì lunga e sanguinosa guerra fu dagli, al- 
leati e dal Re Luigi di Trancisi seriamente inteso a' trattati di 
un' amichevole composizione . e dopo di essersi fra l' Imperadore ed 
il Re di Francia convenuto un armistizio per l'Italia, e l'evacuazione 
della Catalogna e di Majorca , essendosi dair una e dall' altra parte 
i^omioati i pleoipoteuziar j per la pace 4 questi portatisi ia Utrecht 
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quivi la conchiusero nel di ii. d'Aprile dell'anno 1713. Fra le eoo» 
venzioni in quella stabilite una fu . che il reame di Napoli ed il da- 
cato di Milano rimanessero ali* Imperadore » e le piazze della Fiandra 
Spago uola fossero date in potere degli Olandesi per essere di poi re- 
stituite alla casa d' Austria Fu indi questo trattato confermato in 
Rastad^t nel seguente anno 17 14» e poi in Londra nel 17 iB; ed ese- 
guito con ogni puntualità fra tutte le Potenze che vi concorsero ( § ). 
Ma come che per lo trattato medesimo fosse stata assegnata in reame 
al Duca di Savoja la Sicilia , nulladimanCo ripugnando l'Imperadore 
di cedere al Re Filippo V. le sue ragioni e il titolo aopra la monarchia 
di Spagna, e quindi appresso avendo il Re Filippo tentato d'occupare 
per sé la Sicilia con discacciarne il Duca di Savoja , questa mossa fa 
cagione che il cambio che dipoi se ne fece riuscisse in maggior van- 
taggio dell' Imperadore . poiché vendicata colle sue armi dalle mani 
degli Spagnuoli la Sicilia , si cede in iscambio al Duca di Savoja 1' i» 
sola di Sardegna , cosi che la Sicilia si riunì come era stata prima pos- 
seduta da' Re di Spagna, col regno di Napoli sotto un medesimo Prin- 
cipe ; onde agli acquisti dall' Imperadore fatti del reame di Tfapoli e 
del ducato di Milano si aggiunse anche quello della Sicilia. Le provi u- 
eie della Fiandria Spagouola furono ancora dagli Olandesi riposte 
nelle sue mani. Ed essendosi poco dopo del trattato di pace 
evacuata la Catalogna e l' isola di Majorica , e l' Imperadrice Elisabetta 
ritornata perciò in Allemagna con tutta la sua corte , e con tatti 
quasi gli Spagnuoli che abbandonando i paterni lari vollero segui. 
tare anche il partito cesareo . quindi nella imperiai città di Vienna 
fermatasi stabilmente la corte ch'era pria dimorata in Barcellona « 
fu di mestieri pensare di colà al governo di que' regni e provincie 
che si erano separate dalla corona di Spagna, ergendo ivi nuovi 
consigli t siccome erasi fatto iu Madrid a' tempi di Carlo Y, e 
Filippo II. Per la qual cosa ne furono di questi stabiliti due 
principali : uno chiamato eli Spagna , e l' altro di Fiandra , de' quali 
e delle loro dipendenze faremo a trattare in questa ultima parte. 
Fu detto il primo di Spagna ^ non perchè s'impacciasse degli 
affari di quella monarchia non posseduta affatto da Cesare» ma 
perchè governa e soprautende a' quei regni -e stati d' Italia , che 
alla corona di Spagna si appartenevano una volta ; e non avendo 
a quel tempo che fu eretto in Vienna quel consiglio rinunziato 
l'Imperadore alle sue ragioni sopra quella monarchia, quindi é 
che siccome , egli riteneva il titolo di Re di Spagna , così a questo 
consiglio fu dato il nome stesso per autorizzarne in alcun modo 
la pretensione, e per dinotare eziandio con ciò qual fosse il suo 
imperiai animo in conservare sempre vive e ferme le sue preten- 
sioni e il suo diritto sopra tutta queir ampia e vasta monarchia. 



( $ ) si «arebtye desiderato an pò più di chiarezza nel dotto autore intorno 
all' armistizio d* Italia ^ la pace d' Utrecht , e il trattato di Jtastadi » . • • 
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Del supremo^real "Consiglio di Spagna. 

Qaesto consiglio si chiama ancor oggi di Spagna , ancorché dopo 
rultima pace di Vienna del 1723 si fossero dall' Imperadore cedute 
al Re Filippo Y tutte le ragioni e diritti che sopra quella monar* 
chia vi avea , cos^ perche dato che se gli era una volta quel fastoso 
nome , altri forse avrebbe riputato di scemarsi la sua dignità e il 
suo splendore , se cambiato si fosse ristretto al solo nome di con» 
siglio d'Italia, come anco perchè seguita tuttavia a regolare quei 
regni e quegli stati d'Italia, che prima alla corona di Spagna si 
appartenevano. £ sebbene dopo questa ultima pace fossero stati 
dalla medesima assolutamente disgiunti e separati, con tutto ciò 
rilenendo ancora Cesare in vigor della pace stessa il titolo di catto* 
lieo Re di Spagna , non dee sembrar strano che questo consiglio 
conservi pure il medesimo nome. Per queste ed altre ragioni che si 
diranno più innanzi ^ ritiene eziandio l' idioma spagnuolo nelle sue 
spedizioni , ed oltre di avere il suo presidente spagnuolo , per la 
maggior parte vien composto di consiglieri e di reggenti spagnuoli , 
«iccome altresì di segretarj , d' uf&ziali e di altri subalterni dellx 
nazione istessa. 

Simile consiglio quando fu da Filippo II nell'anno i558 ristabilì- 
to in Madrid ( dove fu composto di un presidente , di tre Reggenti 
spagnuoli e di altrettanti nazionali , che da Napoli , Sicilia e Milano 
si chiamavano) era appellato d^ Italia^ poiché non avea altra incom- 
benza che degli affari appartenenti a'dominj che la corona di Spagna 
possedeva in Italia. Presentemente questo di Vienna , ancorché pure 
non s' impacciasse d'altri affari che di que'di Napoli , Sicilia e Milano » 
e fossesi eretto non in Ispagna , ma in un paese lontano e straniero, 
quanto é la Germania , oontuttociò per gli particolari riguardi già di 
sopra narrati ritiene ancora il nome di consiglio di Spagna, I posteri 
forse no il crederanno / o almeno porterà loro confusione una tal 
denominazione , ma così sta il fatto , e tal ne fu la cagione. 

11 consiglio d'Italia fondato in Ispagna riputavasi quivi stabilito ^ 
come in proprio territorio e non in istraniero , poiché gli Spaguuoli 
aveano incorporati i regni di Napoli e di Sicilia al regno d' Aragona , 
ed aveano sì fattamente operato , che comprendesse 1' Aragona non 
toieno la Valenza e la Catalogna , che Napoli e Sicilia al regno 
d'Aragona, ed aveano sì fattamente operato, che comprendesse 
V Aragona non meno la Valenza e la Catalogna , che Napoli e Sicilia, 
siccome regni ch'essi dicevano d'essere stati dalli Re Pietro, ed AK 
fonso acquistati colle forze della corona d'Aragona. Quindi nacque' 
il costume di mandarsi un Aragonese per reggente nei consiglio-col-^ 
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laterale di Napoli. E quindi è che nel tcstametilo di Filippo lt# 




tal nome oltre la Catalogna eran compresi i regni di Valenza , di 
Napoli, di Sardegna e r Isole Baleari,non altrimenti che sotto il 
regno di Castiglia erano compresi siccome a quelle uniti i regni di 
Lione » di Toledo , di Galizia , di Siviglia , di Granata e tutti gli al- 
tri regni e provincie di Spagna. 

Per questa ragione si vede ad un tempo unito il consìglio d' Ara- 
gona con quello d'Italia, e dappoi che furono divisi, fu perciò 
chiamato questo consiglio da Filippo IL tribunale di giustizia , 
spiegando egli i suoi atti e la sua giurisdizione come vero magistrato , 
non semplicemente con voti consultivi, ma anche con decisivi: per* 
che essendo i dominj degli affari, de' quali giudicava, incorporati 
al regno d' Aragona , noumeno il consiglio d'Aragona che quello 
d'Italia dovean riputarsi veri e formali tribunsdi , ed ancorché fon- 
dati in Madrid fuori del regno aragonese , nulladi manco come che 
istituiti in Ispagna , la quale comprende univocamente tutti quei re- 
gni , onde si compone , sotto la stessa forma che tennerla i Goti , 
da'quali derivò la sucressione negli ultimi Re di Spagna che vindica- 
rono da' Mori e riunirono nelle loro persone reali tutti quei regni : 
quindi sempre che tali consigli s' istituivano in Ispagna , si riputavano 
fondati come in proprio territorio. Noi altrimenti che il consiglio* 
imperiale^aulico , sebbene non fosse istituito nella provincia di Ger- 
mania , propriamente detta , ma in Vienna città posta tra' confini del 
Norico e della Pannonia , onde chi ad una provincia, e chi all'altra 
l'attribuisce ; nulladimanco essendo stata dipoi l'Austria incorporata 
alla Germania , ed ora formando un de' circoli , da' quali è composto 
l' Imperio , non si dice per ciò il consiglio-imperiale-aulico esser 
fuori del suo territorio , sicché non debba riputarsi vero e proprio 
magistrato e quindi deriva la ragione perchè in Madrid il consiglio 
d' Italia non meno che quello d' Aragona avea tra 5Uoi ui&ziali l'^i/- 
cuzino maggiore , che soprastava a più capitani di giustizia destinati 
per l' esecuzione de' suoi decreti e sentenze, A ciò s\ aggiugne che 
tutti i consigli stabiliti in Madrid , come quelli di stato , di Castiglia , 
di guerra , di azienda, d'Aragona, dell inquisizione, d'Italia, di 
Portogallo, delle Indie e degli ordini aveano fra di loro una vicen- 
devole comunicaziome , passando nel caso di doversi dare aggiunti , 
ministridi un consiglio ad un altro, anzi la giunta generale che 
chiamano di competenza , ove si trattano le cause di precedenza , 
vien composta da più ministri , i quali si tolgono da ciascuno de' sud- 
d»'tti consigli, e nel loro sedere non si attende la maggioranza ed 
eminenza che un consiglio ha sopra l' altro , ma seggono insieme in- 
distintamente con riguardarsi solamente il tempo della loro ammis- 
sione , COSI che il più antico di quale di quei consigli eh' egli si sia 
precede al meno antico ; conciossiachè tali consigli come eretti in 
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Ispagna , alla quale foroao incorporati i regni nuovanvente acquistati , 
ÈÌ riputavano stabili come in proprio territorio , e per conseguenza 
poteano vicendevolmente comunicarsi gì' interventi e mescolarsi 
insieme. 

Non è da dirsi lo stesso di questo nuovo consiglio di Spagna ^ 
del quale ora si tratta. Egli è stabilito nell'Austria in territorio 
affatto straniero, che non ha alcuna connessione o menoma coe- 
renza co' regni e stati d' Italia^, i quali non hanno avuto giammai 
ai quella rapporto , ne sono stati riputati mai a quella incorporati 
o alle sue adiacenze. Perciò non avendo proprio territorio , non 
può dirsi vero magistrato, né può esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa , ma solamente la volontaria , la quale unicamente di- 
pende dal Principe , in nome del quale devono spiegarsi tutti gli 
atti: ed i voti de' consiglieri e de' reggenti che lo compongono, 
non sono che consultivi , non mai decisivi ; poiché essendo costi- 
tuiti fuori di quei domin), de' quali han commessa la cura, non 
possono sopra de' medesimi spiegare alcun atto di giurisdizione 
contenziosa o d'imperio; cosicché impunemfnte non si ubbidisce 
loro secondo che scrisse Paolo nella /. ultimo de jurisdizione, om, 
jud. Extra territorium jus dicenti impune non paretur. Si ugna* 
gliano tali consigli istituiti' fuori del territorio a proconsoli, de^quali 
disse Marciano 1. 2. de ofEic. procon. che usciti di Roma e perma- 
nendo fuori delle provincie loro designate , non possono esercitare 
giurisdizione alcuna contenziosa. 

Da ciò nasce che questo consiglio di Spagna stabilito in Vienna 
non abbia proprio foro , né alcuzino maggiore » come aveva quello 
d'ICalia in Madrid , né altri uffiziali di giustizia; anzi il presidente 
stesso, i consiglieri , i reggenti , i segretarj e tntti gli uffiziali su^ 
balterni che lo compongono , sono sottoposti alla giurisdizione del 
maresciallato di - corte , avanti il qual tribunale sono conve- 
nuti COSI neUe eause civili che nelle criminali, non altrimenti che 
tutti gli altri forestieri che dimorano in Vienna per occasione di 
qualche impiego che gli obbliga a seguitar la corte. 

La principal incombenza adunque di questo consiglio é di atten- 
derti alla spedizióne delle cose graziose ed al governo ed economia 
di questi regni : alle nomine de' loro ministri , uffiziali , e di altre 
dignità e cariche, la cui provista tiene il Re a sé riserbata , nel 
che fare i ministri di questo consiglio non hanno che il solo voto 
consultivo , stando in arbitrio di sua Maestà elegger chi vuole , 
ancorché non fosse nominato. Attende parimente alla spedizione 
degli assensi reali , de' privilegj , delle investiture , de' feudi , delie 
ccncessioni di titoli e ai altre tali cose graziose, che dipendono 
unicamente dal favore e dalla munificenza del Principe « e che sona 
riserbate alla reale sua potestà , siccome proprie delle alte sue pre- 
minenze e de' SUOI sovrani diritti. 

Non avendo adunque questo consiglio giurisdizione alcuna con- 
tenziosa , non può impacciarsi nelle cause di giustiaia de' regni e 
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stati a' quali soprantende , ne paò da quelli avocarle a se , dovendo 
termifiarsi ne'proprj tribunali, dove furon mosse cosi per disposi- 
zione della ragion comune come per particolari convenzioni passate 
tra quegli stati ed i loro Sovrani ; nel che però non è di tutli 
uguale la sorte e la condizione. 

Dal regno di Napoli non possono assolutamente e senza risorba 
alcuna avocarsi le cause di qualunque natura ch'elleno si fossero, 
o feudali o criminali» anche per delitti di lesa maestà e molto 
meno quelle , nelle quali il fisco vi avesse qualche interesse. £ 
ciò né per via di ricorso , uè di altro rimedio di revisione , di 
reclamazione, di supplicazione, ovvero ex mero officio eziandio 
che le parti contendenti vi consentissero; siccome è manifesto dalle 
.capitolazioni passate col Re Ferdinando il cattolico, coli Impera- 
dorè Girlo V. , col Re Filippo IL , con gli altri Principi succes* 
sori, e coll'istesso nostro Imperadore Carlo VI. Per effetto però di 
sovrana eminente e riserbata potestà regia sovente si è praticato 
in alcune cause gravi e di gran momento , ed in queije dove per 
la potenza d' una delle parti si è sospettata oppressione dell' altra, 
ehe il Re abbia comandato che prima di pubblicarsi la sentenza si 
mandassero a se i voti» i quali suol fare esaminare da questo cìnnsi" 
glio , o da altri ministri che gli piaceranno. Nel qual ^so non già 
il consiglio assume la cognizione della causa, ma in esso sf^saminano 
i motivi e le ragioni della decisione ; e se mai si scorgesse èssersi ad 
una delle parti inferito gravame che avesse bisogno di rimedio , il 
Re comanda che la causa si decida con maggior numero di giùdici , 
o destinando egli gli aggiunti , ovvero ordinando che si votasse a 
ruote giunte , o nel consiglio collaterale ; in ognuno de' quali casi si 
deve sempre proferir la sentenza in nome di quel tribunale , a cui 
la causa si appartiene. Parimente avendo il Re a sé riserbata la pu- 
nizione de' delitti commessi in ufCzio da' suoi ministri perpetui 
ch'egli elegge, tocca quindi direttamente alla sua sovrana autorità 
di ordinare contro a- medesimi le visite o generali o particolari 
ch'elle si siano; e perciò le cause di questo genere sono riportate a 

2uesto consiglio^ il quale risiede presso il Sovrano non solo dal regno 
i Napoli, ma da quello di Sicilia e dallo stato. di Milano, poiché al 
Re solo si . appartiene la privazione o la sospensione delle cariche 
eh' egli ha conferite , e 1' ordinazione degli altri gastighi secondo 
ch'essi l'aviran meritati. 

11 regno di Sicih'a non ha capitolazioni si assolute ed ampie, poiché 
nelle preghiere che i Siciliani dettero al Re alfonso, essi medesimi si 
contentarono che se le parti litiganti consentissero che fosse avocata 
la causa uel real consiglio presso il Re assistente , ancorc!ié fuori del 
regiio^potesse questo assumerne la cognizione. In oltre i Re di Sicilia 
si riserbaron sempre , che nel caso di ritardata ovvero denegata giu- 
stizia potesse aversi ad essi ricorso , e di vantaggio che le cause leu- 
dali per via di ricognizione potessero pure avocarsi. In tutti questi 
(Casi però non avoca propriamente il consiglio a sé la causa^ ma suola * 
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il Re comanclare che si irasmettano i voti de' giudici colle loro giù»- 
stifìcaiEÌoni ; e quelli discussi ed esaminati se sì conoscerà di doversi 
moderare, si rescrive a' tribunali , donde sono venuti, rimandandosi 
loro i voti colle moderazioni opportune, ed ingiungesi loro che pro- 
mulghino la sentenza in cosi fatta forma, la quale si pubblica in uome 
del tribunale dove la causa fu introdotta; donde si 6k luogo all'ap- 
pellazione, se mai da questo tribunale potesse appellarsi a quello del' 
concistoro eh' è in Sicilia un tribunale supremo. 

Lo stato di Milano è in ciò inferiore a'regni di Napoli e di Sicilia, 
poiché avendo gli antichi Duchi di Milano riserbati alla loro su- 
prema cognizione i ricorsi de' sudditi dalle determinazioni de'tri- 
bunali, ne dipoi da' Re Austriaci essendosi passate qo' Milanesi quelle 
capitolazioni che s'interposero co' Napoletani e co'Siciàani, quindi 
dai senato di Milano spesso si avocano le cause in questo consiglio 
di Spagna, Egli è però vero che non se ne assume propria ed or- 
dinaria cognizione > ma suol dall' Imperadore comandarsi la trasmis- 
sione de' voti, li quali esaminati in consiglio si moderano o si 
variano, secondo che si reputerà espediente , rimandandosi dipoi al 
senato , affinchè giusta le prescritte moderazioni promalghi la sen- 
tenza , ovvero niente decidendosi si rimettono di nuovo , con or- 
dinarsi che nella causa intervengano altri giudici destinandogli suar 
Maestà da altri magistrati, ordinar] ovvero straordinar). 

Per. attende're alla spedizione di tutte queste incombenzie il con.' 
siglio d'Italia di Madrid era composto d'un presidente d'illustre 
sangue e della prima nobiltà di Spagna , d'un general tesoriere 
ch'era dal Re dichiaralo consigliere di questo consiglio^ ed il'quale 
in caso d'assenza del presidente faceva le sue veci presiedeiido a 
tutti gli altri reggenti, e segnando i reali* dispaccj dopo la firma 
del Be , ed oltre a costoro di sei reggenti togati , due destinati 
per Napoli , altri due per Sicilia , e gli altri due per Milano » 
de' quali uno era ^pagnuolo , e V altro nazionale chiamato per reg- 
gervi quel consiglio da Napoli, da Sicilia, e da Milano, a' quali 
tutti erano costituiti moderati soldi. Avea tre segretari, i quali 
secondo gli atti che spedivano riguardanti ciascuno di que' domlnj, 
spiegavano la loro qualità di segretario o di Nappli , o di Sicilia 
o di Milano , ed aveano perciò sotto di loro più uffiziali di se- 
greteria destinati per la spedizione de' dispaccj e privilegi . Vi si 
aggiunge dipoi a' tempi di Filippo IV. un avvocato, fiscale , il quale 
quando fu stabilito questo consiglio da Filippo II., non si pensò 
a costituire ^ riputandosi allora non necessario ; e quando alcuna 
volta, occorreva di doversi trattare causa, nella quale per lo inte- 
resse del fisco vi era bisogno di fiscale, pigliavasi da un altra 
consiglio , ovvero sceglievasi uà de' migliori avvocati del foro per 
difendere il fisco. 

Ma questo consiglio di Spagna costituito inVienna^ ancorché si rag- 
giri sopra le medesime cognizioni ed incombenze , è per numero di 
ministri e d' uffiziali che lo compongono » e per maggioranza de'soldi 
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loro assegnati, assai più grande e fastoso. Tiene egli il suo pre- 
sidente ,il quale si crea dal Re pure di nazione spaglinolo. Ne'prin- 
GÌp) della sua erezione vi fu anche eletto il general tesoriero , 
la qual carica ei^a esercitata dal Duca di Uceda » ma questi dipoi 
morto non se gli dette altro successore , esercitandosi ora da don 
Emanuele de Legaspi uffiziale spagnuolocol titolo di tesoriero ricevi- 
tare , il quale ha sotto di sé più uffiziali subalterni. 

Ha non pure i reggenti che lo costituiscono , ma più con siglieri di 
^ada ; e secondo la sua prima costituzione , siccome il consiglio 
d' Italia stabilito in Madrid avea due reggenti per ciascheduna pro- 
vincia che ne tlipendea , uno spagnuolo e 1' altro nazionale , cosi 
parimente furono per questo di Spagna in Vienna costituiti due con- 
siglieri, Tnno spagnuóto e l'altro nazionale. Ma in progresso di 
, tempo il nazionale fu abolito e lo spagnuolo fu ritenuto; e per ispe- 
cial favore si vede oggi in questo consiglio un sol Tedesco , qual è il 
conte di Zintzendorf figliuolo del gtan concelHere di corte , il quale 
occupa la carica di cancelliere per lo stato di Milano. Non si è già per 

3[uesto inferito alcun pregiudizio alla nazione spagnuola , poiché per 
o stesso stato di Milano ve ne ha un'altro spagnuolo, che e il conte 
di Bolagnos ambasciadore presentemente di sua maestà Cesarea in 
Tenezia. 

Il regno di Napoli avea pure il consigliere nazionale . e vi fa tempo 
che n' ebbe due ; ma essendosi dipoi ridotto in uno neUa persona del 
marchese di Rofrano, questo morto non si pensò più a dargli successore 
nazionale. AH' incontro essendo passato il conte di Montesanto da 
consigliere spagnuolo eh' era per Napoli , alla <Jarica di presidente 
del consiglio , sebbene per alcuni anni non se gli fosse dato successo- 
re, ultimamente non però fu la sede vacante preveduta in persona del 
conte Perlas figliuolo dèi marchese di Rialp segretario di stato. A 

QU^CfA VAriHrk rk«««eonftAnrkAn»A «1 mamma. Am "K^^^ÌZ L^ ;1 • 1* 

spaj 

per 

consigliere nazionale. 

De reggenti si riserba ancora nel consiglio di Vienna quella stessa 
disposizione che v' era in quello di Madrid, cioè v' è la piazza per un 
reggente spagnuolo , ed «n' altra per un nazionale. Così per Napoli 
evvi il reggente Positaoo nazionale, ed il reggente Smandia spagnuo- 
lo; per la Sicilia il reggente .Almarez come originario spagnuolo , ed 
il règgente Perlongo come siciliano; e finalmente per lo stato di Mi- 
lano il reggente Pertusati milanese, ed il reggente Alvarez spagnuolo. 

Ha questo consiglio pure un avvocato fiscale , la qual carica prima 
fu conferita ad un Milanese , qual fu Belgredi , e dipoi ad un Napo- 
letano , qual fu il reggente Riccardi ; ma dopo la cosmi morte si vide 
uscire questa carica da nazionali , e capitare in mano di Spagnuoli, 
dell' Alvarez e dello Sraandia, i qnali essendo dipoi promossi al grado 
di reggenti, lasciarono vuota la fiscalia, la. quale ancor oggi resta non 
occupata , esercitandola da interino il signor Sinandia come ultimo 
leggente» 
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Oltre il fiscale tiene anche uq agente fiscale , al quale ultimamente 
si sono aggianti uno scrivano di camera , ed un nuovo uffiziale chia- 
mato il f azionale del consiglio ^ ancorché non avesse molto da im- " 
pacciarsi a tener conti e ragioni. Tiene eziandio tre segi^etarj tutti 
spagnuoli e decorati coi titolo di consiglieri. L'uno di essi' è stahilito 
per Napoli , l' altro per la Sicilia , ed il terzo per Milano. Ciascuno ha 
sotto di sé più uifiziali , per i quali passano le spedizioni ripartita- 
mente di ciascuna provincia. 11 segretario per Napoli ne ha otto , é 
toltone un solo nazionale entrato ultimamente per ispecial fayore e 
grazia, tutti gli altri sono jspagnuoli. 11 segretario per Sicilia ne ha^ 
otto parimente ancora tntti^ spagnuoli. Quello per Milano ne ha eia-» 
que della medesima nazione spagnuola, alle quali segreterie se gli 
sono assegnati tre portieri. E poiché potevano accader - négoz) in 
questo consiglio che fossero indifferenti a tutti questi tre domln] , si 
pensò pure ad istituire un altro uffiziale spagnuolo che ne avesse 
commessa la spedizione, il quale fu però detto de' negozf indiferenti. 

Oltre di queste segreterie ve n'é un'altra chiamata del reni sug" 
gello che soprasta all'esazione de' dritti reali del suggello e delle spe- 
dizioni appartenenti ora al Re, 11 soo segretario spagnuolo vien anche 
decorato col titolo di consigliere » e tiene sotto di sé un uffiziale mag« 
giore e tre altri minori» oltre il portiere , tutti della medesima na- 
zione** 

11 tesoriere ricevitore del consiglio che ha il titolo di segretario ^ 
tiene pur^* sotto di sé quattro altri uffizìali spagnuoli. lEvvi ancora il 
cappellano del consiglio , quattro portieri ed alcuni altri ufficiali 
inferiori destinati per gli minuti scrvig). Ultimamente ad imitazione 
degli altri coosigli di Vienna vi furono stabiliti venti agenti destinati 
a sollecitare le spedizioni nelle segreterie secor^do le incombenze che 
hanno da' loro principali. Questi agenti danno giuramento di leal- 
mente esercitare il loro impiego in mano del presidente , da cui yen-, 
gono eletti. 

Questo consiglio non ha proprio palagio . ma si unisce in quello 
del conte Caprara nella strada detta di Wallnerstrassen che tiene a 
pigione in tutti i giorni , toltone i feriati , e '1 mercoledì ed il sabato 
destinati per la posta. 

I soldi che sono assegnati a' sopraddetti ministri segretarj ed nifi** 
ziali sono assai magnifici e profusi, ricavandosi il denaro per esso loro * 
da' medesimi domio) d'Italia, per gli quali sono destinati. Oltre al 
sorprendente soldo assegnato al presidente, che giugiie poco meno che 
a fiorini trentamila l'anno ; ognuno de 'consigi ieri o reggenti ha nove 
mila fiorini l'anno, ed a'reegenti destinati per la Sicilia e per Milano 
viene anche pagato il quaniere peri' abitazione da quelle proviocie, 
il quale importa per lo meno altri fiorini mille per anno a ciasclie- 
duno. Per questa ragione quando prima nel consiglio d^ Italia in Ma- 
drid non si chiamavano primarj ministri delle provincie , ma da Na- 
poli si facea venire per reggente o un copsigliere di S. Chiara , o più 
regolarmente un presidente della regia Camera j e dpoi Ò9l\ consiglio 

GiAwMOWB. O. P. Tom, IL i5 
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df Italia credevasi di fare avanzo col passare nel consiglio collaterale^ 
di Napoli : ora per contrario non meno da Napoli « che da Sicilia e 
da Milano si chiamanp i reggenti del collaterale,! primi sena- 
tori ed altri supremi magistrati , p^r occnpare in Vienna i posti 
del consiglio di Spagna , anzi a'd\ nostri si è pur vedato , che allora 
che prima nel consiglio d^ Italia in Madrid per fiscale eleggeva^ uno 
dell ordine degli avvocati; ora s'invitano i reggenti stessi del colla- 
terale di Napoli, ed i primi senatori di Milano ad occupar questa ca- 
rica, come è avvenuto nelle persone delli signori Àlvareze Smàndia, 
i quali per lo stipendio che seco ella porta, volentieri V hanno rice- 
vuta , ancorché sovente siano destinati a dis(»ntar di precedenza con i 
segretari, 

1 segretari hanno altrettanto soldo , oltre la decima eh' esige cia- 
scuno dì essi sopra tutti i dritti di spedizione della sua propria pro- 
vincia. 1 loro uHÌziali maggiori di segreteria, chi ha tremila fiorini , e 
chi quattro mila Tanno. Gli uffiziali minori regohrmente- ha uno due- 
mila o mille fiorini per lo meno. In fine non ve uffiziale per infimo 
che sia, il quale non abhia seio ottocento fiorini l'anno, oltre alcuni 
emolumenti che traggono dalle spedizioni de'privilegj e dispaccj , 
sotto nome di dritti , di firma» di registro ^ di pi^rtiere o di altro. 

Alcuni forse ai raaraviglieranno come questo consiglio stabilito in 
Vienna fqori del territorio di Spagna e de' regni a quella prima 
incorporati. e'I quale in oltre non ha tanto da. impacciarsi in af« 
fari di quella monarchia , siccpme faceva- il consiglio d^ Italia in 
Madrid , veggasi pr sentemeqte composto di tutti Spagnuoli , e so? 
prahbondantemente accresciuto di ministri , di segretari e di tanti 
iilrri uffiziali e soprattutto di essersi per esso loro stabiliti così prò* 
fusi ed eccessivi soldi » quando che gli altri ministri de' primi e prin- 
cipali consigli di Vienna , eziandio quegli del consiglio imperiale 
aulico^ non ne ricevono né meno )a mejà. Ma finiranno costoro di 
fn ara vigliar si, se porranno mente alle circostanze ed alle qualità 
* de' tempi , e delle persone che concorsero , allora quando fu stabilito 
I4 Vienna questo consiglio. Evacuata che fti la Catalogna dagl'im- 

Seriali , convenendo all' Imperadore Carlo VI. , e poi all' Imperadf ice 
i restituire in Vienna le loro reali\ persone ^on tutta la real corte, 
moltissimi Spagnuoli vollero seguitare le loro maestà , chi per non 
rimane^esposto agF insulti de' loro emoli del contrario partito ^ai- 
gioì rio , e chi anteponendo la speranza di maggiori acquisti al timore 
della perdita de' corti patrimonj , che in Ispagna fasciavano , presero 
la risoluzione di seguitare la corte. Ciò che fortunatamente loro avr 
venne t poiché la gratitudine e la cletpenza del nostro Imperadore qon 
solo provvide loro in Germania, in Italia ed in Fiandra di mezzi per 
sostentarsi , ma gli onorò eziandio di cariche si illustri e doviziose , 
che rimanendo nelle paterne case non potevano nemmeno immaginare 
di doverne occupare maggiori o somiglianti. . 

A questo fine bisognò pensare di accrescere il numero de' ministri 
pA uilfizia|i^ di moltiplicare i posti, ed invepiarne 9\ix\ nuovi perd^ 
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loro non pur sostentamento, ma lustro e fasto. A ciò si aggiunga, che 
nell'erezione di questi nuovi consigli avendovi avuta la maggior 
parte gli Spagnuoli stessi , seppero ben provvedere che la propria 
nazione per questi si abbondanti e numerosi soldi potesse sostenere in 
Vienna rimpetto agli altri consigli e dicasterj della città la maggior 
pompa e fasto possibile, alBnchè in un paese ancorcìiè straniero po- 
tessero fairci una figura molto splendida e decorosa; poco curando, 
come dovendo il loro denaro venir da' dominj d'Italia, che questi 
nuovi pesi , de' quali venivan questi caricali, dovessero esser cagioni 
dell'evidente mina de' medesimi e de' loro nazionali; e niente altresì 
badando , siccome quelli che tutto altro aveano avanti gli occhi , 
fuorché le vere regole del govèrno, che ogni superfluo magistrato è 
per sé stesso un carico assai grave e dannoso allo stato. Per questa 
cagione non si ebbe veruna mira the in questi consigli s'impiegassero, 
ma inutilmente tante persone inutili, che vi doveano rimanere oziosi 
e nel tempo stesso a carico dello stato ; poiché il principal intento fu 
non già d istituire un savio , dotto e necessario tribunale , qual fu 
quello d'Italia stabilito da Filippo IL in Madrid , ma di accomodare 
splendidamente tanti Spagnuoli che aveapo seguita la corte, ciò che 
più manifestamente apparve allora quando ricuperata dalle armi 
imperiali la Sicilia ed attribuita a questo consiglio , sì videro eretti 
in Vienna due nuovi dicasterj afiatto inutili e superflui , quali sono 
quelli déìV^nquisizione genera le, e òeì commissariato generale della 
crociata di Spagna ^ de'qui^i saremo ora a favellare. 

/. Del tribunale dtW inquisizione di Spagna. 

I Siciliani ebbero la disavventura sotto gli Aragonesi di vedersi 
piantato in Palermo un tribunale d inquisizione sottoposto a quello 
dell' inqoisitor generale di Spagna, al quale si facea ricorso ne' casi 
più ardui, regolandosi cos^ intorno alle proibizioni e censure de' libri 
secondo gl'indici e^gli espur^atorj di Spagna, come negli atti dij'ède, 
ed in ogni altra materia al sant' ufficio appartenente giusta la forma 
dell' inquisizione di Spagna, Divelta la Sicilia dalla Spagna , e passata 
poi sotto il dominio dell' Imperadore Carlo VL , non ebbe il suo tri* 
bunal delV inquisizione più rapporto alcuno con quello di Spagna ; 
sicché bisognava in Vienna ergersene un altro, il quale avesse da so- 
^rantendere a quello di Sicilia , siccome faceva il tribunale generale 
di Madrid, Alcuni forse avrebbero rfputalo che nt)n vi era necessità 
d' erger per ciò un nuovo tribunale, potendosi ne' casi ardui da questo 
consiglio di Spagna istesso mandarsi le istruzioni necessarie, secondo 
le quali avrebbero dovuto regolarsi quegl' inquisitori in qualche 
ardua o difficile occorrenza, per non gravate quel regno d' un tribù « 
naie superfluo. Ma non l'intesero cosi gli Spagnuoli che aveano altro 
disegno. Presero volentieri l'occasione, che la fortuna lor presentava, 
di collocare più persone della loro nazione , ergendone uno a parie a 
somiglianza di quello di Madrid. Così fu tosto eletto un prete Spa- 
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gDUolo per inquisilor generale , gli furono dati assessori^ qualifica" 
tori, consultori, un segretario ed altri ufGziali siihalternì, e quel che 
parrà strano il qualificarono pure e denominaronlo inquisilor gene- 
vale non già di Sicilia, ma di Spagna. E veramente non vi era mag« 
gior ragione , perchè il consiglio dovesse chiamarsi di Spagna , e 
questo Inquisitore non dovesse pure cos\ denominarsi; ancorché per 
altro non avesse ad impacciarsi che della sola Sicilia, poiché Napoli nou 
conosce inquisizione alcuna, ne di Spagna, ne di Roma. E Milano 
sehben l'abbia, non essendo mai stata sottoposta a quella di Spagna, 
rpa sì bene a quella di Roma^ rimane ora così come era prima. 

A questo inquisitore vien somministrato il suo soldo dalla teso- 
reria di Sicilia , siccome anche a tutti i suoi uffiziali ed al segretario 
I pili mesi dell'anno dimora ozioso, e rare volte accade che da Si* 
rilia vengano ricorsi o se gli soniministri materia per aver da 
fare ; e se pur vengono casi da risolvere ,« si riducono a fanatismi, 
a stregherie di visionar) ed a bestemmie le quali tosto si qualiQ-* 
cano per ereticali , a sortilegi , bieamie e cose simili. E poicliè so- 
vente manca affatto la materia da impiegarsi agi' inquisitori stessi 
iu Sicilia , essi per non rimanere oziosi , si danno in cerca di fare e 
procurano di qualificare ogni delitto per ereticale , affine di tirare i 
rei al loro foro , ancorché o da fragilità umana o da ubriachezza o da 
stizza , ovvero da ignoranza e da scempiaggine procedesse. E se ne 
vide gli scorsi anni un compassionevole e funestissimo esempio, 
dappoiché per poter pubblicamente eseguire come riusciva il me- 
glio un allo di fede che da molti anni non erasi praticato fn Pa-* 
lerrao, si rÌ3olvette dall' /n^aiVzione per farlo più tragico ed or- 
rendo a bruciar vivi due miserabili scimuniti, acquali una oscura 
e stretta prigione di venti anni avea fatto perdere il cervello, e 
renduti matti spediti ed insanabili. 

Dopo la morte AeiV inquisilor generale spagnuolo essendo stato 
elevato »lla dignità cardinalizia il presente arcivescovo di Vienna 
Colonitz, né le rendite del suo vescovado potendogli somministrare 
tanto che potesse sostenersi con quel fasto e pomipa propria dei 
Cardinali, l'Imperadore conferì questa carica con gli emolumenti 
che seco porta al medesimo ; sicché presenteniente a' suoi fastosi 
titoli di arcivescovo senza sufifraganei , di Principe titolare dell'im- 
perio e di Cardinale , aggiunge anche quellb d' inquisitore generale 
delle Spagne. Nel suo arcivescovil palagio quando accade da trat- 
tarsi alcuna cosa, s'unisce questo tribunale che vien composto 
oltre à^W inquisitore ^ da -jiiù qualificatori e tonsultori preti ^ do» 
menicnni e francescani y ed anche gesuiti che non tirano stipendj, 
«i^qjB aegr^tario e di più altri minori uffiziali, a' quali però é sta- 
bilito un competente salario , dacché quasi tutto il denaro » ch^ 
vieq da Sicilia, ^ assorbito dadi' loiperadore, 
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//. Del tribunale del corhmissarìaió generale della crociata, 

I^er la cagione stessa trovandosi la Sicilia da molto tempo gra- 
vata di questa ingegnosa gabella che cbiamasi della crociata , la 
quale pure dra ' sottoposta al commissario generale della crociata 
di Spagna, diviso che fu da questa monarchia quel regno, biso- 
gnò pensare ad eleggere in Vienna un simil commissario generale^ 
come era in Madrid per dover regolare la crociata di Sicilia ; ed 
ancorché non avesse nulla da brigarsi riegli stati di Napoli e di 
Milano , poiché in questi domini non si Conosce érociata » con 
tutto ciò pur ritiene il nome di commissariò generale^ e per la ragione 
stessa ^ per cui V inquisitor di Sicilia ebbe il titolo dUnquisitor di 
Spagna , é qhffstà'riòy^ìio uffisiale parimeufe chiamato commissario 
generale delle Spagna, La sua principale incombenza non si riduce 
dd ttltro; che' a tivedére i conti della esazione , e tener ragione del 
numero de'biglietti che si dispensano in qud regno per obbligar quei 
sudditi, pagando il-^daeìo, a riceversi le indulgente plenarie ^ ed 
eleggersi proprio coeife^ore che tosto the'^à^lt da essi eletto, se gl'in- 
fonde la potestà, d} potergli assolvere da tutti i casi riservati , a poter 
mangiare cacio eé^'tfova'ed altri s\ fbiti cjbt ne' giorni quaresimali » 
ed in altri d^ iri Italia vietati, e ad ottenere cimili agiatezze di palata 
e'cotnodità' di "iVy^, <)j^uti conosce, che per questo non era mestieri 
d'un nuovo tribui^alé, bastando i, reggenti provinciali di SidHll p6r 
tenérne conto e Végolàré questa faccenda, che non si riduce finahnenle 
chje ad una fruttuosa esazione di dazio procurandoti^ i^atcrescitnento, 
ed invigilando che nbn essendo appoggiata che sopra la semplicità 
de'SicUianr^non ven godagli scaltri alzsTtb il vélo ed accetti della 
loro dabbe!)aggine si corresse pericolo non volendosi costoro pia cro^' 
cia^, U pé^d«rsi^afflltvò<una tal reriditrij cdè tuttociò per li mentivi 
di «ttpra esptessi fu toftlo eletto un prete spa^frìuolo per commissàrio 
geriéPàlè col sòldo 'di dodici mila norini V anno. Se gli dettero due 
assessori , a' quali , ancorché fossero i due reggenti provinciali di Si- 
cilia ', pure per questa nuova in^aombenza vengono loro sommini- 
strati 5oo. fiorini F anno di soprappiò per Ciascheduno. Tiene un av- 
vocato fiscale col sòldo di !%,ooo.. fiorini Tanno 2 un contadore mag- 
gióre , un segretario , uno scrivano di camera ed un poitiere , tutti 
spàgnuoli, i quali tirano salario chi di mille tallari, chi di minor som- 
iriW,Vefcondo lelorotassè' e graduazioni, ^àricòr<*Hè tlrt/p^ó' rare volle in 
tutto il corso dell'alino loro convenisse di giuntarsi nella casa del 
commissario generale , dove questo tribunale si regge. 
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C A P. IL 

Del iupremo consiglio di Fiandra, 

Aggiudicate ia vigor delle accennate paci di Utrecht e di Londra 
le Provincie della Fiandra Spagnuola all' Imperadore Carlo Vi. ^ fa 
stimato conveniente per attendere al governo delle medesime ergere 
in Vienna un nuovo consiglio daiò chiamasi per ciò il mprpmo di 
Fiandra. Se si riguardano le 9ue incombenze e gli afflar i che in quel- 
lo 8Ì trattano , non meritava un tanto numero di ministri e gli ufiB.» 
siali che presentemente lo compongono. Poiché ciascuna di quelle 
Provincie ha il suo proprio e supremo consiglio « dov^ tutte le cause 
ed i negozj si finiscono ; ne in vigor de' loro privilegi possono le cause 
da quei consigli supremi, avocarsi altrove.' JQh la provincia chiamata 
strettamente di F^ane^^ il suo proprio e supremo consiglio nella 
città dj Gant» che si regola secondo il codice helgico comentato da 
Antonio Anselmo o^l suo.Triifonianp Belgico, Èvvi il consiglio su- 
premo del Brabaote nella città di Bruselles , (:he ha proprie costitu- 
zioni e pratiche differenti jda Anversa, e dagli statati delle altre città 
dells^ medesima provincia, delle quali ampiamente scrissero Jl Dek* 
hero,.il Kiusahotto , il CJri^tiueo ed il Stockpmia^^ <Malines tiene 
pa.rjniente il suo , che vien regolato dalle sue proprie leggi munici- 
pali , le quali interprelò Pietro Nannio » e do(io 4i bù il Cristineo; 
siccome parimente la città di Gant lia proprie leggi e consuetudini 
discordanti da quelle d/eUe altre prpvincie di Fiandra , illustrate da 
Gian Antonio, ^nobae^ t 9vvocato del consiglia pro^nnciqU di Firn-» 
dra; e Namur finalmenjte tiene pure proprio e paiticolar dicasterip. 
Siccbe per ciò che rigaar^Ji^ la giurisdizione , con teo2J/Q>^ i^ell^ .|:|Hif^ 
df^'f^'^minghi, qon ha questo consiglio di Vienna da impacciarsene 
inolto.lntorno alla volontaria e.perque}}^ parte ;>49t qjiale q;»jett^^l 
governo , elezione o nomine di niinistri ed alle co^., graziose » sono 
pure molto rare le site provvidenze; poiqhq àtetfdo avuto, prima la 
Fiandra per governatore il.Pf;in^ipe EugepiQ^di Say(ì)a, e pre-senjle- 
mente reggendola' come governatrice VJrcidMdiessa Elisabetta S9^ 
rella* dell Imperadore, qi^i t^i^o il regols^menito deglj affari politici^, 
ed economici dipende dall' arblilrio della, medesiipa :che governa in 
Bruselles» siccoipe dip^ndea prima. d^L solo, volere, del Prin(;i{itC, 
Eugenio. Ma comppnenc|asi-questo consiglio per la maggior parte di 
Spagnuoli, quiiidi ^ c^e^er Je cagioni, gjà dette .noni si è ossef:yato 
alcun risparmio ad accrescere il numero de' suoi mii^istri ed uffizialij. 
ed a stabilir loro grossi stipendi. > , ,, 

Tiene questo consiglio il suo presidente spagnuolo ; la qual carica 
fu prima occupata dal Principe Cordona^ e dopo la sua morte è 
stata ultimamente provveduta in persona dal Conte di Savallà che 
era prima consigliere del medesimo. 

Ha oltre il presidente quattro consiglieri , due di spada che rego- 
larmente sono spagnuoli , e due che sono dottori Raminghi; un se- 
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grelario » H quale è decorato pure del titolo dì <:onsigliere , e che- 
lieti sotto di sé sei ufEzìali di segreteria la maggior parte spagnnoli» 
ed alcuni fìaminghi , li quali tutti tiran salari déll'istessa tnanièra 
cLe i ministri ed uiiiziali del consiglio eli Spagna, Ha un cappellano^ 
un portiere e quattro agenti. Noii ba proprio jpalagio, ma s' unisce 
tuttavia in quello -di Gip rara in tin appartamento vicino a quello del 
consiglio di Spagna , in tutti i giorni della settimana , toltone i fé* 
Iriati , ed il mercoledì ed il sabato destinati per la posta. 

C A P. III. E D U L T I M Ó. 

4 

Ì)vlla segreteria di slato eretta per la spedizione universale di tuitt 
gli affari appartenenti a questi regni è provincie deila corona di 
Sparuti, 

Governandosi questi consigli e dicaAterj all'uso di Spagna, è non 
avendovi luogo altra lingua che la spagnuola : fu mestieri che là se- 
gre teria di stato , che doveà regolargli , e per mezto della quale 
doveano comunicarsi al Be le consulte, le nomine ed altre occorrenze, 
siccome per la stessa vfQ idoveano ritornare a' medesimi consiglile 
reali deliberazioni , fosse parimente spagnuola. Quindi per itgretario 
di stato fu eletto ìì Marchése di Bimp spagniioTo , ilqual fu dappoi 
clicbiarato anche consigliere di stato di sua Maestà , che presente- 
mente regola questa segreteria con somma accuratezza , sollecitudini; 
e commendazione nelle camere della sua propria abitazione. 

li'iene sotto di se più uiBziali maggiori e minoH, che attendono 
alla spedizióne del dispaccio sino al numero di otto, e per la mag- 
gior parte spagnuoli , «'quali sono assegnati grossi- stipendi , tirando 
quattro comunemente \ tre , o duemila Wioi di s^oldo V anno , se- 
condò le loro gfadtlaiioni e loro anzianità , oltre delle pensióni e 
mercedi, delle quél'inon vi è chi non ne sia provvisto. 1 iene ùli por- 
tiere , e pochi altri subalterni per gli minuti «CTVigi. 

Della conferenza delle poste d^ Italia e di Fiandra. 

Essendo riunito nella persona dì Cesare il governo delle poste di 
Napoli , di Boma , di Milano e di Fiandra . le quali prima erano 
slate concedute a varie famiglie e si amministr.>vano da' loro propri 
corrieri maggiori, the sotto di sé aveano più tenenti ed uffiziali di 
poste , fu ultimamente risoluto che la sopràtilendenza delle medesime 
non a* consigli di Spagna e di Fiandra si lasciasse come era prima, 
ma che si deputasse nna parlicolar conferenza , perchè con maggior 
esattézza si prendesse di quelle cura e pensiero , e soprattutto non 
tanto per meglio disporle e regolarle quanto per accrescerne là feh- 
dita e gli emolumenti. Ed era per verità questo un affare, su cui 
bisognavo seriameute pei;^sare , poiché per questa nuova conferenza 
dovendosi assegnare decorosi soldi a' presidenti che dovean reggerla 
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ed agli altri niiovi affiliali che vi si doveano impiegare ^^era altreik 
necessario pensare. a' mezzi , donde questi stipendj dovean prendersi. 
Così accresciuta la rendita eoo raddoppiar la spesa del pòrto delle 
. lettere y con toglier la franchigia a molti ministri -e personaggi di 
conto « ]a quelle prima godeano» potè facilmente fi^oiv ersi a farvi 
. presedere i più supremi ministri di questa corte cpn assegnane loro 
grossi slipeudi Si vide pertanto dichiarato presidente di questa con- 
fvrenza' il conte di Sintzendorf gran cancelliere di corte , e per vi- 
cepresidente il murchese di Riaip conni glie rr e segretario di stalo 
di sua Maestà. Non corrisponde il mezzo ed il fine a questo gran prin- 
cipio , poiché sebbene a questa conferenza si fossero dati tre assesso- 
ri , per Napoli il reggente Posi^ano» per Milano fi reggente Pertusati 
e per Fiandra il consigliere Winants ( per Sicilia i\on v' è deputato 
veruno , poiché le poste di quel regno si sono lasciate al Duca di 
Saponara , che collo sborso di i5o,ooo fiorini ne procurò nuova in- 
vestitura} questi però o non mai o rare volte sono chiamati, ne sanno 
nulla di quello che si fa o si risolve , ne tirano salario alcuno , anzi 
• nemmeno essi sono immuni, dalla spesa del porto delle proprie lettere* 
^Sicéhé la conferenza senza veruno considerabile e fisso corpo di mi- 
nistri tosto finisce in un segretario, qxì^Xsk'BenedeÙo Locella che 
sovente assume le parti di fiscale»e di refeeendario , regolando egli 
.questi affari sotto la direzione del presidetite i Vicepresidente , non 
avendo sotto .di sé che due uffiziali per mantenerla necessaria corri- 
•ispondenza con gli amministratori delle poste di ciascheduna provincia. 

. ■ • Ji»' » . • 

Degli . asfi'ocaii» 

' • • • • • 

'. Ciascheduno dopo essere informato di uu d prodigioso numerò di 
consigli e dicasterjdi Vienna , cfiederà che il numero degli avvocati 
debba essere a proporzione assai grande e; deootoso. J:. poiché nei 
medesimi sono agitate non pur cause dell' imp^ifip:, ma di tanti altri 
ampi regni e vaste proviucie d'Europa ^crederà faqilipente che gli 
as^vocati che le difendono , siano i più insigni e rinomati giurecon- 
sulti d' Europa , l'orniti non meno di una gran peritla di leggi ro- 
mane ed imperiali germaniche , che di quelle degli altri regni e 
nazioni. Ma erra di as^ai chi ciò crede t anzi trova tut^o il contraurio. 
£ certamente siccome sembra straordinaria ciosa il vedere in una sì 
piccola città tanti e sV diversi tribunali, co&k parimen^te seipbrerà 
strano lo scorgere ohe in un pelago^ sì vasto n^n . appariscano $e non 
•rari nuotatori , dappoiché sono sì pochi gli avvocati e di ^anto poca 
fama e di si leggiera stima, che si veggono trattati ippn niuno rispet- 
to e chiamati alle case de' clienti , non altrimenti chie si fa de' me- 
dici e notai. Bisogna adunque togliere la maraviglia con additarne le 
vere cagioni. 

Primieramente ciò avviene , perchè gli affari che più frequente- 
mente si trattano in questi consigli, si raggirano intorno a cose 
graziose e non contenziose , e per consegùienza sono più adoperati gK^ 
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agenti clie colle loro pruticbe e maneggi saono conjurgli a fine e 
procurarne la spedizione , di quello che siano usati gli avvocati e gU 
oratori^ tanto ipaggiornieilté che non costuinasi di arringare pub- 
blicamente nelle ruote , restringendosi le difese, quando alcuna.voha 
occorrono , nello scrh^ei^ ed informare i ministri per le loro case. 

Secondar ilrment^ se avviene nel consiglio imperiale aulico che 
debba esaminarsi qualche grave causa contenziosa, che riguardi gli 
stati dell' imperio , essendovi per lo più in queste provincie , spe-» 
cialmente in Sassonia « delle celebri uBÌversità, siccome quelle di 
Jenna , Witlenberga » Hall « Lipsia , ed in Franconia quella di 
Àlidorff , dove sono insigni professori , siccome scorgesi dalle opere 
che tutto giorno «danno alle stampe , sovente s' impiegano questi a 
scrivere ed a venil« in Vienna per difenderle ;' dappoiché dagli avix>*> 
cati austriaci non* è da promettersene tanto» Se siano cause conteii* 
2Ìose riguardanti i feudi imperiali d^ Italia, provincia che abbonda 
eli tanti insigni avvocati ^, i Genovesi, i Milanesi, i Mantovani,! 
Finalini, i Piemontesi ed altri Principi italiani fieudatarj dell'imperio 
che vi hanno interessey^maiidano sovente io^Viiinba loro aw^oc^ri per 
difenderle* < . 

Terzo àzf^i awo(futi at^slriaci non è dà sperarne veruna perizia 
conoscenza degli affari e del dritto pubblico e privato , poiché oott 
'hanno buone università , né buoni maestri , da' quali poterlo appten. 
dere; il quale è male che succede non solo in tutti i paesi austriaci 
«redirarj vma anche Jn Boemia, e molto più io Lungheria. L'untver« 
sììk degli studi di Vienna-.per li tanti privilegi' concedutile dairiM- 
perador^ Mas$imiliano I. e dagli altri Imperadori austriaci suoi suc*^ 
cesso ri» fu' prima assai rinom'ata e produsse |>reclari ingegni, siccome 
altresì era l'università di'Baviera , e quella di Praga in Boemia: ma 
dal punto che in queste università vi posero piede i Gesuiti favoriti 
pur troppo dall' Imperàdore Ferdinando «II. lor beneiatlore'e largo 
donatore , si vide regnare in è%se una mosti^nosA deformazioìfe , e la 
isnoraniKa de' proles80i]i crebbe al sooinra^ siccome- oggidì con grave 
lor dannO'Sperimemano i giovani » i q^uali nel maggiore loro profitto 
nemmeno giungono ad apprendere matzanamente la lingua latina. 
Sicché presentemente alcuni savi padri' di famiglia sono costretti tf 
mandare i loro figliuoli a studiare in alcune delle già dette università 
de U'*^ imperiò , ovvero a Leiden' in Olanda s ^ rM*i son 'quegli che ne 
ritornano approfittati , attendendo più essi alle fogge e mode dei 
paesi forestieri V che a^ studi seri e gravi/ £d é osservazione 'fatta daif 
più riflessivi e savi uomini ,. confermata dd})a esperienza che tal di* 
sgrazia si vide arrivare non solo in tutti gli stati ereditar) austriaci» 
ma anche in Boemia ed in Baviera , dacché i Gesuiti. posero mano a 
regolare quelle università, poiché let^altre dell'imperio, dove nos 
hanno potuto por piede , sono* nella massima floridezza e forse mag- 
giore dì quella , nella quale la lasciarono i lóro maggiori. Niente 
dico deir X^ngheria , la quale per la già espressa cagione siccome f^ , 
oosi sarà sempre barbara* In breve ciò che V ia^uiùzione fa io Ispa^ 
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gna , in Sicilia e negli altri paesi , ov' è ricevuta , faoao i Gesuiti ia 
tutti gii stati austriaci in Boemia ed in Ungheria (§). Sicché agli 
ai'vocati viennesi , de^quali tutto lo studia non si raggira, che intorno 
al loro codice austriaco e ad alcuni sciapiti e grossolani scrittori del 
paese , hengli sta il basso conto e la. maniera vile , in èui sono avuti, 
e colla quale sono trattati , essendo essi cosi ignari di letteratura e 
di giurisprudenza , che convenendomi trattare con un di loro , il 
quale passa per avvocato primario, non sapeva nemmeno il nome di 
Cujacio , confessandomi sinceramente eh' era la prima volta che lo 
aveva da me udito» 

In ultimo è da riflettere, che Vienna essendosi presentemente resa 
una corte si splendida e numerosa di tanti signori , di tanti duchi , 
Principi e conti , di tanti ambasciadori , inviati ed altri personaggi 
di cotuo : la principal figura è rappresentat^ dalla nobiltà , Ja quale 
avendo eziandio la maggior parte, ed occupando le prime sedi in 
tutti i consigli e dicasteri , e non coùfondendosi come in Napoli suc- 
cede con que' ministri che sono fuori del r^ngo de' conti e baroni, 
quindi non solo gli avvocati ^ma anche i constglieri stesai del secon" 
do banco sono trattati poco decorosamente, e si mandano a chiamare 
in casa dalla primaria nobiltà, non altrimenti che si fa degli avvocati, 
e specialmente i consiglieri di camera , de' quali F eccessivo numero 
gli rende pur troppo abbietti e dispregevoli. Siano adunque i ministri 
e ^U avvocali napoletani contenti e soddisfatti della lor sorte, ed ia 
ciò devono molto alla sapienza degli antichi Spagnuoli che seppero 
mettere. in Napoli il lor ordine e ceto in quella^ slima e rispetto che 
meritamente se gli presta , e che giustamente è a lor dovuto. 

È però a questi tempi da sperare, chè.siccome sotto l'imperio del 
nostro augustissimo Principe Carlo VI. si son vedute restituire in 
fiore le buone arti in Vienna , resa ora più splendida e magnifica per 
nobili edificj , per ampissime ed elette biblioteche , per ricchissimi 
museiVe per ben istituite accademie intorno alle cose meccaniche e 
lavori di mano , questa istesaa^ cura siasi, per prenderne intorno allo 
ristabilimento delle università drgli studi con rimovere le cagioni , 
donde avviene la ignoranza de' professori , e per conseguenza quella 
de' giovani , e l' irreparabile lor mina, perdendo miseramente i loro 
più freschi anni in cose vane ed inutili ; poiché da ciò dipende il 
ristoramento anche de' consigli e de' dicaster) , essendosi per lunga 
esperienzìa conosciuto che ove manca ne' giovani la .buona educazione, 
e nelle accademie i buoni ed utili studi , tutto ;va poi . in disordine e 
confusione, s'empiono perciò i dicasterj di tanti inutili ed insensati 



<S) E poteva aggiungervi per tutto ove essi son nasciti ad erìgersi i mae- 
stri del sapere e de' costumi : quantunque i mali nella morale cagionati .dalla 
politica de' Gesuiti non ùeno in nnlla comparabili a quelli , càe ha prodotti 
l'istituzione della inquisizione. Tutte due simili ad un giardiniere: l'uoa 
coltiva la pianta per convertirne i frutti guanto più può in suo beneficio; 
l' altra sbarbica dalle radici per ruìnare intieramente il proprietario. 
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tronchi , di tanti garruli e cavillosi causidici » infine d'innu mirabili 
frodi e scostuma lezzo. " Consentaneum enim est , fa dire a Socrate 
M Platone nel suo Eulhyphrone , primam de ipsis juvenibus curam 
3>,suscipere , ut c^uaoi optimi evadant: quemadmodum detet agrico- 
>3 lam novellarum planiarum primam curam gerere '* . Piaccia a Dio 
d' istillare ne' cuori de' Principi questa verità per dar compenso a 
tanti mali, affinchè restituite le accademie in buono e florido stato 
possano veder anche risorgere i loro consigli e tribunali , ed abbiano 
non già penuria , come ora si sperimenta , ma ben abbondanza di 
soggetti idonei ed illustri, *' quibus se eorumque respublicas corn- 
ai mittant , ac in tot malorum aegritudine v^medium quaerant acr 
>» praestent. 
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RAGIONI DEL MARCHESE 

« 

DON MAFFEO ÈARBERINI 

SOPRA LA SUCCESSIONE DELLA CASA BARBERINI 
DERIVANTI DALLE DISPOSIZIONI 



DEL PONTEFICE URBANO Vili. 



JZjssendosi sua Maestà Cesarea Cattolica compiaciuta ii rimet- 
tere sotto r esame ed esatto discernimento di quattro signori reg* 
genti di questo supremo consiglio di Spagna l'affare non men 
grave che di pernicioso esempio accaduto in Roma intorno al ma- 
trimonio di donna Cornelia Barberini sua feudataria nel regno di 
Napoli , seguito non solo senza suo real assenso » ma con maniere 
poco rispettose , anzi disprezzanti ed ingiuriose a' suoi reali coman- 
di , e dovendosi con tal occasione esaminare le ragioni che si ap- 
partengono al signor don Maffeo Barberini marchese di Corese 
sopra l'intera eredità lasciata dal Principe di Palestina don Urbano 
Barberini suo padre che derivano da testamento del Pontefice 
Urbano VIIL affinchè sua Maestà possa prendere quegli espedienti 
p^à proprj che convengono al suo real decoro , e possa nel tempo 
stesso punire con giustizia T altrui contumacia e disubbidieiiza, ed 
usando della sua real clemenza beneficare chi con fiducia e total 
sommessione si è interamente abbandonato nella sua alta protezio- 
ne : si è riputato necessario colla maggior brevità e chiarezza met • 
tere sotto i purgatissimi ocdii di sì eminenti ministri le ragioni 
più e/ficaci e proprie , per le quali si convincerà ad evidenza non 
meno il diritto del signor Marchese sopra l'eredità del Principe 
defunto in vigor del testamento di Urbano F///, che la potata e 
suprema economia del nostro augustissimo Principe nel potere a 
suo sovrano arbitrio valersi de' feudi rimasti nell' eredità del Pria» 
cipe di Palestina che sono nelr regno , i quali per giusta cagione 
si tengono ora in ammini^razione da' suoi regj ministri » senza che 
debbano più commettersi alla disposizione e governo di donna 
Cornelia , la quale contro la legge apposta nella concessione fattale 
dell' ammin istrazione de' medesimi ebbe l'ardimento di contrar ma- 
trimonio non sola senza assenso reale « ma con positivo disprezzo e 
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non caranza del medesimo. Sarà dunque divisa cyxesta scrittura ìi\ 
tre capitoli. Nel primo esamineremo in breve le ragioni del signor 
Marchese sopra l'eredità del Pincipe don Urbano suo padre de- 
rivanti dal testamento di Urbano FJIL nel secondo i d.rìtti e la 
suprema potestà che ha il Sovrano in casi simili di poter punire 
colla perdita de' beni i disubbidienti; e nel terzo additeremo la 
maniera , colla quale sua Maestà nel caso presente , senza neppure 
offendere id minima parte le leggi della giustizia, possa in un 
tempo stesso correggere gli attentati commessi , e beneficare i suoi 
fedeli e leali servidori. 

GAP. L 

Delle ragioni che in vigor del f'stamenio di Urbano Vili, si ap- 
partengono al marchese don Maffeo sopra finterà eredità lascia- 
ta dal Principe don Urbano suo padre. 

Chiunque attentamente considererà la disposizione del Pontefice 
Urbano KJII, che in forma di breve apostolico tamquam supremus 
Princeps et de plenitudine potestatis (siccome si legge in quel breve) 
dettò al primo di maggio nell' anno 1627 , conoscerà chiaramente 
che neir invitare alla successione di tutti i beni della sua famiglia 
Barberini prescrisse ordine , modo e forma tutta diversa da quella 
che regolarmente sogliono usare gli altri fondatori ed istitulod di, 
majoraschi e fedecommessi ; poiché sebbene da qdesti si soglia con- 
templar anche V agnazioni e la famiglia , e che i beni tutti si riducano 
ad una mano» affinchè quella si conservi con maggior splendore e 
lustro , quasi sempre però* in mancanza della linea mascolina legit* 
tima sogliono invitar le femmine legittime e naturali in esclusione 
de' maschi illegittimi, e molto più se costoro fossero adulterini ince«* 
stuosi o nati da qualunque coito dannato. Tuttaaltra e molto diversa 
fu la mente di urbano in questa sua disposizione; poiché attenendosi 
alle sole leggi di natura, e badando unicamente alla conservazione^ 
de' beni nella linea mascolina àe^ Barberini che discendesse da'lombi 
del Duca Carlo suo fratello , e dal suo sangue mascolino naturale e 
fisico , il quale solo* potea perpetuare questa famiglia , giacché dalle 
femmine ancorché legittime ciò che nasce deve seguire la paterna é 
lasciar la materna origine ^ prepose perciò i maschi ancorché illegit- 
timi alle femmine legittime e naturali. Ed in nn solo caso favorì le 
femmine legittiq»e e naturali sopra i maschi illegittimi , e fu , quando 
dispose che in mancanza di maschi legittimi potesse l'ultimo possessore 
maschio legittimo e naturale, lasciando figli maschi illegittimi e fem- 
mine legittime escludere il naturale e non nominarlo, e fatta tal esclu- 
sione potesse poi nominar una delle sue figlie femmine legittime e 
naturali , ovvero una delle sue nipoti nata da^ suoi figli maschi. Non 
essendosi però fatta dall' ultimo possessore tal esclusione , . ile nomi* 
nando alcuno ^ ordinò che dovesse succedere colui <;he egli , feconda 
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r ordine prescritlos avea iavitato alla saccessicme » Del qual caso Io 
nominava egli ed eleggeva. 

Questo è il netto concetto della mente di Urbana cbe manifesta^ 
mente si deduce dalle sue chiare parole , e più dal suo intento e fine 
eh' ebbe in cosi disporre. 

Chiama egli in primo luogo il Duca Carlo suo fratello e tutta la 
sua maschile posterità legìttima e naturale. Concede al medesimo 
r arbitrio senza legarlo alle leggi di primogenitura e prossimità di 
grado » di non^inare uno de' suoi figli maschi legittimi e naturali , ov- 
vero uno de' figli màschi de' suddetti suoi figli , o altro discendente 
per linea mascolina da' suddetti suoi figli o nipoti, che sia però nato 
di legittimo matrimonio. Dispone dappoi che questo così nominato 
debba succedere dopo la morte del Duca Carlo ia lutti i beni , e 
poiché sarà succeduto possa similmente nominale uno de' suoi figli 
maschi o altro discendente maschio di quelli » ripetendo questo stesso 
che avea disposto nella persona del Duca , e dandogli la medesima 
facoltà di variare l'ardine della primogenitura e la prossimità del 
grado» bastandogli solamente che sia uno de'discendenti del suddetto 
Duca Carlo : et sU masóulus descendcns ac geniiu& ex maiculo » 
defamilia effectwa masculina legUima et naiurali , ut supra » dicti 
Caroli Ducis , ac ipse quoque legitimus et naluralis. 

In questa istessa prima chiamata della linea mascolina legittima e 
naturale , come che tutto vien regolato dall' arbitrio dell'ultimo pos- 
sessore in nominare chi gli piacerà , senza attender grado o maggio» 
ranza di età , si previde però il caso che l'ultimo possessore non avesse 
nominato. Ed in questo caso dispone il Pontefice Urbano che debba 
succedere quel maschio legittimo e naturale che sarà più prossimo al 
defunto^ e maggiore di età e discendente ex linea masculina directa 
Imitimi diciorum bonorum successoris. Preseti vesi in tal caso di non 
fatta nomina , che estinta la linea mascolina più prossima ali'nltimo 
possessore , si faccia luogo alle altre linee mascoline , serbandosi sem« 
pre la prossimità del grado e la maggioranza dell* età. Nominatione 
praedicla a nemine facta ^ sono le parole del breve n. 25. senrper mo^ 
rienti succedat proxinUor in grada nata major legitimus et natura* 
li^ ac masóulus , ut praefertur , ex lirica masculina directa legitima 
et naturali , ul supra , ejnsdem ultimi successoris , si dura^erit ; sin 
minus proximior in grada ex mà$culo descendens ex aliis lineis 
masculims legilimis et naturalibus , lU supra ipsorum de Barberinis , 
ab ipsomet Carolo Duce tantum procedentibus^ ut supina nata major 
legitimus et naturalis similiter in perpeluum et in infinitum, ut 
praefertur f durante linea masculina legitima et naturali ipsius 
Jamiliae de Barberutis. Ecco la regola costante che si prescrive in 
questa prima chiamata della linea mascolina legittima e naturale nel 
caso non vi fosse nomina , la quale di poi è ripetuta nella seconda 
chiamata de' naturali , come diremo più innanzi. 

Dopo la totale estinzione della linea mascolina legittima e naturale, 
l'ordinario e regolar tenore degli altri testatori si è d'invita^ alU 
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soeeessione le femmiae k^gittime e naturali dell' ultimo possessore , 
in cui si estingue la prole maschile legittima , ovvero i discendenti 
4i quelle , massimamente se fossero maschi. Ma Urbano le pospose 
a' figli naturali. Egli in questa masd^ile posterità dopo i legittimi 
non volle attendere ad altro che alle leggi del naturai sangue; e 
posposte intorno al succedere le leggi civili che in ciò secondo le 
Dazioni sono varie e difformi, si attennealle leggi di natura in- 
variabili ed eterne, di cui Dio è il solo promulgatore ed autore. 
La divina bontà ancor tollera e permette questi congiungimenti 
illegittimi ed incestuosi che fossero , compassionando V umana fia- 
fragilità ; end' è che Papa Urbano dispose che mancando nell'ultimo 
successor maschio la linea legittima , possa costui , se cos^ gli par- 
rà , nominare in un successore naturale o in qualunque * raanieca 
illegittimo, ancorché fosse nato da preti , da conjugati , o da qua<r 
lunq uè altro, dannalo ed incestuoso congiungimento , discendente 
per 1^ stessa linea del Duca Carlo suo fratello; ovvero de' sud- 
detti illegittimi- un figlio , o nipote o altro maschio discendente 
per la retta linea mascolina. Vuole j^^erò che in questa seconda 
chiamala si osservi tal ordine , cioè che fra i discendenti maschi del 
naturale o in qualunque maniera illegittimo , i mairchi legittimi e 
naturali siano preposti agl'illegittimi o legittimati; e serbando 
questo ordine nelle nomine , colui che sarà nominato , debba poi 
nominare in questa successione un maschio legittimo e naturale ma 
non essendovi , possa a suo arbitrio nominare il legittimato ovvero 
non legittimato, e cosi possano far tutti gli altri discendenti maschi 
io perpetuo norainaudi^ Ecco le parole di Urbano concernenti questa 
seconda cliiamala n. ^*j , che sono pur troppo chiare ed evidenti. c«\ 
» Deficiente vero linea mascolina legilima et naturali praedicti 
» Gaboli Ducis , idem Càrolus , si supervixerit et eo non extante , 
» ullimus ma'sculds successor, in quo lioeam legitimam deficere 
» contingerit nominare possit , si sibi videbitnr , in successorem in 
)> bonis in successione hujusmodi comprehensis , unum sibi bene vi- 
)> sum a dicto Carolo Duce per eamdem- lineam descendentem ma« 
3> sculum naturalem aut alias quomodolibet illegitimum , etiam ei^ 
» praesbyteris et conjugatis, aut ex quocumque damnato etiaon in- 
>> cestuoso coitu (Deo permittente) ex humana fragilitale forton • 
93 procreatum « sive fuerit legitimatus sive non ; vel eliam unum ex 
» dictis illegitimis seu^legitimatis filium , aut nepotem vel alium per 
^> rectam lineam masculinam descendentem masculuro legitimum 
»> tamen et naturalem , ut praefertur ; ita ut sit in facultate ipsius 
)) Caroli Ducis seu ultimi masculi vel legitimatum vel non legilima- 
>> tum nominare , dummndo laoieq existente ^egitimato per subset 
» quens matrimonium velaliquo exejus corpore per lineam masculi- 
» nam descendentibus masculis legitimis et naturalibus aut similìler 
» per subsequens matrimonium legitimatis,ille semper in nomina- 
n tione praeferatur qùibuscumque illegitimis et legitimatis; qui sic 
9> eleottts seo nominatus poss i% et debeat ipse quoque unum masci^. 



a^O BAGIOiri DI DOK MAFFRO BARBERIITI 

» lum legìtimum et naaralem » ut supra ex ejus descetidentibiis mi^ 
i> sculii vcl ex aliis illef^itiinis , ut praeferinr, a dicto Carolo Duce , 
o et ejus descendentibus masculis natis, nominare; ita tamen ut 
» semper legitime natus praeferatur Quicumque illegitimo et etiam 
'> quooiQfdocumque legititnato. Et idem facere possiot alii omnes 
» ah eo, et aliis descendentibus masculis in perpetuam nomraaudi». 
Tutti i sopraddetti discendenù dalla linea naturale mascolina di 
Carlo o dell'ultimo successore maschio , in cui finisce la kcfiltiraa , 
sono invitati alla successione in questa seconda chiamata ; e siccome 
nella prima era riposlo in arbitrio delF ultimo possessore di nomina- 
re chi volesse de' compresi in quella, sen^a attendere la prossimità a 
la maggioranza dell'età , cosi in questa seconda si ripone m arbitrio 
del medesimo di nominare (serbato però 1' ordine e la forma pre- 
scritta di preferire i legittimi a' legittimati e .non legittimati } chi 
volesse de'coinpresi nella medesima. E siccome il savio disponente 
nella prima chiamata previde che poteva darsi il caso di non ^ essersi 
alcuno nominato dall' ultimo possessore , il che accadendo volle che 
succedesse il maggior di età ed il più prossimo all' ultimo defunto , 
intendendosi in questo caso averlo egli nominato , cos\ in questa se- 
conda si da eziandio providenza di chi debba succedere non avendo 
alcuno de' suddetti chiamati ed ultimi possessori fatto uso della fa- 
coltà di nominare ; e si dispone che in tal caso dovesse sempre sue • 
cedere il più* prossimo maschio di maggior età discendente per retta 
linea mascolina: dallo stesso Duca Carlo, £ perchè sopra ciò non 
potesse nascervi oscurità alcuna « ed acciocché chiaro s'intendesse 
il suo senso della linea soltanto naturale mascolina invitata in que- 
sta seconda chiamata dopo la legìttima, e non si confondesse con 
quella invitala nella priuia , soggiugne espressamente che succedesse 
il più prossimo e maggior nato ce eo modo et forma ac in omnibus 
» et per omnia, prout supra de mìsgulis l</ìGitimis et vaturAli* 
» BUS , EX LINEA LEGiTiMA B. CAROLI Qucis desccndeutibus ex^res- 
» sum fuit. Ipso autem Carolo Duce» (sono le parole del Pon^ 
tefice Uròano nel caso di non essersi fatta la nomina in questa 
seconda chiamata della linea mascolina naturale) ce vel ultimo sue- 
» cessore masculo ex ejus legitima linea ma'sculina descendente , a ut 
'» ab eis nominato , et aliis omnibus qui successerint non nominan- 
» tibus , debeat semper proxiraior masculus natu major et ab ipso 
» Carolo Duce per rectam lineam masculinam descendens sucge- 
» DBRE , modo et forma ac in omnibus et per omnia , prout supra 
h de masculis legitimis.et naturalibus ex linea legitima iicti Caroli 
» Ducis descendentibus expressum fuit ; ita tamen , ut semper le* 
:« gitime natus cuicumque illegitimo praeferatur. n 

■Questo solo basterebbe nel caso presente al marchese Barberini fi - 
gliuolo naturale del principe don Urbano ultimo defunto , in cui 
mancò la legittima maschile descendenza e che non ha nominato al* 
cuno , per escludere dalla successione della casa Barberini la signora 
donna Cornelia figliuola ancorché legittima e naturale dell' istesso 



f. 
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|>rincipe efen Urtano; poiché sebben non neminato dal medesimo, era 
già compreso in questa seconda chiamata , nella quale in mancanza 
della linea legittima e naturale si fa luogo alla maschile naturale, prè-* 
ferendosi alle femmine ancorché legittime , come chiaramente si ve- 
drà appresso. Nel qual caso trovandosi egli il più prossimo maschio 
naturale al principe defunto suo padre , sebben dal medesimo non 
nominalo , s' intende non però nominato dal Pontefice Urbano , sic* 
come chiaramente il medesimo dispose in. questo syio breve n. 89, 
dove riferendo le chiamate prima fatte di più linee » e la facoltà 
data agli ultimi possessori di nominare il successore secoddo. 1' ordine 
prescritto y in caso che da' medesimi non fosse stato, nominato al- 
cuno di quelli che ayea invitati alili successione suddetta » d^ ora 
per a^ora lo nomina egli ed elegge ce ^uos ut supra successòres (sono 
93 le sue parole) ex uunc prout ex lune et e contra in eventuni , ia 
» quem modo per Nos, ut praefertiu:, praefixo, per ultimum8uc« 
>9 cessorem ante ejus obitum nemo nominatus fuerit» ad succes* 
» sionem hujnsmodi nominarnus et elìgimits. » . ' * 

Ma evidenza maggiore ci vien somministrata da quel che ^oggiu* 
ne il Pontefice Urbano nella terza chiamata; dove vengono invitate 
e femmine legittime e naturali dell' ultimo possessore ovvero i di 
loro discendenti maschi , quando fossero interamente estinti e non vi 
fossero più illegittimi o legittimati ovvero loro discendenti maschi; 
oppure se ve ne fgsse alcuno], l'avesse però l'ultimo possessore ma? 
dchio legittimo espressamente escluso e non avesse voluto nominar- 
lo, (n questo caso se gli dà facoltà di passare dalla linea maschile 
naturale alle figlie femmine legittime e naturali ovvero a' dis(;eodenti 
maschi di quelle , ripetendo nell' introdursi la successione in questa 
terza chiamata quell istesso ordine e modo di succedere che avea 
prescritto nella prima e nella seconda , cioè che nominata la femmi* 
na dappoiché sarà succeduta debba nominare uno de' suoi figli ma- 
schi o di altri discendenti per linea mascolina , maschi legittimi e 
naturali. Sicché può farsi luogo a questa terza chiamata delle fem- 
mine 'legittime e naturali, quando non vi siano gl'illegittimi o 
ibssera stati questi. espnessàmente esclusi dall'ultimo possessore de- 
funto ; siccome e maaifesto non men dalla mente che dalle parole 
stesse del Pontefice : ce Non extantibus autem , ei dice , seu deficien - 
»• mBUS -quandocumque illegitimis vel ,I(Egitimatis aut eorum de- 
» scendentibus masculis, vel nolente eodem Carolò Duce, sea 
» ultimo masculo legittimo » ut suprn nominare natvralem illegi- 
9> 7ii||rM SEU LEGiTiMATUM , Rut cx cis desccndentem ut praefertur | 
» idem Garolvs Dux si supervixerit seti ultimus successor nominare 
n possit et debeat nnam ex filiabiis vel nepotibus , ex filis raasculis, 
» aut unam cx^ronepotibus et ambpotibus» vel alio descendeate 
» masculo pràemortuis » vel etiam faeminAm ex aliis quibuseumque 
3> descendentibus masculis dicti Caroli Ducis procreatam , dummOTO 
n tamen sit legitima et naturalis » 
Dove é da notare che UròanQ FUI. distingue il caso di non essersi 
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fatta alcuna nomina dal caso del non volere l' ultimo possessore nb« 
minare il naturale illegittimo o il legittimato. Nel primo caso di non 
nominantibus non vuole che si pa^si aUe femmine legittime e natu- 
rali , ma che debba succedere il maschio più prossimo e di maggiore 
età discendente per retta linea mascolina dal Duca Carlo , siccome 
sopra avea diisposto de' maschi legittimi e naturali , ciocché convince 
che qu\ si parla del maschio più prossimo discendente per linea retta 
mascolina naturale e non legittima. Nel secondo caso di nolentibus » 
cioè di non essersi voluto nominare l'illegittimo, allora stante la 
formale esclusione di quello potea nominarsi la femmina legittima 
e naturale , e farsi passaggio alla terza chiamata. Ed il disponente 
uguaglia questo caso del non volere alla mancanza e totale estinzione 
di tutti i maschi , o illegittimi ovvero legittimati. 

Ed in ciò si procedette saviamente e secondo che le leggi dettava- 
no , perchè venendo invitati alla successione nella seconda chiamata 
tutti i maschi illegittimi e preposti alle femmine ancorché legittime , 
-affinchè secondo l' arbitrio e facoltà data all' ultimo possessore potesse 
questi escludergli dal loro diritto e )us di succedere, era preciso bi- 
aogno di apertamente escludergli e con atto speciale ed espresso mo- 
strare di non avergli voluti nominare ; affincliò potesse far passaggio 
alla nomina delle femmine legittime » che venivano invitate alla 
auccessione dopo la totale estinzione de* maschi naturali , ovvero nel 
caso che fossero stati quelli espìressamente esclusi e non voluti no- 
minare. 

E che le femmine legittimeé naturali , durante la linea mascolina 
o sia legittima o illegUtima del Duca Carlo fossero state escluse 
dalla successione » oltre delle chiare ed evidenti ragioni già dette , 
Y istesso Pontefice Urbano manifestamente lo dichiarò e spiegò in 
questa medesima sua disposizione , dove al n, 56 chiaro espresse 
d' avere escluse le femmine della sua famiglia Barberini durante la 
linea mascolina di quella tanto legittima : Faeminas autem , sono le 
sue parole , tsxfamilia praedicta de Barberinis durante linea ma" 
sculina tanr legitimì quam ilLegitimA» supra exclusas, 
. Donde si convince apertamente che essendovi maschi illegittimi , 
le femmine legittime sono escluse e sono invitati quelli alla sncces- 
«ione in caso di mancanza di maschi legittimi; e per conseguenza 
avendo i medesimi acquistato ragione e diritto in vigor d' una chia- 
mata s\ aperta alla successione , non possono escludersi se non con 
un atto positivo ed espresso che lor tolgaci diritto già acquistato. £ 
per questa cagione il savio disponente nel caso del non nominamibus 
volle che gì' illegittimi succedessero , avendosi per lui nominati ed 
eletti da ora per allora che non«i trovasse alcuno nominato» 

Le femmine furono poi neìV ultimo luogo invitate in questi due 
soli casi , o quando, totalmente fosse estinta la linea mascolina ille- 
gittima e mancassero tutti i maschi illegittimi o i loro discendenti 
maschi , ovvero l' ultimo possessore non avesse voluto nominarli e 
^ueg[Ii esclasi , avesse nominata una delle femmine legittime. 
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_J!)unqtie*nel caso presente affinchè la siguoraL donna Cornelia Bar- 
be r ini potesse escludere da questa successione il signor don Maffeo 
Barberini suo fratello naturale , avrebbe a mostrare che il Principe 
don Urbano ultimo possessore e loro comune padre avesse con atto 
spep\fico ed espresso dichiarato la sua volontà di noi\averlo voluto no- 
minare, e quello escluso avesse nominato lei. Di che non può dimostra- 
re né l'uno né l'altro, poiché il Principe don Urbano mor\ ab intestato 
De ordinò veruna esclusione per don MtijJeo suo figlio naturale, né 
nomina alcuna per donna Cornelia sua figliuola legittima ; 1^ quale 
secondo il prèscritcp del Pontefice disponente dovea farsi , si extra 
morti» articulum ih scriptis coram notarlo et duobus testibùs^si vero 
in mortis ariieuto , in scriptis ^vel extra mortis articulum sine seri' 
ptis y coram n^ario et saltem quiiftque testibus , siccome sono le pa-> 
role del suo breve n. 46. Non essendovi niente di questo , noi siam^ 
dunque nel (caso • d^l non noniinantibus ; ed essendo cosi , qual 
dubbio potrà esservi che non avendo il Principe don Urbano fatta no» 
mina alcuna» debba succedere don Maffeo sbp figliùol naturale co- 
me compreso nella seconda chiamata, dove e invitata la linea ma- 
scolina naturale in difetto della legittima ? 

Noi mal volentieri in simili controversie , in cui tutto l' esame 
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desimi , ricorriamo per illustrarle ed interpretarle a chiose e dottori » 
e specialmente a' loro consigli ed allegazioni , secondo il detestabile 
costume de' forensi. Ma a questo proposito non mi s' imputerà a su« 
perfluità , se oltre alla chiara disposizione del Pontefice Urbano che 
per noi deve essere l'unico testo e la sola legge che riguardar si de- 
ve ed osservare , aggiungerò che per disposizione anche delle leggi 
romane la forza e la potestà della parola nolente , della quale si val- 
le Urbano f7//, questo appunto importa, cioè un atto positivo ed 
espresso di esclusione , per cui non nominandosi l' illegittimo ed 
espressamente escludendosi , il dritto se gli tolga di poter succedere. 

I giureconsulti romani distinsero come pur fece Senoca (a) tre 
|[radi df volontà. A' due estremi ed opposti , cioè di ideile e nolle ve 
ne frammezzarono un terzo che chiamarono non nolle e non velie , 
siccome si vede presso Ulpiano nella leg.. 3, D. de regni, jur. ed in 
Cicerone (b). La differenza v la quale passava tra questo terzo stato 
dell' animo ed i due primi si era, che in questo non si richiedeva per 
indurre volontà o bon volontà , atto positivo ed espresso , ma bastava 
una tacita approvazione , ovvero che sciens pctieoatur nec expres* 
sim fieri juberet. 

Ne' due estremi opposti per provare la 'vo/omà e non volontà eran 
necessar) segni positivi e manifesti che Ip denotassero. Così propria- 

{a) Lib. a. de Benef. Cap. ao. \ 

\h) Lib. jl3. Epist. ad Attic. £p. la. Gothofr. ad U 3» D. df reg. jv^ 
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mente si diceva velUt quando alcuno sciens nec coactux juhct^ mgri'^ 
dai et imperai aut expressim approhat (a}. Parimente si diceva 
nolle , quando alcuno sciens ^nec coactus expressim velpalam velata 
aut rij'rctgaiur (b). Saviamente perciò il Gotofredo (cj disse " Non 
9» SULLE is videtur ^ tjui tacite approhat ^ qui sciens^ patiiur^n&e 
•3 expressim fieri jubei; estone inicr vellb et nolle medium, Noa 
V est velie , quia palara non ìubet » non est nolle , quia palam non 
» repugnat , sed tamen probat. Non vellb non est velare , sed tamen 
93 reprobando pati : Velle igitur et Nolle est )ussio et prohibitio 
» expressa , /. 86, sup, de haered, instit. Non velle et non nolle, 
9> tacita. •* 

Per questi principj Giustiniano Imperadore decise nella /. si quis 
s4. C, de negot. gest, la questione che si agitava fra gli^nlichi giu- 
reconsulti, se dovea concedersi azione al negoiiorum gestore per ri- 
cuperare le spese fatte nell'amministrazione . nella quale si era me- 
scolato senza volontà del padrone. Se gli da V azione dall' Imperado-^ 
re, seinpre^che questi manifestamente non abbia ripugnato , ma si 
fosse contequto in quello stato di mezzo , cioè di non velie ovvero 
non nolle. Ma se sia in uno degli estremi già detti , cioè del nolle che 
dinota special proibizione, io questo caso non se gli dà azione alcuna. 
Pove è da notare che 'presso Giustiniano la forza e potestà della pa- 
rola nolente vai F istesso che speciali ter prohibente , poiché il nolle 
iqnporta , come si è detto , espresso e manifesto divieto. Si quis no- 
)LENTB (egli dice nella cit. /. ^4) et spegÌalitbr prohibente domino 
rerum administrationi earnm sese immiscuerit etc. 

Sicché la forza della parola nolente , della quale si valse Papa Ur* 
bano nella specie presente, importa atto espresso d' esclusione , affin-» 
che il f:aso della non volontà possa pareggiarci col caso della non 
esistenza e total estinzione della linea mascolina illegittima , per po- 
tersi far luogo alla terza chianMita ed esser nominate le femmine 
legìttime e naturali. 

Par la qual qosa con somma giustizia la ruota romana nella deci- 
sione proferita coram Cerro in questa istessa causa della successione 
^^* Barberini super c^eritione oris a'2t. giugno 17^3. ammise il 
Tnarchese don, maffeo a potere sperimentar le ragioni che avéa soprsT 
la successione suddetta , non ostante l' ultimo breve di Clemente XI. 
poiché la sua pretensione era fondata nel breve di Urbano FUI. ; e 
per ciò non poteva darsegli taccia che promov^sse una pretensione 
calunniosa , dappoiché questo Pontefice , af6n di potersi esclùdere 
gì' illegittimi , richiedeva espresso e positivo atto di esclusione, il 
quale si fosse fatto dall' ultimo possessore legittimo ; laonde il Prin-> 
cipe don Urbano ultimo defunto non avendolo espressamente escluso, 
^ facevft luogo a) caso del non aonùnantibus figurato dal Papa ist\' 

(a) L. 1. S 3. D. de Trib. ì. 4* àe reg. jnri$« 
(b) L. ^. G. de negot. gest. 
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tutore » nel quale non eriiiio esclusi gì' illegittìini. Ed invano si al-> 
legava dal cardinal Francesco Barberini che il l^rincipe don Urbana. 
negli ultimi anni suoi avesse tramutato l'intenso amore che prima 
pprtava al suddetto don Maffeo suo figlinolo in avversione ed in odio^ 
cacciandolo di casa e negandogli gli alimenti , poiché oltre di essere 
così fatti sdegni ed ire cose ad avvenire solite tra i padri e tìgli , 1# 
quali non però sogliono aver poco durata » tornandosi poi.facilmente 
a' primieri amori e carezze , tutto ciò pur aiìco niente poteva giovare 
per indurre nel caso presente prova di averlo escluso , dove si ri- 
cercano non congetture ed implicite presunzioni , ma atti univoci ed 
espressi di non volontà e di esclusione. Sicché la ruota rifiutò giù* 
stamente^un sì .vano ed ioutil rifugio dicendo: Nolunlattm /acien* 
dae nominationis in ultimo masculo non potuisse desumi ex impli^ 
citis y sed non nisi espresse et per actum univocum declarari de- 
buisse. * 

11 Pontefice Urbano non contento di quanto avea disposto in 
questo suo breve del primo di maggio , a' i5 di settembre del mede-* 
simo anno 1627 ne dettò un altro « nel quale conformandosi al pre-» 
cedente intorno a gì' inviti fatti in questa successione de^ maschi 
della famiglia Barberini legittimi o illegittimi che fossero , dk iu 
quello varie altre provvidenze , e fra le altrre vuole che si corapren-' 
aanohin questa successione , toltine solamente que'di Firenze , tutti 
i suoi beni così acquistati come da acquistarsi tam hàclenUs acquisi- 
torum quam acquirendorum non solo in Roma e nel suo distretto ^ 
ina anche in qualsivoglia altra provincia o regno, ancorché fuori dei- 
dominio e stato romano in qualibet provincia alia ( come sono le 
sue parole al n. 5. ) regno et loco etiam extra ditionem et staium. 
nostrum ecclesiasticum, 

I quali beni tutti vuole che s' intendano incorporati nella succesr 
sione suddetta » replicando ciò che avea detto nel breve pk'ecedente 
che egli ciò disponeva tanquani Princeps supremus , auctorque et 
ordinator dictae siiccessionis. Dichiara parimente che s* induceva 2 
tanto fare , affinché riducendosi ad una sola mano i beni sudcktti 
tanto acquistati come da acquistarsi, potesse chi tappresentava la sua 
famiglia conservare con maggior lustro e splendore la sua nobiltà e 
grandezza. E perciò espressamente comandò che in ogni dubbio o 
controversia si dovesse decider sempre prò conservaiionts praefatae 
familiae , ac de scende ntiutn ex ea< 

Ma essendo poco dopo vivente Urbano mancato per morte il Duca 
Ciarlo lasciando il Principe di Palestrina don Taddeo Barberini sua 
figliuolo legittimo e naturale, dal quale* dovea rappresentarsi la fa-, 
miglia Barberini f Papa Ufbono al primo di tiovembre dell' anno - 
i63a. diede fuori un terzo breve, nel quale ripetendo nella persona 
del medesimo ciò che avea disposto per qbella del Duca Carlo suo 
padre confermando i precedenti brevi per ciò che concerne l'ordine 
e là forma di succedere ne' beni suddetti , spiegò più precisamente 
questo sao volare, che tatti i beni coaì acquistati come da acquistarsi 
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!o qualonqae luogo, fossero iocotporau in questa successione ed 
andassero sempre aniti e fossero posseduti da un solo della sua 
famiglia, affinchè questa si conservasse con maggior splendore e 
lustro: ui hona in perpetuum in uno tantum capila nóstrae agna~ 
ttnnis in infinitrtm , Éervato certo online ^ in ip%n f Umilia remnneani. 
Perciò volle che tutti i dubbi che potessero mai insorgere , si doves* 
sero decidere secondo questa sua volontà , leggendosi nel suddito 
breve n. *],** Ita tamen quod in omnibus dubiis capi semper deberet 
» illa interpretatlo , per quam plenias adimpleretur nostra voluntas, 
» guae in hoc pùUssimum conststeòat^ ut bohA omnia in unA TANitric 
» PERSONA de agnatione et familia nostra Barberina fami-liaque ipsa 
33 seu saltem e)as stipes et cippus in sua nobilitate et dignitate con- 
» servfiretur. In quem sensum et ad queih effectum tam primae et 
93 secundae.quam novissime dispositiones et aliae , si quae fieri con- 
» tigat , capi et interpretari semper mandavimus. '* inculcando in 
tutto il suddetto breve quasi sempre lo stesso , come si legge al nom. 
10. ed altrove. 

In questo terto breve al n. i5 il Pontefice valendosi delle facoltà^ 
riserbatesi ne' primi , varia per singola^ favore de cardinali Fran* 
Cesco ed Antonio Barberini suoi nipoti le disposizióni precedenti per 
ciò che riguarda l'esclusione degli ecclesiastici da questa successione,, 
e vuole che temendosi di poter mancare il Principe don Taddeo sen- 
za figli legittimi e naturali , in questo caso succedesse il cardinale 
Francesco se si trovasse 8i:perstite , e se mòrto , il cardinal Antonio . 
con facoltà di nominare alla successione quei ch'egli avea inclusi 
nelle chiamate già precedentemente fatte , serbando la stessa dispo- 
sizione -ordine e forma. 

Dalla qual disposizione niente può ricavarne a suo beneficio il 
presente cardinal Francesco Barberini , cos^ perchè quella si fece da 
chi poteva farla , valendosi delle facoltà riserbalesi ^ siccome espres- 
samente lo dichiarò lo slesso Pontefice dicendo vigore facuitatum 
nobis reser^atarum . come anche perchè questo fu nn singoiar favore 
dispensato a quei due soli cardinali suoi nipoti , come éi dice favore 
prosegui ìumgulari , il quale non potea tirarsi in esempio tanto mag- 
giormente m quello stato, nel quale si trovavano le cose, quando 
Clemente X[. spedi a suo favore quei breve , poiché erasi acquistata 
già ragione ad altrui , la quale per qualunque breve pontificio non 
poteva togliersi , come si dirà più innanzi. 

Né dalla medesima disposizione niente potrà ricavare a suo favore 
donna Cornelia Barberini nella controversia presente , poiché per 
ristesse cagioni or ora notate non può giovarle qualunque nomina 
che si fosse fatta o si facesse in suo beneficio dal suddetto cardinale 
suo zib;£ molto meno può ricavarlo da quelle parole che si soggiun- 

f^ono al n. io., dove il Pontefice esorta ed ammonisce le femmine 
egittime della sua famiglia ; che nel caso si trovassero a succedere, 
si debbano maritare con i maschi naturali legittimali' se vi fossero, 
affinchè sanguine conjuncti siano mantenuti i beni nella medesima 
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famiglia ; poiché questo tion importa rivocasione dell' ordine già pre-* 
scritto, nel quale, siccome si è dimostrato , i maschi illegittimi deb* 
ha no essere sempre preferiti alle femmine legittime; ma dee inten- 
dersi ùeì caso che quei due cardinali ammessi alla successione in 
mancanza de' maschi legittimi , a' quali fu data la facoltà di nomi<* 
nare , avessero esclusi gì' illegittimi e nominato le femmine legittime; 
poiché espressamente in questo istesso articolo Papa Urbano èk loro 
questa facoltà di nominare , ma volle che s intendesse data colla 
medesima norma e regola ch'egli avea già prescritta ne' precedenti 
suoi brevi dicendo : cum facilitate ncminationem modo in dictis lite» 
ris praescripto facien4i ; e poco dopo jujcta in dictis literis dìspo^ 
sita et expressa, le quali eadem apostolica auctoritate tvnore prae*» 
sentium decernimus et declaramus atque observari volumus et 
mandamus. 

Rimane adunque chiaro ed incontrastabile' il diritto che il mar* 
chese don Maffeo tiene sopra l' inteta successione de' beni che al 
suddetto Principe don Urbano éuo padre pervennero per provvidenza 
del Pontefice Urbano VIIL e degli altri suoi maggiori, i quali se- 
guendo la disposizione del medesimo incorporarono nella successione 
suddetta tutti gli altri beni da essi acquistati non solo in Boroa e nel 
suo distretto nello stato ecclesiastico, ma in altre provincie e special- 
mente nel regno di Napoli , ciocché saremo più parlitamente a 
dinotare. 

$. I. Intorno tC beni acquistati nel regno di Napoli ed incorporati 

nella successione suddetta^ 

Morto il Pontefice Urbano , Taddeo suo nipote Principe di Palc" 
strina , che rappresentava la casa Barberini , e nel quale si erano 
uniti i beni di essa, si conformò alle disposizioni di ÌJrbano Fili. 
suo zio i e dopo la sua morte colle stesse leggi e for4ne prescritte 
furono tramandati a don MqJ[feo Barberini suo figliuol legittimo e 
naturale. 

Questo Principe don Maffeo accrebbe notabilmente con nuovi 
acquisti questa successione. Egli nel regno di Napoli acquistò molti 
beni non men feudali che burgensatici , e comprò stante la devolu- 
zione seguita in beneficio della regia corte dello stato del Principe di 
GMìcano don Pompeo Colonna ^^er lo prezzo di più di ducati 
600,000 tutti 4 beni che in quello erano compresi così feudali cornea 
burgensatici. 

Fu maneggiata questa compra nell' anno 1661 in tempo del Re 
Filippo IV. dal conte di Pegnaranda allora Viceré del regno che ne 
ottenne consenso dal. Re , il quale gliene sp* dì investitura. In questa 
concessione si compresero non solo i corpi feudali , ma anche i bor- 
gensatici che bisogna credere che fossero numerosi e di gran 1^ al ore » 
poiché nella lettera di Filippo IV. scritta a' 5 novembre del detto 
anno 1661 al conte di Pegnaranda sopra questo trattato , si legge che 
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oltre de' corpi fendali el>argeDflatici già dati in nota se D'erano scd* 
vérti altri sessantasette , Ji quali non furono inclusi nella noia e 
stima che si fece di questo stato per ordine del tribunale della ca* 
mera. Uguali vogliono di rendita 5,8oo ducali tra feudali^ bur- 
pensatici come apparisce dalla relazione trasmessa dal f^icerè^ 
come sono le parole della siuifdetca lettera del Re Filippo. 

Il Principe don Maffeo eseguendo la volontà del Pontefice Ur- 
banOf affinchè tutti questi beni ed altri acquistati dopo si ani»* 
«ero in una persona, gl'incorporo nella successione suddetta; ma 

{>oichè per ciò che riguardava i beni fei^dati non poteva variarsi 
a lor successione senza beneplacito ed assenso del Re , dette sup- 
plica a Filippo lY.y nella quale rappresentandogli il contenuto 
delle disposizioni di Urbano FlIL » le quali lasciavano ii^ arbitrio 
del possessore dt nominare chi gli piacesse in quella aatcessione, 
senza attendere ne primogenitura né prossimità di grado, e che 
tutti i beni dovessero unirsi in qnel solo che rappresentasse la 
casa Barberini: e per contrario stante che nel regno di Napoli 
li feudi passano dirittamente al figlio primogenito, avrebbe po- 
tuto farsi il caso rhe l'ultimo possessore nominasse nella succes- 
sione suddetta altri che non avesse la qualità di primogenito; e 
cos^ contra la mente del Pontefice potrebbe dividersi V eredità della 
casa Barberini in grave danno e diminuzione di quella , poiché 
il nominato che non fosse primogenito succederebbe ne' feudi ed 
in tutti i beni dello stato ecclesiastico , ed il primogenito dovrebbe 
di necessità succedere ne' beni feudali del regno: lo priega per- 
ciò di concedere facoltà e suo real assenso così a lui come a' suoi 
discendenti , che possano disporre de' suddetti feudi ed istituire 
in quelli eredi qualsivoglia de' suoi figli, ancorché non sia il 
primogenito, derogando a tutte le leggi, costituzioni e pramma« 
tiche che in quel regno dispongono al contrario. 

Il Re Filippo a'a8 giugno dell'anno i663 gli concedè la graua 
di poter variare la successione de' beni suddetti feudali, ed isti- 
tuire in quelli erede qualsivoglia de' suoi figli , apponendovi però 
la solita spiegazione che ciòsi abbia ad intendere nelli gradi e per- 
sone che per le costituzioni e capitoli di esso regno avranno dritto 
di succedere nei feudi. Non vi ha dubbio che per ciò che riguarda 
i beni feudali l' arbitrio d' alterare e variar la succiessione dovesse 
raggirarsi fra quelle pèrsone , che fossero comprese nelle investi- 
ture e che fossero in grado successibile ne'feàdi. Ed escludendo 
le costituzioni e capitoli del regno e le consuete investiture della 
successione feudale i figli naturali , devono intendersi questi esclusi 
.dalla grazia del Re Filippo*. Ma è altrettanto indubitato che ciò 
non ha luogo nella successione de' beni burgensaticì , i quali tu 
mangono nell' intero arbitrio e volontà de' disponenti , i quali 
possono senza aver bisogno di grazia del Principe unirgli; sepa- 
rargli e lasciargli a chi lor piace; onde avendo il Principe don 
^^€0 incorporati alla successione tutti i beni che aveva acqi^i' 
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i^i^ti nel regnò dì Napoli^ per gli burgensatici non aveva Bisogno 
d'assenso reale, e perciò la dimanda fa tistretta a' soli beni fen- 
dali Sicché considera udosi nell' eredità de' baroni due patrimonj, 
1' uno feudale e V altro burgensatico , morto il Principe don Ur- 
ìfano in tutto il pairimonio burgensatico che lasciava nel regno 
di 'Napoli , dovea succedere colui che fosse stato nominato nella 
successione della casa Barberini^ o se pur non nominato che 
venisse chiamato dalle disposizioni del Pontefice Urbano^ il quale 
volle che in una sola mano si unissero tutti i beni acquistati e 
da acquistarsi. Se nel caso presente adunque il marchese don 
Maffeo è il chiamato » siccome di sopra jsi è aimostrato , nella sua 
persona non solo devono unirsi i feudi e tutti i beni dello stato 
ecclesiastico» ma anche tutti i beni burgensatici che il Principe 
don Urbano suo padre possedeva nel regno di Napoli , poiché per 
questi non gli ostano le leggi feudali del regno. 

La signora donna Cornelia Barberini siccome figlia legittima 
e naturale, la quale sarebbe compresa nelle investiture, avrà so* 
lamente la pretensione di poter succedere ne' beni feudali. Ma 
nelle circostanze presenti piò cose le fanno ostacolo : il disprezzo 
usato a' comandi del padron diretto di questi feudi . ed il non 
avergli itiai posseduti, né dopo la morte di suo padr^ essersi a lei 
intestati; l'essersi sempre ritenuti dal padrone diretto e dati ia 
amministrazione, ora al cardinal Francesco Barberini suo zio» 
ora ripresi e dati pure in afmministrazione a' suoi ministri regi, ed 
ora in altra guisa disposti e governati, siccome si dirà più in* 
Danzi. 

Cosicché trovandosi le cose in questo stato per gli motivi e 
ragioni che saranno considerate nel a e 3 cap. di questa scrittura 
non sarebbe cosa molto strana che il nostro augustissimo Impera- 
dorè, o per correggere gli attentati commessi , e per secondare la 
mente, e la precida ordinazione del Pontefice Urbano d' unir tutti 
i beni in una sola mano, quel che rimase a fare a Filippo IV. 
il facesse egli, cioè che venendo oggi chiamato il marchese don 
Maffeo nella successione della casa Barberini^ e dovendo egli 
succedere ne' feudi ed in tutti i bèni dello stato ecclesiastico, ed 
in tutti i beni burgensatici del regno di Napoli , il potrebbe Sua 
Maestà Imperiale rendere anche capace per ispecial suo favore e 
grazia della successione feudale del regno stesso. Ciò che quivi 
non sarebbe nuovo, dove oltre l'esempio del He Alft>nso che alla 
succession del regnò chiamò Ferdinando suo figliuolo naturale ed 
escluse il suo legittimo fratello Giovanni , vi sono moltissimi altri 
esemp) di concessioni di feudi fatte a' naturali ed illegittimi, nelle 
quali non concorrevano quelle circostanze che militano nel caso 
presente , e specialmente avendosi riguardo alla cotanto desiderata 
unione de' beni; talché a' feudi ed altri beni dello stato ecclesia ' 
stico ed a' burgensatici di Napoli potessero anche unirsi ì feudi. 
del re^no; acciocché con maggior splendor^ e lustro fosse consei- 
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vftta la non mea nobile che antica famiglia Bar ber ini ^ la qaale 
altriaienti già si vedrebbe totalmente finita ed estinta, ed ancor 
rese vane ed inutili le tante provvidenze date dal Pontefice I7r- 
hano^ il quale perchè ciò non seguisse invitò a questa successione 
non solo i figli naturali , ma anche gli adulterini » i sacrileghi o 
qualùnque altro nato da incestoso e dannato congiungimento. 

Questi sono i diritti che si appartengono al marchese don Maffeo 
sopra r intera eredità lasciata dal Principe don Urbano suo padre 
nello stato ecclesiastico e ne' burgensatici del regno di Napoli, ad 
esclusione di donna Cornelia Barberini sua sorella. Risolveremo 
ora le difficoltà che si frappongono dal cardinal Francesco Bar* 
ber ini suo zio. 

5. //. Risposta alle obbiezioni del Cardinal Barberini. 

Il Principe don Maffeo Barberini ancorché lasciasse tre figli ma- 
schi legittimi » Francesco , Urbano e Taddeo , de' quali fu il primo- 
Senito Francesco poi Cardinale, valendosi nondimeno delle facoltà 
el breve di Urbano Fili. ^ e della grazia di Filippo IV. nominò alla 
successione Urbano il secondogenito , poiché Taddeo si fece cavalier 
di Malta ; onde nella persona di don Urbano morto il padre , si uni- 
rono cos\ i feudi e beni dello stato ecclesiastico , che quei del Regno 
di Napoli . G>stui nel fiore della sua giovanezza non essendo ancor 
maritato , acceso di ardente amore di una onesta vergine ro mana , 
l'ebbe finalmente a' suoi piaceri, da cui nell'anno i6(>8 procreò «in 
figliol maschio , al quale impose il nome del padre Maffeo , e'I fece 
nutrire ed allevare con molta cura e vigilanza . Prese dipoi il Prin- 
cipe don Urbano moglie , dalla quale in fino all'anno 1703 non si 
trovava aver prole alcuna legittima . 

11 Cardinal Francesco suo fratello pensando tirar nella sua persona 
la successione Barberina nel caso che don Urbano venisse a man- 
care senza legittima discendenza mascolina , ebbe ricorso al Ponte- 
fice Clemente XI. ^ dal quale a' 19. giugno del suddetto anno 1703. 
estorse un breve, col quale ad esempio di ciò che il suo pi*ede- 
cessore Urbano avea fatto co' Cardinali Francesco ed Antonio Bar* 
berini suoi nipoti , dispose ed ordinò che nel caso che il Principe 
don Urbano morisse senza lasciar figli maschi legittimi e naturali, 
dovessero succedere in tutti i suoi beni il' Cardinal Francesco suo 
fratello perinde ac si in sacris ordinibus constituti non essent; i 
quali avessero la facoltà di nominar poi il successore secondo l' or- 
dine prescritta ne' brevi del Pontefice Urbcaio. 

Su queslje(^ s\ debole e rovinoso fondamento ha appoggiato sem- 
pre il Cardinal Francesco Barberini la sua pretensione , e se l' ha 
fatta cosi ben valere che fu creduto in Roma ed altrove in man* 
f;anza del Principe suo fratello senza legittima prole maschile dover 
egli rappresentare la easa Barberini , e nella sua persona doversi 
unire tutti i beni in qualunque provincia e regno situati. E gli 
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Su cos\ profittevole questa credenza per gli feudi e beni del regno 
di Napoli , eh' essendo nel 1707. confiscali dalle armi imperiali per 
non afver il Principe don Urbano prestato il giuramento di fedeltà 
al Re Carlo 111. d'Austria , e per aver seguito «apertamente il par- 
tito del Re Filippo F. , il Cardinal Francesco ricorse alla clemenza 
del fie Carlo risedente allora in Barcellona « ed avendogli esposto 
tutta diversa essere statir l'inclinazione sua e'I suo rispetto versola 
sua real persona ^da quella di suo fratello , e che ranprese.ntando 
egli la casa Barberini sarebbe suo dovere di conservarla nell' istessa 
ubbidienza e devozione , colla quale i suoi maggiori avean servito 
a' Be«uoi predecessori, lo supplicava per tanto che volto il sequestro 
di quei feudi e beni desse a lui l'amministrazione, i fruui e la 
giurisdizione de'medesimi , dispensando alle leggi del regno ch'esclu* 
dono . da' feudi gli ecclesiastici, sicché gli potesse godere e posse- 
dere nel modo che furono per lo passato posseduti dal Principe 
don Urbano suo fratello. Il 7?e Carlo sotto li 20. marzo dell' an« 
no 1708. assenti a questa dimanda, ed ordinò che òi levasse su- 
Dito il sequestro de' beni e fossero a lui dati in amministrazione , 
dispensando a tutte le leggi del regno , siccome fu eseguito EntrÀ 
allora il' Cardinale nella possessione ottenuta de' medesimi per sola 
munificenza e special favole , che sua Maestà volle compartirgli » 
senza che potesse egli alle^;ire verun titolo o diritto, col quale 
giustificasse la pretensione di 'possederli. 

Morto di poi nel 1719. il Principe don Urbano, ancorché lasciasse 
superstiti il suddetto don Mafieo Barberini suo .figlio naturale , e 
donna Cornelia sua figlia legittima, sul solo debole fondamento dei 
breve di Clemente XI, ottenne in Roma ' il cardinal Francesco 
immissione nel possesso di tutti i beni compresi neir eredità del de- 
funto , come preteso chiamato nella successione della casa Barberini^ 
nel qual giudizio d' immissione non furono intesi affatto né don 
Maffeo , né don Cornelia figli ambedue dell'ultimo possessore. 

Sì oppose in appresso don Majfeo a sì fatta violenza del cardinal 
Francesco, allegando per sé le disposizioni di Papa Urbano^ alle 
quali Clemente non poteva né s'intendea di voler dispensare , essen- 
dosi acquistata a lui la ragione di succedere sin dal giorno che nacque, 
la quale non poteva essergli tolta per qualunque breve pontificio; ma 
il Cardinale pretese di non dover essere don Maffeo affatto inteso , 
anzi aversi a rimuovere a limine fudicij\ ostandogli il breve suddetto 
e contrastandogli anche la naturai filiazione; talché fu d'uopo a don 
Majfeo di ricorrere al Pontefice Innocenzio XHL allora regnante , 
dal quale per mezzo della congregazione di segnatura di grazia, a cui 
fu commessa la cognizione della sua istanza , ottenne contro il breve 
di Clemente un rescritto: Pro aperitione oriSy prò arbitrio rotae cum 
Jactiltate subministrandi alimenta et sumlus Ittis. 

Fu lungamente discussa ed esaminata questa causa nella ruota Bo. 
Ivana, e per quanto comportava lo stato, nel quale era, furon con- 
siderati i punti più principali della medesima » cioè se il dritto che 
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ftllegava don Maffeo sopra la pretesa successioae , avesse valido ap-» 
poggio su i brevi A'Urbano ^ sicché non gli ostasse quello di Clemente, 
se fosse nella quasi possessione della filiazione : sicché potesse obbli- 
ga* si il Cardinale alla somministrazione degli alimenti ed alle spese 
della lite. In tutti due questi punti decise la Ruota a favole di don 
Maffeo* Conobbe che la sua pretensione non era calunniosa , ma bea 
fondata su i brevi di Urbano per la ragioni già dette » e per conse- 
guenza non ostargli quello di Clemente , il quale non poteva valersi 
dell* esempio d' Urbano per quel che per ispecial favore concedette 
a' Cardinali Francesco ^à Antonio Barberini suoi nipoti in vigore 
delle facoltà riservatesi ne' primi suoi brevi. Si aggiungeva che in 
tempo xhe Qemente spedi quel breve , che fu nell'anno i^o3. , erasi 
già acquistata ragione a don Maffeo y il quale era allora di età di 
quindici anni ; onde v'avea luogo la massima quanto vera altrettanto 
ammessa dal comun consenso de'dottori: Principem tamquam}jusium 
omnium palrem eijusUtiae cuUorem noluisse suo rescripto cuiquam 
ierlio inaudito jacturaminf erre ySeu jus illius de medio ielle re ad 
gratificandum alteri , secondo che vien disposto dalla /. quoiies , et 
dal rescri/^/a cod.de precib. Imp, oblat, e nella 1. si quando 35. G, 
de inoffic. testamenti ed a tenore di quello che insegnano comune* 
mente i dottori rapportati da Larrea Allega fiscal i^S. n. i.et se- 
quent* Aggiungevano anche quei giureofinsulii rotali « che se ciò dee 
presumersi di qualunque Principe , quanto più del Sommo Pontefice 
Romano ^penes qnem sicuti peculiari cura residet siudium jusiitiac 
et aequitatis ila multominus censeti poterit s^oluisse ut fura cujusli- 
bei everterentur , secondo 1' ammonimento d' Innocenzo IIL nel 
cap. a. de nov* oper, nunciat. 

Intorno alla negata filiazione del marchese don Maffeo l'obbiezione 

fu riputata non men contumeliosa che calunniosa ; poiché ciocché si 

fosse delle pruove che potrebbero farsi prò et contra in un giudizio 

plenario» nelloistato presente non poteva negarsi che doji Maffeo non 

fosse nel quasi possesso di questa filiazione. Costava ad essi dagli atti 

prodotti che il Principe don Urbano fece aver somma diligenza e 

custodia del ventre pregnante : che nato il fanciullo ebbe cura di 

farlo battezzare . a cui volle che s' imponesse il nome del padre suo 

Maffeo : che lo fece allevare e nutrire in una casa contigua al suo 

proprio palazzo : che essendosi nel libro del parroco tralascialo il suo 

nome, glieUrfece poi mettere nel vuoto lasciato a questo fine, siccome 

vi fece an((ora aggiungere esser questo Maffeo nato da lui e da una 

onesta donz^llaf.. In oltre che giunto all' età di sette- anni fu mandato 

dal Principe don Urbano nel suo stato nel regno di Napoli » dove lo 

fece istruire da quel medesimo precettore che avea ammaestrato 

l'istesso don Urbano e gli altri fratelli di lui ^ che prossimo già alla 

pubertà lo richiamò in Roma, dove ne prese special cura e pensiero; 

che dipoi lo mandò in Ravenna nel collegio de' nobili di quella città 

fondato dal CardinalFr^incesco Barberini dove fu accompagnato da 

Masetto segretario del suddetto Cardinal Francesco ^ e fu ascritto nel 
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libro di quel collegio come figlio naturale del Principe di Palestrina» 
la Bavenna medesima l'icevè la cresima , come figlio del suddetto 
Principe , e come tale , precedente dispensazione apostolica sopra il 
difetto de' natali » $prese la prima tonsura. Poco dòpo fu nominato 
dall' istesso Principe àon^Urbano ad alcuni beneficj ài /uspalronato 
della famiglia Barberini^ ma non inclinando don Maffeo a militare 
sotto gli stipeodj della chiesa rinunciò alle nonune» ed essendo già 
adulto fu fatto ascrivere dal Principe don Urbano nella milizia di più 
Principi secolari. Prima procurò che militasse sotto le bandiere del 
He Catlolicii^ed indi sotto quelle del Re Cristianissimo , scrivendo 
per tale effetto U varj Principi lettere in sua commendazione » nelle 
quali tempre lo appellava figliuolo proprio. Ne solo in questa occa- 
sione « ma in tutte le altre che in processo di tempo avvennero non' 
men dal Principe Urbano e da tutti i parenti e familiari della casa 
Barberini y clieda più signori e magnati anche forestieri fu trattato 
e riconosciuto come figlio naturale del suddetto Principe di Palestri- 
na ; ed ultimamente il medesirno gli dette il titolo di marchese di 
Corese , che è un luogo dipendente dallo stato di monte de' libertini 
alla casa Barberini sottoposto. 

Da tutto ciò, e da fnoltissimi altri documenti che qui si tralasciano» 
riputò la Ruota che non poteva contrastarsi al Marchese don MaJJ'eo 
la quasf'p ossessi one , nella quale era della filiazione del Principe don 
Urbano^ e conoscendo parimente la sua pretensione esser ben fondata 
su i brevi del Pontefice Urbano , e ndn capricciosa' e temeraria , sótto 
ili, di luglio del 1^23. decise dover egli esser ammesso ad istituire 
le sue azioni e pretensione sopra la successione suddetta, non ostante 
il breve di Clemente , e che trattanto se gli dovessero somministrare 
gli alimenti e le spese per la lite , tassandogli provisionalmente per 
mese la somma di scudi cento per gli alimenti; e per le spese della 
lite prò nunc scudi trecento; siccome si legge nella decisione suddetta, 
della quale se ne sono addotti più esemplari e posti sotto i purgatis- 
simi occhi de' signori della Giunta. > 

Ammesso il marchése don Maffeo a proseguire in Roma le sue ra- 
gioni, per quindi far dichiarare doversi a lui V itotera successione 
deUa casa Barberini , a tenor del Pontefice Urbano , cominciò a spe« 
rimentare da un s\ potente competitore qualera il Cardinal.Francfsco, 
le più dure ed aspre vessazioni e lungherie; sicché costernato diprose^ 
guir oltre la lite, gli bisognò finalmente a' 22. ottobre del seguente 
anno 1724* condiscendere ad una vergognosa ed in tutto lesiva tran* 
sazione , colla quale come vinto ricevendo le leggi dal Cardinale gli 
convenne quasi nihilo recepto^ come ì forensi dicono, abbandonar la 
lite, essendogli dal Cardinale promessi per suo mantenimento dugento 
scudi a] mese a titolo d' aliknenti , durante la naturai sua vita, e due- 
mila e cinquecento scudi per una' sola volta, colF abitazione e godif 
mento parimente sua vita durante d' un casino co' mobili e d' alcune 
vigne intorno, situate in Roma presso il convento de' Carmelitani 
f9al?;i di S. Maria ii Vittoria 2 q ciò ^U fu dato CQn tante riserve, patti 
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e restrizioni, e specialmente di non dover mai ammogliarsi , cbe fa 
compassione in leggendogli. 

Ma la divma provvidenza ha operato che tanti legami servissero al 
iparchese per farlo più presto uscir fuora da sì dure condizioni ; poi- 
ché pensando il Cardinale di stringerlo maggiormente a non dover 
prendere mai moglie nobile che fosse, convenne nella medesima tran- 
sazione espressamente art. Q»Quod in casa quo praedictus don Maf- 
Fi:.u$ Màrchio CoresU quocumque tempore uxorem ducerei et ma • 
trimomum contràheret cum qualiòel persona etiam cujuscumque 
nobilitatis , praesens concordia et transaclio remaneat , et sit ipso 
fare revoluta et extincta perinde ac %ifacia nonfuisset, £ nell'ar« 
ticolo primo promettendo il avarchese in vigor di questa Iransaasione 
di desistere dalla pretensiope sopra la successione suddetta in vigor 
de' brevi del Pontefice Urbano Vili, obbligandosi questa non più di 
prorbovere , si soggiunse : nisi in casa resolutionis ut infra praesenlis 
concordiae et transactionif^* 

Sicché il marchese don Maffeo sènza esser obbligato di mostrarla 
in tutto lesiva con un particolar giudicio , ha la maniera pronta e 
jpedita di risolverla e (ar sì , come se non fosse mai seguita, maritan- 
dosi, siccom'é disposto di fare, sempre che sia per piacere a sua 
Maestà nella di cui real clemenza e protezione confida totalmente e 
riposa. P^on deve dunque far oiuno ostacolo al medesimo la transa- 
zione suddetta che può facilmente rimaner risoluta ed estinta : né per 
quella potrà impeairsegli, presa che abbia moglie di proseguire la 
lite in Roma per gli feudi e beni dello stato ecclesiastko , e tarsi va- 
lere le sue ragioni sopra i beni burgensatici posti neLregno di Napoli, 
come incorporati nella successione suddetta e dipendenti dalla me- 
desima. 

Ké può opporsi al medesimo che troppo tardi si risolva a prender 
questo partito, avendo il Pontefice Urbano voluto nel suo primo 
breve (a) che debba il chiamato in questa successione maritarsi , se 
ha passati i trenta anni, fra lo spazio di due anni , dopo che egli 
sarà pervenuto alla successione; poiché Urbano Vili, parla solo 
ne'termini che al successore non vi sia chi contrastasse la successione, 
e che senza alcun impedimenti fosse stato immesso nella possessione 
di tutti i beni di quella , e.ciò affinché badi ed attenda alla prole ed 
a conservar con {splendore e lustro la famiglia Barberini. Il marchese 
don Maffeo , morto il Principe don Urbano^ non poteva certamente 
risolversi a toglier moglie, quando il Cardinale non solo in vigor, del 
i>reve di Clemente era stato imme3so nel possesso di tutti i beni ; ma 
gli contrastava anche gli alimenti e la filiazione, E molto imprudente 
e stolta sarebbe stata allora la deliberazione di prender moglie , o 
molto più se V avesse di fatto presa su 1 dubbio e timore , se le cose 
non l'avvenissero propizie , di metter fuori al mondo una posterità 
misera e mendica. 

V 
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Queste sono le ragioni che si appartengono al signor marchese don 
Maffeo sopra l'intera successione de'ihetii della casa Barberini siti 
in Roma\ e nello stato ecclesiastico e sopra i heui hurgensatici del 
regno di Napoli. Vediamo ora quale sia il dritto di sua Maestà sopra 
i feudi posti nel regno, in occasione del disprezzo de' suoi reali co- 
mandi, e quale il supremo arbitrio e volontà che può ella esercitar 
sopra di essi ; eh' è quello che rimane a dimostrare in questo second<r 
capitolo. 

e A P. II. 

Del suprerno diritto di Sua Maestà ili poter punire nel regno 
di Napoli colla perdita de^ feudi i suoi vassalli che contrago 
gono matrimoni contro ed in disprezzo de^ suoi reali ordini. 

Perchè più chiaramente si conosca quanto siano adattale le par-, 
titolari costituzioni, gli stili e le pratiche del regno che saremo 
per rammentare, al caso presente» sarà bene mettere prima innanzi 
gli occhi de' signori della Giunta lo stato , nel quale furono. « 
presentemente sono % feud^ che nel regno possedeva l' ultimo Prin- 
cipe di Palesft'ina don Urbano Barberini , e come ed a chi dopo 
la sua contumacia pervennero. 

Avendo il Principe don Urbano nel 1707» quando entrarono 1» 
armi austriache nel regno di Napoli , mancato di prestare il giura* 
mento di fedeltà al Re Carlo III. e seguito apertamente il partito 
*del Re Filippo V. , gli furono dal Re Carlo confiscati i feudi che 
possedeva nel reguo ed incorporati al real patrimonio amministrando- 
si da regj ministri della camera di Napoli. Ciò segùTto il Cardinal 
Francesco Barberini , il quale , * come si è detto , in vigor dejl 
breve di Clemente XI. in mancanza del Principe don Urbano suo 
fratello senza figli maschi legittimi si riputava chiamato nella sue* 
cesione della casa Barberini , ebbe ricorso al Re Carlo dimorante 
allora in Barcellona , ed esponendogli che siccome gli era piaciuto 
di punire T infedeltà di suo fratello con priv%i4ò' de' feudi, cosi sa* 
rebbe proprio della real sua clemenza d'ammettere al godimento 
de' medesimi la persona di lui » il quale imitando gli esemp) de' suoi 
maggiori avea perseverato con singoiar costanza e zelo nella stessa 
loro divozione verso. là serenissima casa d'Austria. Piacque al Re 
Carlo mosso da tali cagioni conceder al Cardinal \Francesco V intera 
amministrazione, i frutti e la giurisdizione de'riferiti fbudi,af&ochè gli 
godesse e possedesse nel modo istesso che l'avea per lo passato goduto 
e posseduto don Urbano suo fratello , volendo che in lui passassero 
tutti i dritti secondo il tenore dell'investitura e delle disposizioni che 
riguardano la primogenitura , dispensando ancora e derogando per 
quella volta alle prammatiche che escludono gli ecclesiastici dalli^ 
successione feudale del regifo. Incaricò quindi ed ordinò al signor 
conte Saun allora Viceré di Napoli che desse in cposeguenza di ciò 
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1^1! ordini opportuni , acciò osservandosi le formalità del giuramento 
di fedeltà che devono praticarsi » restasse il Cardinal Fraftcesco Bar- 
berini costituito amministratore cU?feudi della giurisdizione e delle 
rendile che possedeva in regno don Urbano suo fratello , e che si 
'togliesse subito il sequestro dì quelli $ siccome si legge nel real 
dispaccio spedito in Barcellona a' 20. marzo del 1708. , il quale fa di 
presente eseguito. 

Dee riflettersi che nel t>?mpo che fu spedito auesto dispaccio» 
il Principe don Urbano non avea alcun figliuolo legittimo né ma- 
schio né femmina , poiché donna Cornelia nacque in appresso 
nel 1715 Sicché tolta di mezzo la confiscazione , allora il Cardinale 
«ome fratello del Principe e pia prossimo tratlando5ii di feudi 
antichi veniva certamente compreso nell' investiture ed era in grado 
fuccessibile \ e solo gli ostava 1 essere ecclesiastico ; al che il Re di* 
tpensò , derogando alle prammatiche del regno. E certamente se do« 
vesserò attendersi le formole, colle quali fa concepito il riferito 
dispaccio, dove si esp^mono i dritti a tenor dell' investitura , pri- 
mogenitura e giuramento di fedeltà» si avrebbe dovuto riputare il 
Cardinal ^ar^<rriii/veco feudatario ed utile signore de' feudi suddetti. 
Ma non ce ne mette tanto in dubbio la mente del Re , la quale cosi 

< nel principio come nel fine del dispaccio troppo espressamente si di- 
chiara di non altrimenti concedere al medesimo . che in amministra- 
sipne e tenuta i feudi suddetti » chiaramente dicendo che rimanesse 
egli costituito amministratore de* medesimi. Ed in effetto il decorso 

' degli anni seguenti dimostrò che il Cardinale non fu riputato che un . 
•éemplice amministratore e tenutario de' feudi suddetti, poiché nel* 
i^tti. , morto il Principe Urbano suo fratello che avea ricevuto il 
toson d' oro dal Re Carlo li, ; il Cardinale no'l conse^^nògià al Car- 
dinal Cienfuegos ministro Cesareo, s\ bene lo fece pervenire nelle 
mani del Cardinal Acquaviva ministro del Re Filippo V. perchè 
sdegnato Y Imperador Carlo VL , gli tolse l'amministrazione de'fendi 
del regno di Napoli , li quali tornarono di nuovo ad essere ammini- 
strati da' ministri regj. 

Dipoi avendo il Cardinal raddolcito lo sdegno da sua Maestà Im- 
periale coaceputo , ed in vigor del breve di Clemente XL per la 
morte del Principe don Urbano senza gli maschi legittimi fattosi 
dichiarare successore della casa Barberini^ ed avendo ottenuta l'im- 
missione nel possesso di tutta l'eredità del suddetto Principe, pregò 
di nuovo sua Maestà Imperiale ; ed esponendo che rappresentando 
egli la casa Barberini era entrato nell'amministrazione della suddetta 
•accessione col peso di corrispondere annualmente quattromila scudi 
alla Principessa vedova ed a donna Cornelia sua figlia : snpplicolla 
per tanto voler anche unire nella sua persona 1' amministrazione 
de' feudi del regno, reintegrandolo in queUa e rivocando liprecedenti 
ordini. 

Si compiacque l' Imporador Carlo VL di condiscendere alla do- 
jnanda 9 « comandò quind)i che il Cardinal Barberini fosse reintegrato 
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neW amministrrizione degli stati suddetti e òe^ beni pert inenti ^lla 
tasa Barberini posti oel regno;, eoa coodiuone oondiaieno che oltre 
il peso di quattromila scudi annui dovesse pagare in ciaschedunoanno 
per ragion di cotesti stati mille scudi alla Principessa dì- Pale trinai 
per alimenti di sua figlia donna Cornelia insino a che contraendo 
con SU'* BEALE ASSENSO MATRIMONIO entri costei nel governo e posses- 
sione di detti statif e beni, poiché in questo caso è sua real volontà 
che cessi r amministrazione che Mtyrtk veniva di nuòvo a concedergli; 
eccome si legge nel real dispaccio indirizzato al cardinal Althan viceré^ 
e spedito in Vienna nel primo di marzo dell'anno ì'j^^. in vigor del 
quale che fu prontamente eseguito fu reintegrato il Cardinale ct>lle 
condizioni suddette nell* amraioistrazione de' feudi del regno 

Da tutto ciò si rileva che la. mente di sua Maestà Imperiale non fu 
altra che abilitare il cardinal Barberini all'am.ministlrazione di questi 
feudi ; sopra de' quali ancorché ecclesiastico potesse esercitare giurl-^ 
Adizione , esiger le rendite e tutti gli altri emolumenti e comodità , 
giusta il linguaggio de'dottorì, come semplice tenutario» All'incontro 
come dopo la morte del Principe àonUrbano rimase superstite donna 
Cornelia sua figlia legittima e naturale, che nonavea allora che.sette 
anpi . la qliale tolta di mezao la confiscazione secondo le leggi del 
regno avea il diritto/alla successione feuds^le in vigor delle investiture 
che'in mancanza de' maschi, discendenti ammettono in esclusione 
anche de'ro//a/er/i/e, le femmine similmente discendenti; dal di- 
spaccio innanzi riferito si comprende che non volle sua Maestà pri^ 
varia di tal diritto, ma ammetterla anzi al governo e possessione degli 
stati suddetti nel caso che pervenuta in efck abile contraesse matri- 
monio con suo real consenso. 

. La pace di Vienna che segui nel seguente anno 1 725. maggior- 
mente le confermò questo diritto a poter succedere. Ma l' articolo 9. 
di quella y per cui si convenne della reciproca restituzione de' beni 
confiscati, per ciò che riguarda reintegrazione nel possesso, non. può 
comprendere; donna Cornelia , perchè ragiona di reintegrazione e di 
reduzione di cose in quel primiero stato , nel quale erano prima di 
cominciarsi la gueira. «Se donna Cornelia in questo tempo. avesse 
posseduti questi feudi . o fosse ora vivo il Principe don Urbano che 
gli possedeva . potrebbe questi esecutivamente pretendere d' esser 
reintegrato nel possesso di quelli. Ma donna Cornelia che non era 
allora nel mondo , oggi non può pretendere se non di avere il jus di 
poter succedere ne' medesimi. La possessione però ed il governo può 
impedirsele per non aver adempita la condizione apposta nel riferito 
dispaccio , cioè per essersi maritata non solo senza real assenso , ma 
con il positivo dissenso di sua Maestà Imperiale ^ contro i suoi reali 
comandi. Dal che fu mossa la Maestà sua ad ordinare che i feudi 
suddetti tornassero sotto l'amministrazione de' suoi regj ministri» 
siccome presentemente si trovano Tale essendo dunque lo stato delle 
cose veggiamo ora qual fosse stata nel regno di Napoli la potestà 
de' Principi intorno a' matrimonj de' loro sudditi , e con quali pene 

GiA^NOzns. O. P. Tom, IL J7 
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avessero corretti i trasgressóri e disubbidienti a' loro ordini reali. 
Stabilito ii regno da Ruggiero I. Re di Sicilia,, si ritennero da lui e 
da' suoi successori iotoroo a'matrimon) quegli stessi dritti e precDi-* 
nenze che vi ebbero gì' Imperadori d'occidente ed i Re d ItaUa. Sono 
pieni i codici non meii di Teodosio che di Giustiniano , e le costui 
novelle di leggi appartenenti al regolamento ed alla polizia de'ma- 
trimonj , secondo che si riputava conveaiente allo alato civile della 
repubblica; ed insiao a' (empi di Teodorlco Re d' Italia e di Luit« 
prando leggiamo che essi non solo vi stabilirono leggi intorno al 
al modo e forma di contrargli , ma di vantaggia prescrissero i gradi» 
ne'^uali eran vietati; ne ad altri che al Principe si apparte^ieva 
il dispensargli, e Cassiodoro (a) ci lanciò fino le formole usate 
.^ dà' Re Goti per tali dispense. Ciò a quei tempi non sembrava eosa 
cbQ i^mpedisse la libertà de^ matrimon) , siccome in appresso non la 
' riputarono i più gravi teologi che fiorirono ne' secoli piii bassi , 

2uando sopra ciò si cominciarono a sentire altre massime ed altri 
ettami ; poiché S. Tommaso (6). pur insegnò che il matrimonio ia 
Snanto viene ordinato al bene della repubblica, soggiace alle or- 
inazioni de'Principi ed alle leggi civili . la qaal verità fu cono- 
sciuta non pur da Soto (e) ma imo ancora da Sanchez (et). Questo 
diritto ed autorità nel regno di Sicilia che sotto i Normanni ab- 
bracciava non men quella isola, che la Puglia e la i.a)abria e 
tutte le altre provincie di qua dal faro , con maggior cura evi* 
gilanza fu conservato su' matrimonj de' feudatar} e specialmente 
de^le loro figlie o nipóti ; poiché invitando le leggi di quel regno 
alla successione fendale anche le femmine, contro le comuni costi- 
tuzioni ed usanze de' feudi d'Italia e Lombardia che rescindevano, 
fu saviamente da' Sovrani provveduto , che queste maritandosi doti 
famìglie, forestière a' Principi ignote o forse non fedeli o sosp^ette 
non trasferissero i f^udi a persone odiose ; laonde fu vietato che po- 
tessero togliei: marito senza 1' espresso consenso e permissione del 
Principe Queste leggi non cominciarono nel regno di Sicilia dal 
tempo deli' Imperador Federigo 11. , ma erano già in vigore ne'templ 
de' Re Normanni e fin dal regno di Ruggiero I. , siccome si vede 
nella sua costituzione sotto il titolo de matrimoniis contrahendis (e). 
Ne Gugliemo l. sup figliuolo fu di ciò T autor primier^o , poiché 
la sua costituzione sotto il tit. de fratrllnis ohligantibns partem 
feudi prò dolibus sororum (X), nella quale pur si legge che i ma- 
trimonj non possonok contrarsi senza suo permesso ed assenso , ed 
altrimenti facendosi tutte le convenzioni fossero nulle ed invàlide. 



(a) Lib. 7> cap. 4^. 

(6'> Lib. 4* coDtra gentei cap. 78* 

(e) Sect. 4* <^6 matrim 

(d) Lib. 7. de matrim. disputai. 5. ojam. 2. 
Ce] Consti t. si cui. lib. 3. tit. aa^ 

(f) Coluti t. sicul. lib* 3. tit. 17^ 
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pare che parli di tal divieto come di cosa già stabilita. E le do« 
glianze che allora facevano i baroni del regno contro al Re Gu- 
glielmo per lo rigore soprA di ciò da lui usato, non erano già contro 
la legge , ma contro gli abusi che il Re ne faceva ; conciofsiachè 
questo Principe , perchè i feudi ricadessero al suo fisco o non mai 
coucedeva Kcenza a' baroni di poter maritare le loro figliuole , ov- 
vero la differiva fino a tanto che divenute già vecchie si rende- 
vano sterili^ onde a ragione se ne lagnavano i grandi de) regno 
dolendosi ^/&Vi5 suas" innuptas siccome rapporta Ugon Falcando (jg)^ 
domi loto vitae tempore permanere , nec enim inler eas abs^e per- 
missione cttriae matrimonia oosse contrahi f adeogue difficile per- 
tnissionem hanc hactenus impetratam, ut alias guideni tane demum 
licer et nuptui da'^e , eum jam omnem spem wobolis senectns ingruens 
suslulisset: aline vero perpetua. virginitate damaatae sine speconjugU 
decessissent, 

Ì3opo che il regno da' Normanni passò agli Svevi , V Imperator 
Federico 1f. volendo restituirlo nel suo antico lustro e vigore, dal 
quale per le precedute rivoluzioni e guerre era decaduto , e vo- 
lendolo riordinare con più savie leggi impose al famoso giurecoo" 
sulto Piero delle Figneìdi compilazione delle sue costituzioni ^ fralle 
quali se ne Leggon due, dove queste leggi intorno al non contrarre 
de' reatrimonj senza permesso del Re sono rinnovate ; la prima per 
gli baroni si legi*e sotto al tit. de uxore non ducenda siné permis- 
sione curiae (h^ ed è espressa con queste parole. « Hoi^orem nostri 
ce diadematis debitum conservanies praesenti constitutione sancimus 
» ubique per regnum ut nullns c^mes. baro vel miles, vel quilibet 
» alius qui baronias, castra vel feuda in capite a nobis teneat vel ab 
» alio quae in quaternionibus dohahae nostrae inveninntur in scri- 
» ptis , sine permissione nostra uxorem ducere audeat , maritare 
» tilias, soTores aut neptes vel quaslibet alias , quas ipsi possent aut 
» debeant maritare : aut filios uxorare cum immobilibus aut mobi- 
» libus, buie legi consuetudine quae in aliquibus régni partibus 
» obtinuisse dicitur non obstante » . La seconda costituzione stabilita 
per tutti i sudditi che ardissero contrarre matrimonj con persone 
estere o sospette , si legge immediatamente dopo la prima sotto lo 
stesso titolo ed incomincia : Cum haereditarium regnum nostrum 
Siciliae, Viene in questa stabilita la pena a' trasgressori , cioè la per- 
dita de' feudi e delle altre loro possessioni ne' primi , e di tutti i loro 
beni ne' secondi : Eos qui contro praesumserint^ dice l' Imperator Fe- 
derico honorum omuium spòliatione mulctamus, Vengon ancora que- 
sti divieti di Federico rapportati à^i Riccardo di S Germano scrittor 
contemporaneo nella cronaca che ora leggiamo inapressa nel 3. tomo 
dell' Italia sacra di Ughellq , laddove narra che Federico in un ge- 
nerale parlamento raguoato in Siracusa nell'anno 1 233. stabilì « at 

ig) Falcaiicl. Histor. sicnl. 

(A) Gonstit. Sicnl. lib. 3. tit. a3. 
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-n nulli liceat , sono le parole di Riccardo , de filiis et filkbus regni 
» matrimonia cani exterois et .«dventitiis vel qui non siot de regno 
v absqne ipsius speciali requisitione, mandato seu consensu curiae 
M suae cpntraliere; videlicet ut nec aliquae de reguo nubere alieni- 
a> genis audeant , nec aliqui alienigenarum fìlias ducere in uxores» 
'^ poena apposita omnium rerum suarum amissione. 

Queste costituzioni furono nel lor vigore ed osservanza non solo 
durante il regno degli »Svevi (t), ma anche sotto il Re Carlo I. d'An- 
giò. E Martino di Caramanico celebre giureconsulto di quei tempi , 
U qua^ scrisse le note sopra le medesime sotto il Re Carlo attesta 
che qiKsta era a suoi tempi la pratica della gran corte di punire i 
trasgressori feudatarj colla perdita d' uno o di più feudi , secondo le 
circostanze meno o più gravi di contumacia ; siccome gli altri che non 
avean feudi colla pubblicazione di tutti i loro beni. Ecco le sue pa- 
role nella chiosa alla suddetta costituzione Honorem o Sed quis erit 
» i^te modus ? Responde , dicunt quidam , omnium honorum publi- 
'^» catin , ar^, L proxim^. Cum haereditarium. Tu die quod sufficit si 
» feudo quAternato , quod habet uno vel pluribus privetur. Et sic 
v> tenetur in magna curia de regni consuetudine approhata >» . Né fino 
a questi tempi venne ad alcuno in pensiero di. riputar quaste leggi e 
'questa pratica della ^ran corte come offensiva alla libertà de' matri* 
fUonj: passando allora per certo ed indubitato, che sì appartenesse 
alla potestà ed economia del Principe di regolare i matrimonj de'suoi 
fiudditi con sue leggi . e molto più quelli de'suoi baroni , e soventi 
vohe impedirgli se si ravvisassero non convenienti al suo rea! servigio 
o perniciosi allo stato, ovvero cagioni di discordie interne tra famiglie 
nobili e di numerose fazioni , ovvero di dovere ricadere i feudi in 
persone odiose e sospette. E la chiosa di Andrea d' Isernia sopra la 
Suddetta costituzione Honorem , il quale secondo i pregiudizi che 
correvano negli ultimi tempi del regno degli Angioini » ne'quali egli 
fiori , rammentando quelle parole dell Imperator Federico Honorem 
nostri diade matis , soggi unie : imo destructionem animae istius Fri" 
derici Imperntoris prohiòentis per obliquum matrimonia in$titiU*i a 
•Deo in paradiso: meritò d'essere derisa dal nostro incomparabile 
giureconsulto Francesco d'Andrea nella sua celebre disputazione 
feudale (k") siccome da tutti quegli altri valentuomini rapportati da 
Frapcesco Ramos (/). Succeduto poi nel regno Cariò II. d'Angiò» 
Principe per le cagioni ben note e da tutte l' istorie di quei tempi 
rapportate ossequiosissimo a' Romani Pontefici, procurò di mitigare 
nel regno di Napoli tal divieto ; onde in uno de^suoi capitoli stabiliti 
nel piano di S, .Martino che si legge sotto il tit, de matrimoniis con- 

(i) Andreas èe Tsernia in Gonstit. Bonorem in tt. colum; 
(k) Dispiit. Feud. j4n f'ratres cap» 5 . $. 8. n. ^6» 

(l) Barnes dei Manzano in Commentar, ad Legem Fusiam et Papiam 
lib. 3. cap. 49' 5o. 5i> 
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trahendis (m) ordinò che tanto i feudatarj , quanto qualsivoglia altra 
persons^ potessero liberamente contrarre matrimonj senza richiedere 
assenso dal Re o dalla sua corte Ma vi si stabilisce ancora , che noa 
perciò possano senza special assenso del Re costituire e dar feudi ìa 
dòte , e dati senza assenso quelli si perdano da' feudatarj , e si anpli- 
chino alla sua regia corte Ed in ciò solamente corretta venne ^ co« 
stituzione Honorem di Federico , che siccome in quella contraendosi 
i matrimoiij con assenso potevansj costituire i feudi in dote; e per 
contrario contraendogli i baroni sei^za assenso , oltra la perdita dei 
feudi erano quelli riputati nulli ed Wvalidi (n), in questo capitolo 
del Re Carlo II. si dà permissione a tutti tK-lpotergli liberamente 
contrarre, ma se neir assegnar delle doti Isi dessero senza assenso i 
feudi , s' abbiano questi da' feudatarj per perduti e siano incorporati 
allr regia corte, rimanendo però i matrimonj stabiliti e fermi. 

Si tolse dunque da questo capitolo del Re Carlo li. d'Angiò 
la general proibizione a' baroni ed agli altri sudditi di contrar 
matrimonj senza licenza dei Re; ma non per questo si tolse ai 
Be la suprema potestà , il sovrano lor diritto di poter ne' casi 
particolari e quando stimassero conveniente allo stato ed a' loro 
alti sovrani fini , di poter imporre a tali baroni e molto più alle 
donne feudatarie che non contraessero matritnonj senza lor per- 
messo, ovvero specialmente che non gli trattassero con tali per- 
sone a sé odiose e sospette. E l' istesso An'rea d' Isernia cotanto 
zelante della libertà de' matrimon} pur disse (o) che sf tì fosse 
il comando del Re , ut non nuberet talihus odiosis Domino, per^ 
det lune feudum licei matrimohium leneat. 

Questa fu la pratica del regno, ancorché avvilito e depresso 
sotto gli ultimi Re della casa d'Angiò ; ma di poi trasferito nella 
inclita nazione spagnuola , sotto i Re Aragonesi ed Austriaci riac- 
quistarono maggior vigore e forza le preminenze sopra di ciò 
della potestà reale. Crii Spagnuoli sebbene per Ja somma loro me 
derazione non si avanzassero a stabilir leggi proibitive sopra i 
matrimonj e frapporre impedimenti dirimenti^ sicché contratti 
contro il lor prescritto fossero riputati nulli ed invalidi siccome 
fecervi Arrivare i Francesi la potestà de' loro Re e l' autorità dei 
loro parlamenti, secondo che ce ne rendono testimonianza i vo- 
lumi delle loro libertà ed i trattati di Giovanni Launojo (^ e di 
Giovanni Gerbasio dottore della Sorbona : (<f) con tutto ciò man- 
tennero fermo il diritto de' loro Sovrani di poter proibire a' sud- 
diti e specialmente a' baroni di contratt&r per essi » per le loro 



(m) Gap. item, statidmus t^uod Ueitum sit. 

(n) GI088. Martin, de Caraman. ad Gonatitut. Monorem. 

(o) laemia in cit. conntit. ffonorem, 

(p) Laiinojas in tractatu : Ite già in matrimonium pote4t*s. 

(f) BoradiUa polit. tom. A. lib« a. cap. i8. nnm. aSa. 
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figliuole e nipoii matrimon] con persone che a' Re bon siano in 
grado e lor fossero sospette, ovvero odiose , e punire i trasgre^ori 
colla perdita de^ beoi e de' feudi , aucorchè non ardissero fare 
dichiarar nulli 'ed invalidi i matrimonj già contratti. Sostennero 
nella persona del Re questi diritti molti autori spagnuoH, come 
Bovadilla (r) ed altri, ma sopra tutti il famoso Francesco Ramos 
ne' suoi commentar) ad L Juliam et Papiam , il quale gli con- 
fermò eoo molte ragioni ed esempi scrivendo sopra questo soggetto 
tre ben ampj capitoli Da ciò nacque la costante pratica nel regno 
di Napoli che ne' matrimon) delle persone illustri sia inteso il 
governo di ciò che si fa e si opera: d'invigilare che nou seguano 
contro il piacere del Re, o contro gl'interessi dello stato: di 
procacciare che per suggestioni non siano estòrti i consensi delle 
donzelle, o non succedaho fazioni nelle famiglie, o altre turbo- 
lenze e disordini Quindi soglionsi far secondo le occasioni rigorosi 
divieti di non contrar nozze senza permissione del Principe ; as- 
sicurar te persone e metter le donzelle in sicura custodia , e punire 
i trasgressori con pen/ severissime. 

L'esempio che la'sciò nel regno di Napoli il savio , giusto e ma- 
gnanimo Re Alfonso nelle persone di don Antonio Centeglia , e di 
Errichetta Ruffa marchesa di Cotione e contessa di Catanzaro ci di- 
mostra , queuto gelosa cosa sia la sovrana potestà del Principe, Tusar 
disprezzo a' suoi comandi intorno al soggetto de' matrimonj delle 
sue feudatarie ; per modo che fu obbligalo quello per altro mitissimo 
e clementissimo Principe a depor la sua solita mansuetudine ed a 
vendicar l' ingiuria fattagli con severissime pene e gastighi. Zurita 
gravissimo istorico d' Aragona, ed il nostro Suromoote (.s) narrano 
che desiderando il Re Alfonso d'aggrandir nel regno la famiglia di 
Avalos nelle persone di don Innico, e don Alfonso che avea seco por- 
tato in Napoli, deliberò dar per moglie a don Ionico Errichetta Ruffa, 
unica figlinola ed erede di Niccolò Ruffo , la qual possedeva il mar- 
chesato di Cctrone ed il contado di Catanzaro con altre terre in Ca- 
labria. Trovavasi allora don Antonio Centeglia pur benemerito del 
Re , per aver ridotta la maggior parte della Calabria alla sua ubbi- 
dienza , onde fu investito di più terre in quella provincia, e fatto 
preside della medesima , chiamato a que' tempi viceré. Scrisse per 
tanto Alfonso tfl Centeglia che trattasse il matrimonio con donna 
Errichetta e lo conchiudesse per don Innico. Portossi in esecuzione 
degli ordini reali il Centeglia .in Catanzaro , e veduta la giovine , la 
quale era bellissima e signora di un così florido slato, trattò sì bene 
il matrimonio non già per don Ionico, ma per sé stesso; ed avendolo 



(r) Ramos ad l, Juì, et Pap, Kb, 3. cap, ^. 5o. 5i- 
(s) Znrìta annali d'Angona lìb. 5. Sommonte istor. à\ Napoli tom. 3. 
lib. 5. cap. 1.' 
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conchinso sollecitamente il consumò. Sì fidò il Centeglia a' segnalati 
servigi prestali al Re , e lusingossi di poterlo placare , avvisando che 
il Re non dovesse riputare ciò ch'egli fatto avea per grave delitto. 
Ma il Re Alfonso udita tanta arroganza ed infedeltii , trafitto amara- 
mente neir interno del suo cuore e pensando a man salva farne cru« 
del vendetta , simulò al di fuori l' oltraggio , e dovendo il Centeglia 
per ordine del Re passare per Capua colle sue truppe per andar contro 
JPrancesco Sforza , pensò di andare in Napoli a trovare il Re eoa 
isperanza di placarlo , eh' era quello a che mirava Alfonso , il quale 
-arrivato che fosse, avea ^ià deliberato ciò che dovesse fare della sua 
persona , che altro non era che di fargli mozzar il capo. Grande che 
fosse stata la dissimulazione del Re, fu con tutto ciò penetrato il suo 
pensiero dal marchese di Girace zio del Centeglia , il quale opportu- 
namente 1 avvisò del pericolo , a cui si esponeva venendo a Napoli 
scongiurandolo perciò che non venisse , poiché gli sarebbe troncata 
la testa II Centeglia ch'era già giunto a Capua, letta la costui lettera 
si voltò a' suoi dicendo che il Re gli comandava che ritornasse in 
Calabria per alcuni sospetti che avea, e rivolgendo indietro eoa 
celerità il cambino si fortificò in Cotrone e Catanzaro, sicché obbligò 
il Re dopo di aver preso Cotrone ad assediarlo in Catanzaro, dove lo 
strinse tanto che egli e la marchésa sua moglie furono obbligati a 
rendersegli. Aggiungono gli scrittori del regno che andarono insieme 
a buttarsi a' piedi del Be; ed il Centeglia postosi una fune al collo 
prostrato gli chiese perdono de' suoi misfatti ^ ma Alfonso gli rispose. 
che il disubbidire al Re era tanto » guanto levargli la corona dal 
capof e benché meritasse d' esser punito nella persona, gliela lasciava 
nondimeno salva insieme co' suoi beni mobili. (§) Tolsegli però noa 
solo tutte le terre the gli avea donate in Calabria, ma anche lo stato 
di Cotrone , e di Catanzaro eh' era dotale di sua moglie e che incor- 
porò al suo fisco , privandone ]a marchesa , perché consapevole della 
volontà del Re , clr era di sposarla con don Innico d^ Avalos , avea 



(l) Il Giannonc rende mòttraosa , in readendo generale U risposta .di 
Alfonso. Qrial è il suddito che d'nna maniera o d'ini* altra non disubbidisce 
al ano lOTrano? E s'intende perciò arer rolnto torgli la coroaa dal capof 
Il contrarre un maritaggio vantaggioso piuttosto per ce , che per colui di cui 
ai è il mescano , è egli un delitto di stato? Menta d' esser punito della te« 
sta 7 II Centeglia meritava ben di perder i feudi per TaTer ascoltato il suo 
«o per non esserM presentato ad Alfonso , e molto più pet essersi trincie* 
rato in Cotrone e Catanzaro. S' egli ottenne la rita fra le armi da lui im- 
pugnate contro il suo Sovrano , dovea disperare d' una simile clemenza at 
piedi del trono t II Sovrano è padre , e deve punir da padre i delitti cbe 
non interessano lo stato. £i non si dee stimar disubbidito, dove la natura ci 
sprona a disubbidire, e dovè la ragione non e' imprime rimorso- E tale h la 
natura de' matrimonj. Se la ragion feudale obbliga qualche volta il Sovrano 
a sfonare il suddito su questo punto , ei non dee dimenticar d' esser padre, o 
i ministri che il consigliano altrimenti cessano d' esser gli amici ie\ Prin« 
cipe ed i eonsocj de' sudditi. 
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consentito a prendersi per marito il Centeglia : il quale moslrando 
di ricevere il perdono dal Re e la vita glie|ie fesf* grazie, baciandogli 
i piedi e per suo ordine venne ad abitare colla moglie in Napoli , 
donde non potendo soffrir vita privata fuggì in Venezia , pigliando 
soldo da quella signoria , e poi dal Dùca di Milano. 

Questo fece il Re Alfonso, di cui il Panormita (/) scrisse che 
sovente era rip^'eso da' suoi che fosse troppo mice e piacevole ver- 
so i suoi sudditi , a' quali , ancorché; molte volte gravemente 16 
offendessero , soleva perdonare rispondendo a' suoi ripreusori che 
pia tos4o svoleva colla sua clemenza e mansuetudine molti conser^ 
vare che pochi distruggere colla severità ($;. Ma ne' delitti che 
toccano non la -privata persona , ma il decoro del Principe e la 
autorità pubblica , s^iccome Principe riputato molto savio e giuslo» 
soleva dire secondo . che rapporta lo . stesso Panormita , che in A 
fatti casi bisognava usar rigore e moka severità in punire i di* 
subbidienti , onde a ragione tolse gli stati non men al Centeglia 
<{he alla marchesa sua moglie, e gl'incorporo al regio fisco. 

Non si cerca nell'affar presente tanto rigore: si pretende solo 
di riflettere quanto grave fosse stato il disprezzo de supremi co- 
mandi di Sua Maestà e quanto abominevoli gli artifìz) usati per 
deluderceli rea} suo volere nell'istesso tempo che si facea semi* 
biante di cercare l'imperiai protezione verso donna Cornelia in» 
torno al fatto del doverla collocare in matrimonio con sua sovrana 
volontà e piacere , dal quale si dava a credere volersi ioterameate 
dipendere. 

Ben sono a tutti conti e palesi gì' indegni modi usati dal car- 
dinal Barberini in questa faccenda : ma molto più è noto a Sua 
Maestà ed a' suoi altri ministri ciò ch& sia passato in questo af- 
fare col cardinal Cienfuegos ministro cesareo, e coU'iste-sso car- 
dinal Barberini : gli ordini positivi dati e la volontà dichiarata 
di Sua Maestà di non essere soddisfatta, del matrimonio che trat- 
tava il cardinal Barberini con persona a se odiosa : l' inganno 
usato nell' istesso tempo che si cercava da Sua Maestà il suo real 
assenso, e senaa aspettarne risposta tanto il procedere innanzi, 
sicché le cose si riducessero a stato irretrattabile , e con atti troppo 
solleciti e violenti far seguire con effetto-, anzi far consumare il 
/matrimonio appena che fu giunta donna Corne/ia all'età di do» 
dici anni. Eppure alla medesima èrasi da Sua Maestà con suo real 



(/) Panorm. lib. 3. dtt dictis , et factis Alphonsi Begis. 

(S) Quanto funesta risposta è degna d' \^ cuore eroico e magaanimo y 
altrettanto il sentimento de cortigiani siede ad ti^ anima depravata e ferina. 
Non è forse la clemenza che assicurò a TitÀ T immertalità, e cìie fé di quel 
Principe le delizie del genere umano! Ma perchè il Giannone pero- 
rava contro donna Cornelia Barberini vuol far vedere la clemenza d'Al- 
fonso eccessiva, e per conseguenza difettosa. 
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«dispaccio del primo di marzo 17^4 promesso di vderla far entraf 
toelV amministrazione e governo di feudi di Napoli, quando fosse 
in istato di maritarsi col suo real assenso» nelqual.>caso volerà • 
che cessasse l'amministrazione ripresa dal qafdinàte suo zio e si 
desse a lui. 

Si mette ora innanzi gli occhi per raddolcire il giusto sdegno 
di Sua Maestà T età (enera di donna Cornelia che non comporta* 
alcun rigoroso gastigo , e la quale non deve riportar pena della 
co^pa forse commessa dal cardinal suo zio che Tavea in custodia, 
dal cu. volere era dura necessità dipendere. Ma più cose dimo- 
strano vano ed inutile questo scampo, 

.Primieramente se si riguardano le pretensioni del cardinal i?ar- 
herini , il quale, esclusa donna Cornelia come femmina, e per 
gli beni hurgensatici anche il marchese don Maffeo , si è riputato 
in vigor del breve di Clemente XL il solo rappresentante della ' 
casa Barberini^ a cui ancorché ecclesiastico fu accordata dal Prin- 
cipe l' amministrazione de' feudi e degli altri beni con T esercizio 
della giurisdizione dispensando alle regie praromi^tiche ; non potrà 
negarsi io dico secondo questo supposto delxardin^le , che volendo 
Sua Maestlk Imperiale disporre de' feudi e de' beni a suo arbitrio, 
questi «00 si tolgano già a donna Cornelia^ sì Ibene a lui che 
pretende di esserne il solo chiamato e il legittimo possessore e 
che si vuole. solo reo di una s\ punibile trasressione agli ordini 
imperiali. Se per contrario si dica che questi legittimamente ap- 
partengono a donna Cornelia , si è già di sopra dimostrato che 
donna Cornelia ne' beni feudali non vi può aver altro dritto in 
vigor dell' ultima pace di Vienna , tht il jus di succedere in essi 
non potendovi pretendere possesso, poiché ella mai non n'ebbe 
veruno. Per ciò che 'riguarda i beni burgensatiòi , si è parimente 
provato eh' è n>aggiore il dritto di don Maffeo e piii ben fondato 
nelle disposizioni del Pontefice Urbano ^ che quello che potesse 
mai avervi dònna Cornelia. Sicché per tutte le vie raggirandola 
si vede bene che niente a lei toglierebbe; Sua Maestà Imperiale 
fuori solamente della speranza e del dritto ìi potere i feudi acqui- 
stare e possedere. £d a un disprezzo sì enorme non deve riputarsi 
che picciola perdita, anzi gastigo assai leggiero e mite, se Sua 
Maestà in conformità del suo dispaccio del 1724 a lei niega quella 
amministrazione che avea promesso sempre che si maritasse col $uo 
real assenso. 

Secondariamente in que* casi , ove si tratta per pubblico esempio 
di vendicare l'offesa del Principe, non devono venire in troppa 
considerazione o la poca età o la sforzata volontà de'trasgressori. 
Non giovò presso il Be Alfonfo alla marchesa di Catanzaro) per- 
ché non le fossero tolti i suoi stati eieditarj l'addotta ragione 
forse d'esser condiscesa al matrimonio col Centeglia, dappoiché non 
poteva femmina e sola contrastare al volere del medesimo che faceva 
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in quella provincia la figara d '. Viceré, e che armato era venato m 
aoa casa per tentarla. Seùza che nel caso presente niente si togliereb- 
be a donna Cornelia con ciò che da noi si pretende , ma si ragiona 
solo ne' termini di non dover meritare dal Be maggiori grazie 
e beneficj. 

Per terzo non dobbiamo riputare cob\ semplice ed innocente donna 
Cornelia in questo fatto , sicché debba sfuggire ogni gastigo. Ben ella 
in questa stessa occasione ha chiaramente mostrato che l'accorgimento 
e la malixia trascendeva la sua età : dappoiché ostinata p ù che mai 
alle insinuazioni fattele che il matrimonio stabilito era di dispiacere 
a Sua Maestà Imperiale ella mostrò un total disprezzo ed una positiva 
non caranza de' sovrani voleri , anzi minacciata dal Papa istesso che 
ella correva rischio di perdere i feudi del regno di Napoli » essa con 
raro coraggio ed inudita franchezza gli rispose che questa per lei 
sarebbe stata piccola perdita , ed av^^bbe desiderato che fossero assai 
più e di maggior valore , poiché egualmente pronta si sarebbe dimo- 
strata a sagrincargli tutti e non rimoversi punto da quello che aveva 
fermamente risoluto f^al qual proponimento né il Papa., né qualun- 
que altro più gran monarca del mondo avrebbela giammai potata 
diftorre. 

Si conosce adunque da ciò chiaramente che assai maggiori e bene 
adoperati sarebbono i gastighi che potrebbe praticare Sua Maestà 
Imperiale in un casomai enorme e scandaloso. Rimane ora soltanto da 
esaminarne la maniera, ciò che sarà brevemente trattato nel seguente 
capitolo che sarà l' ultimo della presente scrittura. 



C A P. III. 



Intorno aiP ordine f^udiziario ed alla maniera ^ eolla quale Sua 
Maestà senza usar rigore alcuno beneficando solo il marchese 
don Maffeo può correggere gli tuientaii commessi. 

Ninno é che pretende che stando le cose in questo stato debba 
decidersi ora la controversia fra don Majfeo e donna Cornelia in- 
torno alla successione della casa Barberini^ sicché dovessero aggiu- 
diòarsi a don Maffeo tutti i beni burgensatict che il Principe doa 
Urbano sno padre possedeva nel regno di Napoli. Ben é palese che 
ciò richiederebbe un formai giudizio da istituirsi innanzi a tribunali 
legittimi e competenti per gli beni cioè del regno in Napoli , e per 
quelli dello stato ecclesiastico in Roma r dovrebbonsi pienamente 
sentirle parti, formar il processo , ed aspettarne la sentenza. Non 
cercano questo di presente le parti . né é volere sovrano che ora si 
risolva. Solo intende Sua Maestà Imperiale che dalla Giunta a ciò 
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eretta venga esamioato , «e le ragioni che allega il Marchese don 
Mofffo sopra V intiera successione della casa Barberini in vigor dei 
brevi del Pontefice Urbatio Vili. , siano ne' medesimi Ben fondate , 
sicché sperimentandole ne' tribunali competenti possa sperarne buon 
successo , e non siano già affatto vane ed insussistenti, affinchè Sua 
Maestà informata della sussistenza- delle medesime possa deliberare 
ciò che le convenga di fare per que' beni incorporati a questa suc- 
cessione che sono nel regno di Napoli « e qual favore e protezione 
possa compartire al Marchese don Maffeo mettendolo ii| istato di 
proseguire le sue ragioni in Roma. 

Per ciò che riguarda il correggimento degli attentati commessi « 
e la punizione della contumacia e disubbidienza agli ordini impe^ 
riali , non abbiamo uopo per le risoluzioni che a Sua Maestà piacerà 
prendere , di formai processo , né di mandati di non contrahat , 
siccome si pratica ne' tribunali di Napoli ; poiché non siamo ne' ter- 
mini di matrimonio, di cui il coUaterat consiglio di Napoli ne 
avesse presa conoscenza. Di questo che ora si tratta sin dall' anno 
1724 ne prese Sua Maestà il pensiero , e si dichiarò precisamente di 
volerne esser intesa , e prendendo sotto la sua special protezione 
donna Cornelia , particolarmente allora che costei dovesse prendere 
atato maritale , comandò che con suo real assenso contrarre il do- 
vesse: progne ttendole in oltreché ciò cosi seguendo l'avrebbe am- 
messa nell'amministrazione e governo de' feudi del regno di Napoli, 
togliendolo al Cardinal suo zio , siccome si legge nel suo real di- 
spaccio , il quale deve valere moltp più che qualunque ordine 
forense di non contrahat. 

Ciò che poi fra lo spazio poco men d'un anno si negoziò in- 
torno a questo affare ed in Vienna ed in Roma, fu maneggiato 
da Sua Maestà Imperiale e da' suoi supremi ministri di stato qu\ , e 
dal suo incaricalo in Roma; cosicché a Sua Maestà devono essere 
meglio che ad ogni allr^noti gli espressi comandi di suo real ordine 
dati, e i divieti fatti s^a donna Cornelia che al cardinal Barberini, 
la costoro non curanza e disprezzo di essi « gì' inganni , le frodi e le 
macchine da loro praticate , e le maniere finalmente tenute pur 
troppo ingiuriose ed indecenti all' imperiai suo decoro. 

Essendosi adunque dimostrato nel primo cap. di questa scrittura 
che le ragioni del marchese alon Maffeo siano ben fondate sui brevi 
d' Urbano Fili, , e per conseguenza doversi a lui aggiudicare i beni 
burgensatici che il Irincipe ihn Urbano suo padre possedeva in Na- 
poli , siccome compresi nelia successione della casa Barberini , alla 
quale ad esclusione di //on/ia Cornelia viene dal primo istitutore 
invitato: Essendosi in oltre nel tapo secondo fatto vedere, sin dove 
sogliono stendersi i gastighi che sono stati soliti d'adoperare i Re di 
Napoli , quando si fossero disprezzati i loro comandi o divieti nei 
matrimoni de' loro sudditi ; non rimane ora che piana ed aperta a 
Sua Maestà la via di potere, senza usai molto rigore e senza offender 
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in mìnima parie le leggi di giustizia, con modo assai facile e mo^. 
rato punire insieme gli altrui protervi modi e contumaci, e proteg. 
gere con sovrana clemenza la giustizia eh' è dal canto del marchese 
don I^^qffen , mettendolo in istato di potere in Roma proseguire i 
suoi dritti e le sue ragioni. 

Al marchese don Maffeo, per quel che riguarda i beni bur- 
gensatici posseduti dal Principe don Urbano ne' suoi stati di Na- 
poli assiste somma ragione; per ciò che riguarda l'ammiQiBtra- 
aione e governo de' feudi, egli non ha né diritto, né ardire di 




ammmistrazione 

de' suddetti feudi non si toglie già a donna Cornelia \ alla quale 
fu solo promessa nel caso si maritasse con reale assenso Oltre 
a che «ippra i medesimi non avendo ella , secondo é di sopra di- 
mostrato , se non il nudo diritto a potervi succedere , potrebbe bene 
Sua Maestà Imperiale per gli attentati commessi usando di sua 
sovrana autorità anche affatto privamela ; ma quando pur ciò far 
non le piacesse e serbar per quando che sia à donna Cornelia 
volesse l'alta clemenza di sua Maestà cotesto suo preteso diritto, 
non verrebbe già questo in minima parte leso, concedendosi i 
feudi in tenuta ed m amministrazione al marchese do;t Mrrffeo, 
Ognun sa <:he le tenute sòlite a costituirsi nel regno di Napoli 
sopra i feudi non toccano , né alrerauo la natura di quelli, nem- 




gli scrittori di quel regno («!). 

Queste tenute nel regno sono riputate burgensaliche, e non solo 
dal Re po<;sono costituirsi , rua anche da' feudatarj , senza che ab- 
biano bisogno per costituirle cos^ ne' cont|^tti , come nelle ultime 
volontà d'assenso reale secondo il comune insegnamento de' dottori 



Jemlum tenere. Ed e da notare ciò che U al proposito del nostro 
caso , che chi é incapace di successione e di dominio feudale non 

(a) Reggente Bevertcra decls. SSg. Il reggente RoTÌto goptaje prarom. 
4. n. 51 e seg. de feudts. Il reggente àc Ponte censii. i36. a nam. q3 lib 
2. Gapecelatro lib. a. conault. 77, n. 18 De Marinis lib. retolat. cap. 38 et 
Alleg. IO. 140. tom. 3. con». Marciano voi. 1. conanlt. a6. ■. i3. Jt conail. 
2% in fin., e gli altri tutti. 

(h) Teodor. Allegat, 3. De Marinia lib. a, Reaolnt. jcap. 38. nnm. iq. et 
tom. 3. Allegat. 140. ' ^' 

(e) Gìt. allegat. 140* num. 4* 



CONTKO BOITNA CORITRUA BARBERtl^;. ^€9 

lo è gih di queste tenute, come poco eppresso ivi soggiunge II 
niedesimo autore ; laonde se mai non si volesse dispensare al mar- 
chese dcn Maffeo 1 incapacità della successione feudale per ess^ 
figlio naturale del Principe dan Urbano , non ha egli ces'tamente 
bisogno di dispensa per pttener le tenute de' feudi suddetti , le 
quali nulla hanno di cornane po' feudi, essendo purameiue allo- 
diali e burgensatiche. 

Così facendosi se. gli rimoverebbe l'ostacolo della traosaxione 
avuta col cardinal ./r^rr/cesco Barberini j poiché colla tenuta dei 
feudi suddetti si porrebbe jn isiato di potere secondo il piacere 
di Sqa Maestà contrarre decoroso, matrimoiiip con dama illustre 
e nobile Dal che ne seguire^ he non solo a}<:uua correzione senza 
usar troppo rigore degli . attentati qommesìsi» ma^ue altri inpor- 
tantissimi effetti. 

Primieramente il marchese don Maffeo toltasi questo ostacolo 
della transazione, il quale, come si è dietto ip^o facto -si risolve 
e si estingue col prender moglie , e. proseguendo col vigore che 
gli verrebbe somministrato e dalla, giustizia della sua causa e ò^ìUl 
protezione di Smb Maestà Imperiale la litiBi in Roma contro donna 
Cornelia ed il cardinal Baròef^ìni . óvàìsk ruota romana!, che nella 
riferita causa dell' oris aperitione odorò lui f over e IfQnam ca^tam^ 
potrebbe sperarne felice successo, sicché esclusa donna Cornelia 
«d il cardinale in vigor de' brevi di Urbano FUI, , fosse dichia* 
rato egli come in quelli compreso » succesaoro della casa Barberini^ 
e quindi ricadessero nella sua persona i feudi e beni tutti dello 
stato ecclesiastico, in conseguenza di che dovrebbono anche yur^ 
domimi unirsegli i beni burgensatici del regno di Napoli , come 
incorporati nella successione suddetta. Nel quel caso siccome Sua 
Maestà dispensò nel cardinale la qualità di essere ecclesiastico^ 
cos\ potrebbe dispensare parimente al difètto della legittimità dei 
natali del marchese per renderlo capace del possesso de' feudi, e 
molto più se frattanto si trovasse d'aver' procreati figliuoli legit« 
timi e naturali , con ammettere almeno questi alla successione 
de' fendi suddetti 'conformandosi in ciò alla cotanto desiderata 
unione, che così il Pontefice Urbano Vili., come il Principe di 
Palestrina don Majfeo procurarono per ogni via di stabilire, perché 
tutti i beni si riducessero in una sola mano, per sostenete con 
maggior lustro e splendore la famiglia Barberini. 

Secondariamente da ciò ne seguirebbe anche il risorgimento di 
SI illustre ed antica famiglia , la quale in altra maniera si vedrebbe 
totalmente finita ed estinta, dappoiché avendo il cardinale contro 
gli espressi comandi di Sua Maestà voluto maritare donna Cor'^ 
nella non già con nn secondo genito , ma col ceppo della fHmiglia 
Colonna 9 viene la Barberini assorbita dalla Colonnese contro 
il preciso ed espresso volere del Pontefice Urbano^ il quale perché 
ciò non seguisse, invitò appunto a questa successione ad esclusione 
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delle femniine ancor<:bè legiuimey non solo i maschi naturali, 
ma anche gli spurj adulterini , sacrileghi , incestuosi o qualunque 
altro nato di dannato coito. 

Per altimo dee venire in considerazione de' signori giudici il non 
diversi trascurare per glMnteressi di Sua Maestà Imperiale di pren- 
dere tutti i mezzi per conservare in Roma una famiglia de' Re di 
Spagna per gli spaziosi feudi che possedeva nel regno di Napoli co- 
tanto benemerita e partigiana. E se dal savio istortco Francesco 
Guicciardini fu riputato un saggio tratto di fina politica di quei Re 
tenere in sirail modo obbligati i primi baroni e signori romani, molto 
)>ià conviene a Sua Maestà di emulare gli esempi di sì savi e pru» 
denti suoi predecessori. 

Queste sono le considerazioni , che per quanto ha permesso la 
brevità del tempo ho giudicato convenire ài caso presente , le quali 
riverentemente sottopongo alla savia censura ed esatto discernimento 
de' signori della giunta. Del rimanente non k a noi cotanto umili e 
bassi conceduto di penetrare negli alti e sovrani voleri di Sua Maestà 
Imperiale da cui non potranno derivare , se non deliberaziooi savie 
ed al suo ed all'altrui proposito convenienti , le quali non sogliono 
mai asser discompagnate da una esatta giustizia e da uu' ammirabile 
e somma prudenza. 
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